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DI MONSIGNORE 

IGNAZIO COTOLENDI 

DFLLA CITTA D AIX, 

✓ 

VESCOVO DI METELLOPOLI» 

VICARIO APOSTOLICO 

? 

W 

, ' » 

Nella China Occidentale: 

TRASPORTATA 




Dal Francefe > nelTofcano Idioma, da Don Stt 
fano L eonardi , di I iuorno , Capitolare 
deli’infigne Collegiata di S. Andrea 
d* Empoli in Tofcana-.* 












IN LIVOR NO 


Nella Stamperia di Girolamo Suardi l 68 1 » 
Con Licenza de Superiori • 
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ejfi dell ^Jllujtt'/jsi/no et^e tiene ndijjinio^KoYuSiG 
JynatioCotolendi ciiAi^c 'in£Pt~ouc ivta, r X>esco uo dióWetel 
0 p°li^MariQ<ApoAoìiCo nella Chinctmorto nell’età di an 
™ & ao ollacolÉorao nell t&ndic il di /(T Jlqo^rto jGGx. 
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ALL' ILLVST. SIG. MIO PADRONE COLENDISSIMO 

IL SIGNORE 

& . 

FRANCESCO COTOLENDI , 

* 

CONSIGLIERÒ DELL’INVITTISSIMO 

I * «. ■ w 

RE DELLE FRANCIE* 

E CONSOLE DEGNISSIMO 

PER LA MAESTÀ SVA CRISTIANISSIMA 

NEI MARI DELLA TOSCANA IN LIVORNO . 

% ^ « 

' . , Illuftriffimo Signore . 

È vero e quello > r he 'per comune confetti 
cimento degl* domini come vertjjimo vieti 
reputato \ che nelle menti dei figli refiino 
impiantate * cddmprefe viue Semenze^* 
delle vìrtudi ledei vijgj * di cui furono i loro ge- 
nitori y ò àdorfiiy ò macchiati \ egli e pur d* vopoil 
confeffhre ) ciré four umani fojjtro i pregi di quel 
fortunato V omo , il quale produjfe al Mondo il 
* A3 - famofo 



\. 
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fatóofo y ed eccelfo fpirito di Monfignor Cotolendi 
' V efcouo di Mctellopoliy le di cui gefia gloriofe il 
Mondo tutto con iftupore applaudire . Ma fe ciò 
e vero, chi niegherà che Vofignoria IllufiriJJtm<i 
dignifitmo fratello del mentouato glqriofo V efcouo y 
che vale a dire figliolo aneti ella del fòpr adetto fe- 
lice Genitore y abbia infiememwte con i natali riceuu- 
to dal Cielo vn notiti Carattere di prerogatiue rag - 
guardeuoliy ed ammirande ? Certo che niuno il qua- 
le dirittamente giudichi > ciò nieghera già mai • 

Poi che dunque l* eroiche anioni del prefato ini 
dito V efcouo y alla perfona di Vofignoria Illuflris - 
sima y (irà tutta la di lei onoratifiìma flirpe cotan- 
to donano dì fplendore •> e dilufiro ? non refi era per 
tanto defraudato il mio intendimento y mtntre col 
publicare con le ftampe la fioria della fua fanta. 
vita y dal praneeji nel T ufeano Idioma tr af por ta- 
ta y ho pretefo di porgere all* Italia tutta vna chia- 
ra tefiimonianta delle commendabili Virtù, le qua - 
li in Vofignoria Illufirijfima altrefi marauigUo- 
f amente rifplendom Però che fe bene da miltt l . 

altre viue for genti potrei dedurre nobili motiui di 
. celebrarla ,e fecalmente dall' onoreuole Offixfo > 
cti ella per lo Sourano Rè delle Francie , con tanta 
laude y e dignitade ammimfiray il ciò fare mi vitn 

* * vietato 
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vietato dalla fua innata modejlìa , la quale afai 
più iradira le lodi , t gl' onori , che dall altrui agiont 
le prouengono , che quegli i quali dalle fue proprie 

uirtudi panno dedurfr, Edio cosi facendo poltre che 
potrò sfuggire ogni ff petto di biaftmeuole adula- 
zione, faio palefe al Mondo il rifpettofo offequw , 
che io lo profefo , mentre le oferifco qucflo tenuif 
fìmo parto del mio magro , e ftenle ingegno - 
Gradifca dunque V. S- Illuftrifima il piccai do- 
no , che io le fo > piccolo dico non già perche /-*- 
gloriola , e fama vita dell' Infigne Fefcouo fm 
fratello non fio, d ogni più eccelfi pregio ignijji 
ma , mafia perche la pouerta del mio fptnto nm 
altro mi permette il donarle , che quell tfteffo c he 
ì Tuo, e di cui ella per frettiamo vincolo di Pa- 
rentela e in libero , e furano pofefo. _ E mentre 
fup plico la fua bontà d compatire il mio fuerchto 
ardimento , faccio al fuo merito impareggiabile 
■ deuotijfima riuerenxa. 

pi V. S. Illuftrifiima ! 


Liuorno 


Deuotifs * , V 3 Oblìgatifs' Seruit. 'vero 
Don Stefano Leonardi • 
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H Auendo la Diuina Sapienza commetto allaL, 
Sedia di S. Pietro il giudizio di canonizza* 
re gl huomini , & à lcriuergli nel numero de* Bea- 
ti, &r à noi lalciato di feguire le relòluzioni di que- 
lla maeftra della veriti,ma men di precorrerle prima 
di pattare più oltre mi protetto, che le nel corlb di 
quell* Hiftoria fi trouerà colà , che impedilca San- 
tità , Beatitudine , grazia , riuclazione , ò miracolo 
non fi pretende dal Lettore altra credenza, che fiu- 
mana in otteruazione del Decreto publicato dall\j 
fatuità di Nottro Signore Vrbano Vili » 
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t^slk o!br/*r o> r.rrsq:,? an:tr ut obfttn/.T y 
•iiisiror^i) lì/ gixìj*„\j i t Tjj! L?.b *v jj 

vL 0 ìSffifi* I bil j ’*:jì i >5 c laiiTiooJ * * Ji 
■ Cttj'.jj.-; : ~^L ,•• r; >♦ ,::hl : * : / . r. ;, 5 ; f ii 


£c:: baie?'. i^:^n:hs 


37 i-UsL x.ij] ; ; rr* s i 


ii> cho^ iQxtuì srio c oihaoiq immillo ùicj m^ccr i 
-jd1ì>. seleni tifi} f lIod ltj*ìqi 3 li fiuciiil"! *jÌ3u r> 
oloDiiiiai ó f t)noÌ5Jjmr c LÌ5^ig c onibrjiìx&jlE f £j»i 
-u:[ srb <■ LxnobaiD m*ta IlI> duxwiq fi neri 

w-ui» QJtiUJuq otoi5&(l Ivi* snohtuwtlo ni m . :n 
« iUV court/ iiongic ojììoKì ii> 4ùjfli»2 
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AL BENIGNO LETTORE . 


S E dall* efimpio degl*Vomini vlrtuofi , c dà 
bene apprende cialcun che vuole , il modo 
di regolare la propria vita , dourò io dunque ò 
mio caro lettore fperare d’auerti fitto cofi mólto 
grata , c profitteuole, ponendoti alianti gl* ocelli 
per norma d’ imitazione la Vita di Moniignore./ 
llluftriilimQ Cotolcndi Vefcouo di Metellopoli di 
fanta memoria > dalia Lingua Francefe , nella-* 
noftra Italiana da me fedelmente tradotta ; F per- 
che mi è noto non eflerti per rincrelcere l’imitare 
chi tanto fentirai celebrare in quell* Opera, molto 
più volentieri perciò io ti prego à gradire quella 
mia tenue fatica , impcrcìoche fc tù Secolare ti 
troui y potrai ben apprendere dal Cotolendi nel 
fecolo la purità d^ coftumi , c. la vita angelica , 
che ei vi menò * . Se fiei Ecclefiaftico y ammirerai 
la diligenza , e premura particolare, che egli li pre- 
le dell’ Anime ricomprate col Sangue di Giesù > 
allora che fù collocato alla guida del Gregge-* 
della Parrocchia di Santa Maddalena nella Città 
d’ Aix fua Patria $ e finalmente fe ti ritroui in frà 
le Mitre , e le Porpore , ferititi dell’ illuftre-, 

Efem- 


4 «• * * r * 

Élèmplo i che ti propongo di quello farito Prela- 
to, il quale per morir per la fede del Crocifisfo 
fuo bene , lì portò fino nell! Indie à predicami il 
jVangelo > e piantami la Croce . Piaccia al Si- 
gnore Iddio , che è tù , edio operiamo in ma- 
ni era > che di noi dir fi polla con verità : Imi- 
tari non pigeat , quod celebrare deledat . Viui 

felice* • • . • T . 
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ILLVSTRISSIMI EPISCOPI 

- 1 . • . » ' # t 

IGNATII COTOLENDII 

CAENO TAPHION. 




v « 


■*> 


Sifie ‘viator i ‘vbi Sol curjum incipit • >\ « 

/[foranti infiolcntis fidili nouitas compenfiabit* 


( •' i 


I A C E T li I C. 

'■M A fior fine Ouili • Epificopus fine Dioecefi • 
‘ Ponttfiex fine Clero * 

_ Nomen qu&ris ? Vixit fine nomine * 

Longe a Patria mori volititi vt fine nomine fepe~ À 
liretur • Vificas tamrn i cum prius didifceris . 
DIVI IGNATT LOTOLÀE praecibus , deberi 
IGNATT COTOLENDT ortutn* 

^ ■ • • V *£%*'«■ V 

Patriam ficire dcfideras * 

Futi inclytn-F rancia* Proumcia» Prouincia ... PV&J 
AQVAE-SEXTIAE • 

pofuit inter pares Sacerdote > £ 9 * EpH 

fcoputus 


fcopatus preludia . Sacerdos in populojtjffìm 
Parochia animar um fufcipit curarti . Qui f empir 
babueratfua- ' 

Confumatus in breui ■> multa, expleuit tempora . 
Anno ce tatù XXX» inungiturin M. eietlo polis' Epì~ 
fcopum^ty prò Vicario Chriflii Vicarius a pud 
Sintnfes APOSTOLI CV S Dejìgnatur • 

MORITVR PALACOL INDORVM. 


Anno M- D- C» L X / /• X VI- Aienf- Augufl • 
vixit annis XXXIII- 

Corpus 2 erra tegit “Barbara , animam Calum habet . 
Corpus mcorruptum pofi annum reperitur - “Beata > 
& immortali anima , cuius fuerat focius , iam 
r particeps - 

MVSIUPATAM DEFERTVR,\VT GOAM 
D E P O R T E T V R. . 


Et Indorum Àpojloli ZAVERT j cuius exemplo 
' - anirhatus , fruatur vicifiia . Cuius in Calis 
fruitur tonfortìo - • 1 - - 

... KM C E X>4 VI A T O R. . . 



PARTE 


s 



PARTE PRIMA» 

IQH AZIO COTOLEN DI NELLO 
STATO D I SECOLARE* 


! i 



Rafie quello gran Seruo dì Dio il foo Na> 
fcimento da Iacopo Cotolendi ilio Padre > 
e da Margherita di Lai jon Tua Madre., , 
tutti due difoefi da famiglie molto- onore* 
uoli della Città d* Aix c più ricche in virtù che in; 
beni di fortuna j adendoli Iddio refi lodeuoli per la 
nafcita d’ vn fanciullo , che doueua vici re come vrt 
fole dairacquc delle afHitioni,e delle Croci, non* 
potendo quella preziofa Rolà /puntare , che dalli» r 
Spine» .* 1 l . 1 

Péce conofoere Iddio la foa vocazione, alloraJ 
cheeflendo grauida /ua Madre, nelternpo , ch’ella 
continuaua le lue deuozioni nella Chiela de Padri 

della 



Digitized by Google 




della Compagnia di Giesù, fi Tenti fortemente pre- 
uenuta dal defiderio d* offerire al feruizio di Dio , c 
della Santa Vergine quello che lei aueua concepito , 
racco riandandolo particolarmente al Patriarca S. 
Ignat’o , à finche egli folle imitatore del Tuo zelo , c. 
delle Tue Virtù i proponendo in quel punto di fargli 
porre al Battefimoil nomedi quefto Santo, Te gli 
faceua grazia d* ottenergli da Dio vn figlio: Cosi 
Elia parue à Tuo Padre fucchiare il fuoco , óc il latte , 
che era vn augurio del Tuo *zelo verfo il Dio <Jegl - 
Efercitu la Culla di S. Jbpifanio [dice Ennodio j 
fu veduta tutta fuoco : &: vna Vigna vfciin vifione 
dalla bocca del piccolo $.Effrem , facendo iddio co-' 
nofeere alcune volte la vocazione de gfliuomini, 
che egli chiama à ben fèruire la fùa Chicli, per dei 
fegni , che fi auuicinano al miracolo , e per diuerfì 
préfagi. ’ * -, ' • :: i; r 

. Sua Madre nell’ardore della fua dcuotione Io de- 


dicò nel medefimo punto al fcruitio di Dio , confe- 
ttandolo vnitamenteà quello della Santa Vergine, 
C di S. Ignatio , allora chela Santa Vergine , e quefto 
Patriarca lo diedero à fua Madre. , j 

, Hauendo Dio afflitta la Città cT Aix con la Pefte 
del 1 6 29. ciafcuno degl 1 abitanti , per fuggire quefto 
flagello di Dio, ritirandoli in diuerfì luoghi dellaj 


L i -ve.) 



umcia 


ProuJncJà della Proucnza, il Padre delnoftroVc- 


Icouo fi ricourò nella Citta di Brignuole , nclla.qua- 
le lafua Moglie partorendo vn figlio il di 24. di 
Mario delfAnno 1630. alle 1 2. hore , vigilia della 
Annunziazione della Santa Vergine* e Domenica 
delle Palme $ Pila pregò fuo Marito * ed il Com- 
pare del fanciullo a chiamarlo Ignazio * ailorachc 
egli folle rigenerato nell' acque fàlutari , e purifi- 
canti del Battefimo , quale riccuc il medefimo gior- 
no della fua nafeita nella Gliela Parrocchiale di 
quella Città , oue i fuoi Genitori furono obligati di 
Ilare anco vn Anno per la continouazione del mal 
contagiofo nella Metropoli di quella Città . 

Il Cielo verfaua fra tanto nell* anima di quello 
piccol fanciullo le grazie * e le benedizioni , nel 
medefimo tempo che egli nceueua da fuo Padre 9 
eda fua Madre vna buona, e chriftiana educazio- 
ne, che T aiutò nella fua Infanzia ad abituarli nella 
Virtù, e nella deuozione, in modo tale , che a ve» 
«lerlo in quella tenera età , pareua che quella folle, 
nata {èco» più .tolto che aeq trillata con la ddigen» 
za della pratica : E come S. Agoftino dice di se lte£ 
fo, che eflendo fiato nel ventre di fua Madre_>» 
condito dal Sale del Signore , fi giudicarla facil»; 

i fiioi Di- 

* 


mente» che Iddio lo aadta proludilo de 


l -* < n _ 

4 * 

nini fauori , che però era fiato «(ènte dalle debo? : 
lezze dell’ età , e che doueua pofieder ben tofto 
£ come fi è villo J quello che gl’ altri non pollo- ; 
no acquiilare fé non col benefitio del tempo , e_, 
degl’ armi, palefando l' interno del fuo cuore , fu- 
bito che la natura (ciolfe la fua lingua , e che co- 
minciò à parlare. - 

Tutti i Tuoi fcherfi fanciullefchì pareua che auef. , 
fero qualcofa di milieriofo , c come S. Carlo Bor- , 
romeo , e S. Francelco Borgia della CompagniaJ 
di Giesù, fubito che hebbe la liberta di caminare, . 
e di foftenerfi , egli imitaua , per quanto n’ era ca-, 
pace , e contrafaceua il Prete all’ Altare , ò alla_, 
Cattedra, conformando le azzioni fue fanciullef- 
che con quelle , che riguardano ì noftri più alci ■ 
Miftcri . Egli non aueua punto di quiete , che rion j 
foffe alianti vn picciolo Altarino, che bifogaua^ 
drizzarli , per fermare il fuo pianto , ò preparargli 
vna cattedra, perche vi poteflc predicare, il che 
faceua con tanta gentilezza , e con (ì buona graJ , 
zia, che quelli che lo vedeoano operare in tal mo-; 
do, ne rirriartcuano rapiti, facendoapparire>àrico" 
dall'Infanzia, in tutte le (ue azzioni, il genio al- 
la Virtù . 

La pietà 


crefecua in quello picciol fanciullo cotti 


« 


r 

h 

1 

m SS - 

le forze, dome dice vn- Eloquènte j Iftorieo, di -Se 
Raimondo dell’ordine di S. Domenico , poi che 
da Tuoi più teneri anni fi riconobbe vifibitmence * 

, che egli aucua vn’aucrfione al Vizio» tk ad ogni 
minima apparenza di male , non amando punto la 
. Compagnia ben che innocente de piccoli fanciulli < 
ritirandofi dentro vna Camera » nel tempo che^, 

| gl* altri fi traftullauano , occupandoli in far Cap- 
. pelle, Sceirnat e Alt&nip indizio ben certo che Di» 

[. lo chiamaua al Sacerdozio , per T inclinazione , ebo 
egli già aueua d’ amare gl’ Altari : Come il Cielo 
\ yerifieò col tempo, quello che, alcuni piccoli fan- 
fidili aueùon fatto per, fchefzo al piccolo Atana- 
fio, eleggendolo: Velcóuo ne i loro diuertimenti* 

• facendo fpello vedere fa Diuina Prouidenza dall* 
Infànzia $ quello che ella vuol far degl’ huomini . 
S. Ambrogio affatto bambino, daua à baciare la_j 
l . mano à Tua Sorellafìnel modo che vedeua farli 
dai Prelati j &vn lànto Vefcoup'iabbricaua fem r 
pre degl’ Oratori .cp aueua altri diuertj.mcntr £ccle-i 
fallici, come il nollrO'Jgnanojdl profeguimentóf 
della cui vita , farà vedere chiaramente la verità della 
fila vocazione-. , . , 

* * * * 1 **—*-»**«** \/ v v_/ t ^ i u ^ *. v/ L - l . . 

-- Egli lafciaua i piccoli fanciulli Innocenti [quan- 
do poteua J, per a;rjdarfene nel PP. di 

3 B À S. Do- 
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& SomoikdlJ ; farlo parlate j 

ntoutfì^cJi^deif^uéfiti^ io (juali^^lili irifpondeu&U 
«oft marauigliofa \Kuacità di bpirito^paiìando l' ho^- 
ra dcUa ldf o^fèttdiiiortc -aflai dólcoiiTWnre , facendo-* 
lo calcitare nelle CeVembme ideila Ghjefay eglino 
T afcoltauano ne ^i breni'ragioba menti y quali re-* 
citaua con vha i lcFÌ6tà‘|>i£k dhe/da>^ntàu&l^v; ^ < 

-q £gli * faceti ài 1 • iltéffo al q>at latori bidè! » primo: M‘03 
naffcpó di S. Qrfòla, nel' qtì&ld 4 &ieua delit Ibettq 
Parenti y e quelle figlie* ehé' hhnoo fémprc amato >j 
e praticato la Virtù, alcoltandolo nell* età di tre an- 
ni con -ftdpòre r dicèitatiou X' vna conoi* altra y 
Pikéifo <ehe i vicini di- ÌÀccafÌ 2 ^% drE^iifàbetta^ 
nella Wafcità di S. Giouafìni Batifta, chi credete_J 
voi che Tara qùeltó feridullio*^ ^ ■> - jì - ù 
* Suo Padre vedendolo fempre con tanta premu- 
ra di voler predicate V gli difie vn giorno con vno 
fpirìtO : di-pVe u i fio ft è: u M ib ifanciulW andrefti voi 
volentièri a predicate all^lndife^ « r 6llà China come 
QefùitiV^he ] fì fannomartirizzare per la.» 
lede di Gièsu C^tìliiCM Ignaro til^ófe rifolutamente i 
djcrtdo di < tre arìni, con-vn cuore colmo di gioia-: 

Si mio Padre andrò volentiei iihmo * Quella è tutà 

tanta mia pàffiorièy erutto il mio [desiderio, dicen- 
dolo con^ tanto : fuó piacere 7 che inìaginauafi d* 

il 


-oca 


eiier 


Dftpzed by 


cflfcr già, in ftradaoper anelami , domaiKlaqdo à luci 
Padre y le bi fognaua dire. Mài fa pefc liquefi? fine , a 
quando egli potrebbe elfer in fiato di dirla.,; neijfi 
quietaua, Tei Tuoi Parenti non gir àMeffero rifpof- 
to, che doueua afpettared’ elfer maggiore d’ età 1 
con promettergli , ehe, fé Diodo- chiamaua alle^ 
fue millìoni , ci II lo alierebbero dato volentieri di- 


ri eis 


* rr « 
JIÌS3L 


q 


6irm 


il 


| mo à Giesù Chrifto hn 
r* Perche Diodo c.hiatnàua ,4. quefià funzione^ 
Apollolica , egli hebbe fempre quefto defiderio , 
£ quefto generalo difegno nell' animo, ne parla- 
la giàimai ferton diifeguitare là tracciadL $• prandi 
cefco Saiierio d’ andare a illuminare gl’ infedeli , e 
ibuuennegli sì bene, che Tuo- Padre l’aueua offer- 
to à. Noftro Signore: , qu^do.loichkrqaffe à tal 
Minillero , e che glielo auena; conceduto volen-, 
tieri , che lubito che egli fu in' età , Se in diato 
d’andare all’ Indie, e, di Liticare per. la conucriìo- 
ne di quel Popolo, ,000 potendo filo. Padre; con- 
fèntirc , che egli: fi feparalfe da lui „ ;gli ricordò ^ 
che. l’aneua dato à Giesù Chrifto nell’età di XtO) 
anni , e che non, doueua', ne potelia rcuocare la 
fila parola , auendògliene fcritto in quello fenfò 
il dì 30. di Luglio i65 8. nq parlaua d’altra co- 
fik à Tua Madre à fimi j Direttori tutti gli 
■MfiflHÌMHB * Scolari 


SU 


Scalari^' icfetff- it rquafi egli <lo>pot.FrequentemenM_. 
praticò V- 'fnàjRife*t»idd cesi 4* oggetto de- fuoi > dei. . 
ìtderij ./.Wib ib ni if>ìb sdormq ì-^p oSn..up 

Fàccua Iddio ! corìofcerè vifibilmente , che egli 
T aueua prcuenuto con le fue gratie in quella te- 
nera età , e che per vn* ifiinto quaft naturale lo 
preparaua per tempo à quefta grand* opera , che_* 
doueua egli intraprendere nel prolcguimento de_^ 
gl anni , difponendolo fin d* allora al Sacrifizio y 
che doueua fare di tutto quel che egli aueua , e_ 
di fe medefimo per feguitar Giesù Chrifto alla^ 
Crocè ; non potendo [occupato da fuoi penfieri J? 
auer pazienza di giocare come gl* altri fanciulli , 
ma allontanandoli principalmente dalla compagnia 
di quelli f «che crono dilloluti*ò ne i lorodilcorfi y . 
ò nelle loro azzioni y badando che lenti 1 fi dirli 
vna fola parola difonelta y ò indecente , per non 
K praticar più , ne poteua folìrire > mediante yna 
auerfione che 4 fì4o J gli veniua dalla gratia y che 
k Donne gli fàceflero carezze* in riguardo che_> 
egli era Giouane d*vno fpirito eccellente ^ bello 
di Corpose d’ Anima, frappandogli dalle braccia 
rìdi confiderà rie , con 1* aiuto d* vn lume fopra na- 
turate* Òottie^ «etnici pericoloni [c pcrfettionando 

la .graziala natura Jparcua che !* vio della ràgia*. 

" nc 
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ne auanzafle il tempo, e 1* età , poi che così picco! 
fanciullo , fàceua azzioni da huomo fatto y come; 
dice vn Sauio Ittorico di S. Antonino Arciuefco-* 
uo di Firenze , parendo Tempre come vn Angelo 
fopra la terra , tanto nella fua innocenza , nc i 
Tuoi lumi , c nella fua purità > che nelL' amerei 
Diuino y quale già confumaua il Tuo Cuòre , il 
che fi conobbe nel tempo ifteflb, che eglijcrefcc^ 
ua , tte aeqùiftaua più di forze . . c j ' 

« Fù prefentato in età di 8. anni al Padre Prc-i 
fette del Collegio de<X3efuin , . per eflcr riceuuto 
nelle prime Claffi della Grammatica , nelle, quali 
fi ftudiò/fernprc di diuenir così: pretto buono* che 
fàpicnte ; feruendo la purità del fuo Cuore all* .114 
lultrazione del fuo Spirito , lo relè più capace^ 
delle Scienze > 6 z i fuoi Maeftri hanfco Tempre^ 
conofciuto , che egli potcua dire con^ Salamene 
d f auer fortito vn Anima buona , e nella quale-J* 
entraua volentieri ^la fapienza > non frollandola^ 
punto maliziofa neril <uo corpo macchiato <dai 
peccateli fello oiggsiv rfv aì.>v -vbf/t ovi ob 
Ignazio diceua ordinariamente nella fua Infan* 
zia , che per bene imparare , bifognaua effer moU 
to deuoto della Santa Vergine * e pregar bene 
Iddio nell* andare allo ftudio « come egli ièmprc 
^■■■1 ^ faccua 


« 


faceua auaraiVé'dopo di sfibryr.dftùddfì così for- 
temente alla pietà i &c alla dcuozionc, che ò nell* 
orazioni , ò nello fludio , à quali fi applicaua-j 
con affiduità ,-vegliaua: le notti intiere , e le fuc 
veglierebbero cosi buona riidfcitja , schei non loia 
era il più auanzato déUcqfuei iGteflS > ma 1* efém-i 
pio de «fuoi cotidifcepoli V : per la? modellia rara » 
per vna loda pietà > e per vn jriaturo > c perfetto 
giudizio 5 quando gl* altri né erano folamentc da 
capò y àuehdoivna sij gran: facilità nell* imparare , 
che a in ; età. idi n 9. < anni >n)onLhebbel più bifognó 
did :jMatìlro Domcfiico^ li» orni 1 ^ >.>rt 
di Io profeguo ilo giornale .della' fua viia actóà 
che il fuo èfempio » polla cfler< iempre di > norma 
alli Scolari , come egli medefimo è flato tutto il 
tempo , nel quale ha fi cruentato il Collegio . 
n limofhorJgnazio faceua, cosjSconofcere le belle 
{pcranfceiV chej (ìfdouduano altere de ffrutti del 
iiio <fhadio^E tutte Jcfue (pozióni ^parcua che fof- 
iexo auguri cerGK|dcliar.fùa ‘ gloria futuri., nQu an- 
dò fuo Padre volfe fare vn viaggio alla Città di 
Liudrdcr. ih ; Ilaifa^porriapitfiùi negozio * lafciò il 
fdòifamikdlaj*r^ .di fua- Madre y: 

aligóuerpo q^V^aoifita Zia *rpér ftirc apprettò di; 
lti pcliirame rUuo fog^iotao f fiaori ! della. Ptouirir 

2 d da * 



IX 


eia à finche egli còntinouafle i fùoi\ftudiiv']- >5 
'j > Fii in quella <età , òc in> quella Cala* .che ila 
fua virtù fi tele più Eroica , e iche ella fì.imani* 
fello * 6 / apparue ,neila ;fuà luce *ie quafiofuori 
ideila sfera puerile . Si ammirò allora jn quella 
.Giouanéttó vna purità Angelica > vn obèdienza 
^perfetta , vna profonda vmiltàfvna mortificazio- 
ne marauigliolacy & *vn amprc di Dio , che sfa- 
uillaua , & ardeua y confumaridolo nell* spettati? 
*ua del tempo. , nel quale egli folle in fiato di an- 
dare ad illuminare , e èonuertire gl* Infedéli all%> 
Indie , &c alla China , e cominciaua egli uà cer- 
cale d'entrare nella Gonpagnia di Giesù , facen* 


ZA 


dolene conofeere già ben meriteuole^r i\ 
f : Gbediua egli alla fua Zia con canta puntualità^ 
quanto farebbe vn Difcepolo al fiio Maeftro , c 
vnvfigliuolo à. fuo Padre viuendo* con tal r puri- 
tà y che f non 'fi auuicinaua fe non con fatica à 
quelifeflò , e ‘quando* vi era obligàto^ ilo, fàceua 
con vna modefiia impercettibile > e /con vn ricp* 
gnoLfcrirai efempiò * ^tenendo iemprc i luoi odchi 
volti in terra > ne riguardando già mai le Donile 
in volto y il che ofleruò inuiolabilmente in tutta 
la. fua vita .txlmeua tanto di perdere la purità , 
che andando, f^a Madre à. far vn lungo viaggio, 

B 4 “ & ap- 


!i 

&: apprestandoli a lui per dirgli à Dio* e per firn- 
gli carezze polendo obligarlo ad abbracciarla * c 
baciarla , ella non potette già mai ottenere da lui 
quello contralegno d'affetto * ;e di tenerezza di 
fanciullo * contentandoli di Sorridere verfo di lei* 
riguardandola amorolàmente * coinè le hauefle^ 
volfuto dirgli , che ella -doueua effer lodisfatta di 
quella teftimoniahza * e che. egli non mancaua nè 
al rifpetto *inè aliamole verfò di lei, c un l:; ; . 

Il Giouanetto Ignazio circa Ique/lo tempo rice- 
vette due grazie grandi, la prima da Giesu diri- 
tto , e la lèconda dalla Santa ' Vergine * poiché^, 
auendo lungo uimpo fofpirato il pane de gl' An- 
geli * gli fùjjbermcffo il nutrirfene per la Comu- 
nione^’ che cominciò à fare nell* età di dicci anni* 
fc a line di appoggiarli fedamente allferuizio della 
Diuin* Madre di quello figliuolo* che egli riceuè 
nel Santivfimo Sacramento^ dell* Altare * fù ani- 
mella ndl medefimo tempo nella Congregatione 
della Santa Vergine# - . n snv tu 

ii Io noni polla pùnto concepire penfieri capaci 
f efptimere la tenerezza della fua deuotionc y ej 
Verfo il fi&li&y e Verib la Madre ia mia imagina. 
tiua non rtii foknnrrimftr^ termini alcuni ; di, dichia- 
rare il f^a ardóre* &: il fuozelo amando k Dio 

f il mille 
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mille vòlte più che ì luoi occhi , era egli sì forte* 
mente attaccato ; all’ oggetto delfuò amore, che 
giorno i e notte non penfaua le: non i quello . 
Riguardaua quello Sacramento adorabile come il 
centro della Religione Cattolica fopra la terra , òc 
•il colmo delle benedizioni degiMmomini» Entran-* 
do nei mediefimi lènti menti, e penfieri, che Gie-* 
«u .Cimilo hebJbe nell 1 inflittiti lo , e mifurando di 
li L* eccellenza del Dono , che egli ha fatto ài Otri* 
Ili ani , ; incitandolo Diuini muouimenti del fuo 
Cuore à auerne dei conformi per quanto n*era_, 
capace , mettendoli nello flato, nel quale defidera- 
ua effer trouato da gl* occhi di Dio nell* hora della 
fua morte ^ allontanandoli dalli attaccamenti della 
Terra , diceua, vicino alla Sacra Menfa E ben* ra> 
gioneuole che; il Chriltiano fi fcordi del Mondo , 
per renderfi attento à Dio , e che 1* amore faccia 
quell* iilelTa feparazione da tutte le Creature, che 
farà necèffariarilente la morte.). Il Celelle Padre^; 
mette il luo figlio nelle mie óaani v e faefomto 'ct>i> 
po, ah* che io mi deuo dare à lui per. coirifpoh* 
denza di gratitudine* apprettandomi al mio Signor 
re con vn rifpetto , e fcon vna adorazione la più 
profonda, che mi farà pòlTibile,c pelando tutto 
r orgoglio ereditario d* Adamo ài. piedi di quello 

Dio # 


M 

Dio Vmiliaco neir’fncarnaz.ionc J enella’EucKari- 
(ha :< Abbruciati egli sì forte auuidnato a quello 
Diuino Sacramento* yche. oltre al trouamQ de gl- 
ardori da poterne -prouuederc laoéimqera . che. aue- 
ua intraprela 'pen proteguire. ibfuò difègnovd* an- 
dare all* Indie , conofccndoil ogni giornfo <più<aifat- 
mato di^ucfto nqtrimento Diuino , i fuoii Diret- 
tori* che fono itati* tempre Huorrwni illuminatili!* 
mi , e • fapientilhmi furono obligli ifarld^Comui 
nicare ogni giorno , come noi ( diremo ippL: pei 
sfuggire le reperitionu ! : : id* e 

Amando il figlio j egli volte fèruir la Madre * 
c s#a gg re g° C cornc ho detto J nella Congrega* 
alone ì^oue Dio lo chiamò, acciò ieruiffe di fiaci • 
coila à tutti gl* altri Confratelli pVifc cfercitò tutee 
le cariche» con vii zelo * e riuteitar ammirabile!, ^ 
principalmente in ; quella à* inrftfruife coloro che4 
crìtrauano alte prouartzev fodisfacendo al fuo- vffi* 
«tio: Scott prudenza* di Huomo contenuto > poiché 
nell* tta \db dieci* à f dodici atinù m&rdiua li Scolari 
più ^rauetri^q^iràrukC dentro te Aedo jr quan^ 
do ardntaeAibiia/ gi-akbr*:] Jbrma del nóuiziatb 
ipcr far pbiv rinterrar, irr quello della Compagnia di 
<Gte$ÙDÌ'iode ^htedéua ai* efler aiceuotó r don Vnq 
ardore jie icon^ viro -zelò conforme alla- liia Virtù*! 
~ ©iU T ’ La 


Digitized by Google 


*5 


i; La fila preferirà animaua alla ‘.dcuozione n iìa ar- 
do co ntinouamcntc- in ginocchioni nella Cappella 
còn vna ihodcftia Angelicale gl* occhi' ftflFì nell*-* 
Aitace lo molti à. Terra $ egli vi entrauàf> Tempre . 
il primo per vlcir V vlrioio , e noi: giorni *!ned quali 
il Padre Direttore pcrmetteua il prender la Dilei* 
piina il lai pigliaUaiCah vn tanto /igoffe £chè fem- 
braua pcrcuotefle vna tauola , di modo che fi di- 
fcèrnaiafrà tutti gT altri,, macerando còsi rigòrd-' 
fameritc vtta carne, chenon era colpcuole d’altro, 
fhà «tei peccat(^d*Àdafno c ,' cercando in ogni cofa 
L’ occafione >di iribrtifiearfi ; In quello tempo mon- 
gìaceiiaqeglijle .-.-non fopra vna calia , ò ; dòrmiua^ 
interamente* veftito fopra vna tedia guaftandoi ck 
gni mattina il. filò letto per nafconderc quello atik 
lèerità alla* fua: Zia: non andaua già Ila' leu ola 

mattina , e fera* * che non folle prima, fiatò; alhu, 
Chiela , per adorami il Santiflimo^SacramentQ , c? 
^lutare la Sant& Vergine fua buóna^Madrer^rpefi 
domandargli la Tua protezione ,<& i lumiinccellarip 
pei- tutto quello , che fàcèfic, à diòefle> ritoftran*: 
dofi tanto attento in tali occafiorìi!, che egli jper lo 
più rellaua in eftafi Tenta fentimentó^ i\ he* olisca 
»! Non auendo più Maeftiloljl^omefticò pcrcffcit 
Rapace di perfezionarli da le medcfima^&dcuauit 
c:iùìo ~~ . ' delle 


1 





*« 


quefto ftiotìub ci fi' fentiai I Ipintó aitò Cc^pagma 
per; il ; fteld‘jdc|K Anime portarlo allkJ 

conofeenza , Se amore di Gi^sù ;Ohri$o* ine. 
egli detto, fallente, c di fopra più i per meritare i\ 
nome d: Ignazio ,i.che.; gli fù f dato j* ai Battcfimp j, 
in ordine- à và Voto, àe i fuoi» Genitorifii quali i prò* 
lucifero à 'Dia* che fe gli daua vn figliò per l*in4 
terceffione, del npflxo Beato Padre: Jgr*azk>ì>! egli 


) i !\)b oi, 


i|e..porccrebl>e:il;nome^ < i ■'. % r \ì 
t^iDoppo. d’auer palla to due annate d^Vrnanita i 
egli.mi lalciò per andare alla Rcttorica lotto. il Ren 
uerendo Padre Rollìgiio! che J?hàt^on«foiut^arb 
ticolarmehte^ 8c in quefU*Glaffe y€ nella; 

Ebbe egli cinque Premi) ki-nma publica difpulaj 



Iota Goucrnatore di Pcouenta ì e perche la Signor 
ra! iGiboteflai. glL dille * sbe non jdoueuat dare ogn^ 

ceda ad Mn.dbk) ^qucftórPrencipe^heeja f làggiiOi 
gli rilpaft ; Madama quello Giouane gli meriteb 
rebbe tutti : disparita del fuocuaredaUa vna àma-i 
bil, beUcEta il i fuoi <dechi : ) &c al fuo; .volto i che lo- 
rendeuà Ciro à tutti quelli rche lo Vedeuano , prin-j 
cjpalmente .quando, era in Chiela s ib fua mode-9 
•Aia:» & il iug cbntegna accwfceaa la deviazione ite 
od' jo tutti 
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tutti gr afliftenti : Era diuoto di S.< Michele , 5; 
aucua vn pio , e guitto ricortolcimento verfò il fua 
Angelo Cuttode , quale inuocaua ad ogn* hora_> » 
perche con la fua aifittenza , e foccorfo lo prefer- 
uafle dal peccato : riguardaua la Santa Verginea 
come fila buona Madre , & aueua vna filial corn 
fidenza nella fua materna pietà è bontà-* aueuaj 
vn particolar fintimeli to verfail Patriarca Svigna- 
zio fra gl- altrù santi «Fuoi auuocati v è fi iludiauaj 
ogni giorno d'entrare nel di lui femore perii zelo 
dell’ Anime, e di fare tutte le fue azzioni à gloria 
di Dio, infittendo fèmpre in chiedere jd* entrar e_j 
fìeltafua Compaghia^à fine di meritare oflerin‘4 
tìiato per f uo fucceflòre all' Indie ,comedui ne dette* 
lei Miffionhàr Sv Fraficefcò Sauerio pfej? andarui à 
|rttóitai^|ilhV(nigelorp niri wcrjuot e» sjnriì 

Non mi è Facile refprimere i fentimenti, che_J 
egli aùeua verfo 1- adorabil Sàgramento dell 7 Aitai, 
re ,-ne bifoghaua confide tarlò che in* Chiefà per 
faperlo ; egli fi' me tteua fèmpre in luogo il più re- 
moto per ttar più raccolto , il fuò Angelo Cuftod© 
falò ci potiebbe rnanifettare i penfieri del fuo Cuo- 
re . Se T amore naturale col mezzo dell* imaginatiua 
imprime nell* anima diuerfi moui menti > i* apre lo 
ilringe^ gli fa mandar fuori de i fofpiri accende» 

tutto 
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delle pratiche di deuozionc v quali la Tua vmiltà ci 
ha celate y Ecco come ne parla il Padre Marzio 
Gcfuita viio de fuoi Reggenti', fcriuendo dopo la 
morte d’ Ignazio Cotolendij al Padre Marchefi 
della mede (ima Compagnia wi 
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' MIO REVERENDO PADRE, q 

• • v • i 

•Vi ^ z'-.j <. iOt-. *•' r . .--I ~*v: ilvjy'n 

Io hà volfutq coronare 1* eminenti virtù: del 
_ già Monfignor Vcfcouo di MeteUopoli non 
(lamento con la gloria,che egli gode nel Cielo, 
ma -con quella ancora , che gli hà procurata inJ 
Terra. Io lyòauuto fortuna d’ elitre il dcpofitarìo 
de i fuoi primi fegreti , quando Dio lo chiamò 
alla Compagnia , 8c anco de gl’vltìnù per il via^ 
gio dell' ladies Se hò fempre ottenuto in etto vna 
gagliarda vocazione , e altrefi vna generale, fer- 
ma > e forte cooperatone alla grada di Dio j: Io 
r h^^mùtoìfier' Scolare netta .quarta , e netta terza ^ 
c due anni indiai Immanità , c benchc il primo aftU 
no egli lotte (àlito al grado depiù Eccellenti , volle 
ilar meco a neh’ il fecondo, per facilitare l' etter am- 
metto nella Compagnia ; pendenti quelli quattro) 
anni) egli hà fàtto palcfe tutte le. qualità d* vn per» 
fiato fwla*C; eixcail debito della fua Ciaffe,c -d’ vj& 
■jù-jìj " " ottimo 
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ottimo Confratello nell* ofleruanza delle Regole,' 
e dei Ccllumi della Congregazione, nella qualc^, 
hebbe tutti gl* Vffitij , de i quali la Tua ? poca età gli 
permetteua far le funzioni , principalmente quella 
d/inltruire i Nouizij , al che fodisfaceua con vna 
prudenza ammirabile in quell'età, poi che ammae- 
llraua Scolari più attempati di lui , c fi figurauain 
ciò di- fare vn piccolo Nouiziato, per riulcire in_» 
quello della Compagnia, che egli domandaua_, ; 
Era ordinariamente il primo nella Prolà, ne i Veri], 
nelle piccole amplificazioni , e compofe anco vna 
declamazione piena di Spirito • Quello che io am- 
mirano aillora nella fua condotta era il rilpetto à i 
fuoi Maeltri, Se à tutti i Padri della Compagnia, 


ehe proueniua dalla Deuozione. tra ancora con-* 
fiderabile per la fua prudenza , e modeftia nel ri-; 
legno di tutti i fuoi mouime ,ti, lenza che vi ap-' 
parifle niente di affettazione : arrolfiua egli facil- 
mente, Se atteflaua con tal roflòre la biancHezzaj> 
della fua Purità , che è Hata affatto fingolare , ; 

quello era il più potente motiuo , che lo portaua» 
a confacrarlì al feruizio di Dio nella Religione, cr 
per quella cagione era molto diuoto del B. Luuigi 
Gonzaga, 1<^ di cui virtù gli feruiuono di modello* 
e di materia per le lue flraordinarie diligenze ,j krc 


quello rtiotìub ci fv (èrnia il fpintò’ «Ufi Compagnia 
perii zelò de}l’ Anime e, delia idi poittdb aìlau». 
conoscenza , 8 c amore di Gifsù C brillo, me Thà 
«egli detto, foucntc , e difopra più i per meritare il 
nome d* Ignazio ^ che gli fu .dato al Battefimoj, 
in ordiae-à vii Voto dei fuoi Genitori,*: quali prò, 
niellerò à Dio.» che (è gli daua vn figliò per 1’ in-' 
terceffionc del noftro Beato Padre Ignazio ì,iì egli 
i}e._portcrebbe:il.nome*; {1 . : . ’ r ..<•]{..< i : A, p 
•d Doppo. d- auer pa flato due annate d’ Vmanità i 
egli mi lalciò per andare ialla Rettorka lotto il Rgrt 
uerendo Padre Ro ifignol che >1’ hàconoiautoparb 
ticolarmehte, & in quella Giade , e nella .filoSofia * 
Ebbe egli cinque Premi j in' vna publica : diSputaJ 
[che fono Pegni della riha capaciti, e del fuo. (pi, 
rito ] dalla liberalità del Signor, Conte Alais ahi 
lora Goucrnatore di Prouenza,e perche la Signo- 
ra; : Co nteffa.. gli. dille > che non jdoùeua: dare ogni 
cola ad sm ilblo yiquell&Prencipe che epa fàggio: 
gli -rii pale Madama quello Giouane giù merito? 
rebbe tutti : li , purità del fuo cuore dada vna ama-» 
bah bellezza à i fuoi Occhi, Se affuo. volto, che lo 
réndeua caro à tutti quelli , che lo Vedeuano , prin-j 
cipalmente quando era in Chiefa i i la fua mode-; 
(ha, Si il lug contegno, accrefceua la decozione in.- 


* 
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tutti gl*4ffiftend r- Era diuo{o di S.cMidièlc,, $i 
aueda «va pèo/pigiuftoc ricortofcitnenfo verfo il fuq 
Angeto tGulìode }'■ quale inuoeauaadogrt’hara-, . 
perche icoh la ; fua lalfiftenza »; e- foùe&rfa tó preferì 
uafle dal r peccata : riguardaua IaSuntaVergine_; 
corno .fila) buòna- iMadre /> Se aueua ■ ima fi^al eoa* 
fidanza nella fuaj materna i pietà ò> bontin-f ’ aueaaj 
vn particolar'feàimèrito vetfa# Patbtarcd Svignai 
tio'* fri glfìahrùiSBntìiìfaòi liut^ki.y^^-ftadiaasiJ 
ogni giorno 4* enttard nefcdi hii Feruorfe i perii zòld 
dell’ Aramél eidio fette incttet k \ Tue afczMSwd cglòrià 
di^Dio'v infiffendò» fempreib chiederei d-’enrrarej 
nell » fusi ■ Goni paghi? 9 & fin e dii meritate 'di’ eflerin'4 
*iat»iper fliafucceflòte aH’ Indie^ come, lui ne dettd 
lei Miffionnàr ; Sp Fra®fttlcò 3 a uerxò {/fe0 andanti. à 

ptédkawjflbVtfllgèloQfìtici /jjnacol e> utttri 

- Non mi 'è' facile 1* esprimere i ; fèntiinènti, cheU 
egli f atieua Verfo 11 adòrabil 'Sàgramentodef li. Altari 
« ré 1 , ne «hé in : Chiefa. per 

fàpetlo^ egli- frindti^&^mprb .jnluagoi il più rèa! 
moto per flar più raccolto , il fuó Angelo Cu f tod o 
fido ci poti ebbe manifèllate i penfieridelfuD Guo* 
reV-Sé 1 ? amore naturale tot mezza, ddl* imaginarius 
imprime nell’ anima diùerlt móui menti , l’apre lai 
ilringe ; gl* fe-mandar fuori- de i fofpiri , accende» 

tutto 


fl r. 
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tutto, il corpo.» «benpawhinfofato !» liquefi li (ho* 
re.» è Io: rifolue in damme , kxtralpprca ,;>lo .forn* 
mcrgc inquarkhe ; ; profondò penficro ,gli fa pefy 
dere il ftntiroento: , )gji lena la parola , lo fà ope- 
rare , lènza riflettere à chi fra prefente , fuggierifee 
tonte ragioni aU’Iatellctra, tonte parole efficaci alla 
hocca-, pen&ce-tbe colà ila tutto quell© che 1* amor 
Diuintf fà .nel cuore accefo d’ Igftazio -, dandogli 
forze bafteuoli nell’ età di dodici anni di poter anco 
folte ne rei fuoi sforzi, Si i fuoi trafporti . La fua 
Anima volaualène Ipeiìo nel feno di Dio , poiché 
i’ anima è piu doue ella ama, che doue anima, e 
y abbandonamelo dell’ Anima fua lafciaua il fuo 
Corpo in marauigliole iolpeniioni , nelle quali lì 
vedeua in Ghiefa in quella tenera età durante la_. 
Santa Mclfa , e fouente lungo tempo dopo , il che 
obligaua gli Scolari , che fi auuedeuano di tali tra- 
iportià ritornare in dietro dalla Porta della Chicli 
per ammirarlo > incantati dal vederlo in ginocchio- . 
ni i col vifb , e con la bocca ridente, con gl’ occhi 
chvufi , e con dolci lacrime, che rigauano le fue_< 

< guance j lò vrtauano elfi fra i fuoi Eftafi, lo pun- 
geuano quando poteuanp farlo non olleruati da i 
loro Reggenti , lenza che Ignazio fi rifentilìe per 
fi difiur bocche quelli dar voleuano al celefie ripofo* 
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del quale egli godeua ne Tuoi rapimenti , che gli 
fucccdeuano principalmente dopo la Comunione » 
oueèftato veduto lpellìlfimoà ginocchioni immo- 
bile come vna ftatua , tanto che bilognaua portarlo) 
per cauarlo di Chiela , tk auendolo vn giorno li 
fcolari così portato dalla Congregatone in vna_, 
lala contigua alla Sagreflia della Chiela del Colle- 
gio nel medelìmo pollo , che 1‘ aueuano trouato à 
ginocchioni , non fù poiljbile porlo ne à giacere >• 
neà ledere , ma bilògnò metterlo nelF illcfTa poh-, 
tura, che era non potendo lbllenerfi altrimenti, il 
che li obligò à chiamare il Padre Roffignol , eh’ era 
il Direttore della Congregazione , quale affatto flu- 
pito di vederlo in quello flato, per £.r vnamrou» 
della fua fedeltà , gli diflc r Ignazio io vi comando 
di lèguitarmi , egli rinuenne à quella parola , e_ 
fofpirando dolcemente , lo Feguitò fenza aprir boc- 
ca : Io deuo autenticare i fuoi Eltafi , con i’ atte- 
frazione, che ne hà fatto il Signor d’Agut Conft- 
gliero del Rè nel parlamento di Prouenza , che_, 
era flato fuo Condiltepolo j e che aueua aiutato» 
portarlo . 

lodottofcritto dichiaro , ,che Audi andò in ,Ret- 
t 9 J ca con il già ivìonhgnor Ignazio Cotolendi ek 
fendo vn giorno d. fella feco alla Congregar one , 
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dopo che fi fa Comunicato , egli reftò inginocchio^ 
ni fermo , &c immobile , durante il tempo ddl*efoi>ì 
ta^ione, c delle preci, che fon fedite ferfi, e dopo* 
che fù fornito ognicofa, egli fù portato così dalli! 
Scolari in vna piccola (ala del Collegio , e benché; 
fbflc fcollo, c tirato per i capelli, e cl^e di più gli ^ 
paffaffero delle candelette accefe aitanti gl* occhi , 
flette tempre immobile fino à che il Padre deliaci 
Congregazione gli difle: Ignazio io vi comando 
di rendermi il -fazzoletto , eh* io^ vi diedi nel còn- 
feffarui : à quefto comandamento egli ritornò in., 
se ycmeffa la mano alla tate*, refe il fazzoletto, 
gettando qualche lacrima . Io fono altrefi obligato 
à dire che quefto era vn Huomo di gram virtù, e 
che auettsr acquiftata vna gran ftima , e venerazio- ( 
ne* Dataa Aix li 13. Aprile 1 fottolcrit* > 
ta J d’ Agut Gònfigliero del Re nel parlamento di* 
Prouenzà ± ' 

r ,t • • • ••• .rj 

“ Noli -bilògna tralafciare quello che ne dice il 
Padre Górnclio Rofiìgnol Predicatore delia Corti-.; 
pagniadi <Giesn $ h di ^fivirtù vguàgKa lo <pi*' 
rito , auendo infognato confrutto in Aix la Rettò*. 
rie* Fe f fa°kSfófofik ^ife per 'dare- eccettiónc allaj 
mavlinfa di Gifesù Chriito nel Vangelo , è ftato; 
Profeta nel fuo Pacfe , auendo prcdicatonell*^' 

J ined clima 


t 




medefima Citta l’Auuento, c la Quarefima co ru 
1* approuazione, & applaufò di tutti ifuoi Concitta- 
dini: Ecco qui quello che egli ne ha fcritto. 

Io fortofcritto Rettore del Collegio della Com- 
pagnia di Giesù in Arles certifico, che fono flato 
Reggente in Rettorica' , è Filofofia nel Collegio 
d*Àix del già Monfignor Ignazio Cotolendi Ve- 
feouo di Metellopoli , e che durante i tre anni * 
olrre la cura , eh* io aueuo de tuoi Audi , teneuo 
ancora quella della fiia cofcienza come Confeflo- 
re, c Direttore della Congregazione delli Scolari 
di Teologia , delle leggi , e di Filofofia, 6c hò of- 
feruato in lui quello: che fegue, , ; i 

Primieramente vna modeflia si rara , vna Inno- 
cenza si angelica in materia di purità , Ik vna De- 
uozionesi affettuofa, c cosi fenlìbilc ,/che tutti li 
Scolari r ammirauano nel Collegio, ma iòpratutto 
i giorni della Comunione , fino alfefferfi veduto 
fpeflo come affatto in Eftafi , correndogli le lacri- 
me dolcemente da ginocchi, il che cercauabendi 
nafeondere, quando fc ne accorgeua , ma che pero 
i fuoi Condiicepoli vedeuano , c che io medefimo 
fouente hò olieruato , quando egli veniua à adora- 
le il Santi Timo Sacramento deli* Altare auanti d 
dopo la Scuola. 

C % yn 


% 


. / Vi» giorno di fefta folenne; eflendò nel pòfto'5 
■«die auiamo detto » dopo la finta Comunione j ne 
auendolo potuto far ritornare in sè , fù condotto 
in vna fala più intima del Collegio , Se auendo iui 
i fuoi Condifcepoli impiegato ogni loro diligenza 
per fuegliarlo » credendolo fuenuto , mi chiamor- 
no : Io atteflò auerlo veduto con la faccia ridere 
te •> con gl* occhi chiufi > e bagnati nelle lacrime » 
fofpirando dolcemente di quando in quando , e_, 
perche io vedendolo pallido, ero di penderò, che 
quello folle qualche accidente di malcaduco , lo 
chiamai per fuo nóme Ignazio , e aggiunfi, quello 
comandamento , fluitatemi : Egli obcdi fenza dir 
parola , fofpirando dolcemente come vna Perfona, 

' che fi deffaik dal lònno . L ~ " ; 

7 .Cosi" Gioitine come egli era, aueua vn zelo da 
ferafino in procurare la fallite de fuoi Condifcepo- 
li , fopratutto cfvno , che egli fapeua ben quanto 

me effeie affatto angelico di coitumi » e che aueua 
auuto molti. tentali ui à cagione della bellezza del 
fuo Volto , avertendomi di tutto quello, che_* 
poteua fuccedere in quello hobil Cìiouinetto, a fini 
che come confefiorc io vi piouedellij Zelo che_» 
hà fatto conoftere di poi in tutto il rellante della- 
fua vita > auendo Cura d’ Anime > in predicare là 
nV 5. O P aroU 
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parola Dannai . Ladeuoztone che aueua diyifitare 
il SantUfimo Sacramento dell’ Altare all’ vfciie &c 
all' entrare della! Scuola > come pure T affé ;o ver- 
foia Scinta Vergine, era particolariffima, Io non 
dico niente dell* iiianza , che egli hà latto per quat- 
tro anni continoui d* elfer riceuuto nella noltraj 
Compagnia , per che auendolo le incomodità ( per 
quello , che allora almeno dubitauafi ) ; impedito 
di venire all^eftettuazipne del luo dileguo, li de- 
uc prefumere, che la iaggia condotta di Dio Io 
deliinaua ad altro; Solo aggiungnerò, che egli 
aueua tutte le qualità, che poteuano delidcrarjfì per 
ciò,*; fopratutto vn affai buonore bello Spirito y 
che lo j-efe/ eccellente nel corfode fuoiftudi r eche 
li manifestò Spezialmente pella ,diftribuzione de i 
Premij , che il Signore Conte d Mais dette nel 
Collegio d’ Aix , mentre che io infegnauo la Ret- 
torie!, nella quale Monsignore Ignazio Cotolendi 
n' ebbe cinque , cioè quanti; ei poteua confeguirne j 
cquafi li primi premij 4’ ogni Vacuità • . 

in tale llato finalmente di Ciouanetto , in cui 
trouauali li pigliaua vn autorità ^qsi >; grande di 
riprendere arditamente i fuoi Condifcepóli ,, quan- 
do faceuano , ò diceuano qualcola male a proponto* 

€ io faceua con tanta accortezza > che era maraui- 

C i l - - gua • , 




glia il vedcrè i come i fuoi CondlfccpoIi Vi piglia- 
uanò piacere pfopratutto 'denaro Aitf ànc la pron- 
tezza^ nei jfandtilli m'dleo ' gfàhdtV e naturale^ * 
Ecco la verità fenza elaéeraziòriè . Datanti Àrles 
li 7. Gennaro 1664. Cornelio Rofignoi Rettore 



Gefuitì 

drc .. ( ^ 

confacrarlo à Oió, el’ ofFeitatlie'ltìa ; Màdrcaueua 
fatta quando era grauidà di cflb , e che lo raccoman- 
dò à S. Ignazio , il Gioitane Gòtolendi fcciffc à i 
fuoi Genitori » per fiipcìt la' cagióne » per la qua- 
le egli era ilato nominato Ignazio : Et auendo 
intefo dalla riipofta loro, che ciò era à cagione_. 
della protezione ,.dhè fife' Madre aueua domanda- 
u:à S. Ignazio , che ella 1 aueua offerto a Dio , 
al fèruifcio della fua Santa. Madre , c che ella—*’ 
aueua bramato , che làiportaffc il nome di que- 
llo Patriarca, per die eHailauaauariti rAItare_,> 
che egli era dedicato , quando fòrtemente fu preue- 
nula da quèfio . penfiero , il Cotolcndi in quello 
momento fi confacrò intieramente à Dio, come 
vn altro Samuello per adempire il Voto d'Anna 
fua Màdie » è raddoppiò i fuoi i limoli , per entrare 
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nella compagnia di Giefu . come li P.P. Planchetc , 
e di Beauffe atteftano con la loro certificazione , 
della quale noi porremo parlare; e rilcaldandofi 
nell* amor di Dio , e del Proflimo , ad efe npio del 
fuo Auuocato fi fiudiaua in tutto, e per tutto de- 
fatigare inceflantemente per la maggior gloria di 


Dio. 
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Studiando Ignazio Cotolendi belle lettere, nel 
tempo che da i Puoi Maeftri imparaua, tutto ciò , 
che è di bello, e di fodo nelle feienze vmanc,laJ 
Diuina Ceniti affifa nella fua, .Volontà* come in 
vna Cattedra Dottorale, gl infegnaua laScienzaJ 
de i Santi , che tempre comincia dall’ Amore, e 
finifce,con le Cognizioni . .Àuendo quella Scien- 
za tre dalli, la prima gl* infegnaua , che, non vi è 
cola alcuna , che non bilbgni fare per fcj*uire il 
grande Iddio del Cielo , e della Terra: la feconda 
ammaeftraua f Anima fua in fare , & intrapendere 
più che ella poteua , per ciò che non vi è niente, 
che polla i’uperare i tuoi defiderij; E ia terza lo 
portaua à foffrir volentieri , e gli faccua veder la 
gloria inco riparabile delle fofferenze , che ne i pati- 
menti bramaua appafljonatamcnte . 

Ignazio fi approfittauamarauigliofàrnentein’qu?^ 
(la Scuola , c Dio che n’ è il Dottor Reggente auer 
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aa fi beri penetrato II fondo del firo Cuore cotis 
yna infinuazióne della fua Dmirrità* che glis* era 
talmente internata nelf Anima /che gli fece cono- 
fcere chiaramente il profitto * che cauaua da tutti 
i fiioi Diuini Lumi . Bruciaua egli in quello terrtpo 
per zelo dell’ Anime ^inoriua mille volte % lenien- 
do che era offefo il f uo Dio, & à lui co i legami dell* 
Orazione s* vniua ; fcendcua àifuoi Proflìmi con 
l’ale della Carità , di modo chcpareua giufto vn 
Serafino nel Mondo * 

• ' f -, , » * , ^ 

Il fuo zelo aueua impreffo vn tal timore nello 
Spirito di tutti , che quando i fuoi Cohdifirepoli 
faceuano 9 ò diceuano qual che cofa contro la con- 
uenicnza, ftauano in filenzio* 8>c in vn rifpettofo 
contegno r vedendolo appreflarfi , e dicendo fra_ 
loro , Pcco Ignazio taciamo: eflendofi acquiftato 
per la fua virtù vna fanta autorità di riprendere^ 


arditamente il vizio , il che faceua con tanta dc~ 



piacere dàirdfer riprefi x cofa rara in quello fecolo 
corrotto , e principalmente fra i fanciulletti d* Aix . 

Non vi era troia y che ei non faccffe perT amo- 
fc ^ eTeruizio dei Signore ;; egli vegliaua su tutte 
le azziòni dègl'altri > à fin che Dio non folle pua^ 
j- . . ' * ' to 


to offefoi nc più afletato della falutc deti^ Anime, 
benché fuggifle ! la pratica de, i licenziofì li-con- 
uerfaua qualche volta , con la confideràziane-, che 
alla di lui 'prefenza non fi darebbero ^ preda al 
peccato , feruendo d* appoggio à g^vfìi per fofle- 
nerli nelle tentazioni V che poteuano aiiéred- offen- 
dere Dio, e leuando à gl’ altri roccafìonidi pec- 
care . - «' '• : • ■ ■" - 7’**. - ; t'"? 

Sapendo chovno de^fuoi, Reggenti-fi pigliaua 
gran cura di ricondurre vno Scolare , che era inJ 
vna pèffima difpofizione, Se attualmente' nella’ fca- 
pigliatura, enei peccato r la fua carità V eccitò in 
tempo à far Orazione ftraotdinarie , nióib 
tificazioni y e penitenze , per domandare à Dio la 
grazia V che egli fi ràuuedeffc : Dio e laudi le due 
preghiere, e quello, Giouine lafciò il fuo peccata * 
e mutò vita in poco tempo^. :•**; • ; ' <‘ : - 

Vn altro Scolare auendo vn cattiuiffimo tìbroy 
la lettura defc quale gli poteua portare vn pregia . 
dizio notabile^ vsò egli tutte fé afkizic , che fi pow 
tette imaginare per auerlò, e fi feruì perciò dei! - 
autorità, e del zelo d’ alcune perfonequàlificate , 86 
auendolo riceuuto ,, l’abbruciò con vna - gioii 
percettibile , per auer leuata l’ occafione di piu peci « 
cari, {offrendo vn martirio continouo y quando fo* 
£-~ * - peua, e 
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peua, c Vfcdeua ^ olle Dio era offefo^ non auendd 
anche alcuna maggior ibdisfazione , -che quando 
,il fuo Signore era feruito, e glorificato. 

Egli ricercaua perciò 1* amicizia de i fuoi Con- 
difccpoli -, e procuraua di metterli in qualche oc- 
cafione^di andare à fpaffo, ò in conuer&zionc , per 
aucr luògo di parlarli di cofe fpirituali , per farglie- 
ne apprendere il gufto , parlandone sì eccellente- 
mente, che gli era .facile portarli alla pratica della 
virtù , c per faticaro con frutto per la loro santifi- 
cazione, aueua egli comporto vna piccola Accade- 
mia di Scolari , che fi adunauano in certi giorni 
della fettimana , conferendo infieme il negozio 
della loro falute . 

E digitando che lo spìrito di fuperbia non gli 
fufcitalle alcuni pcnfieri di vanità , in vedere il frut- 
to, che faccua,e gli faceffe fare qualche rifldfio- 
ne, ò qualche relazione à sè medefimo, confide- 
. rancio la bella maniera, con la quale diceua egli le 
cole, i ricchi penfieri de i quali i fuoi difcorfi ero-, 
nò pieni, la fua vmiltà vi volle- gettar fopra dello 
ceneri, c però pregò il fuo Direttore ad accennar- 
gli qualche libro da leggere in quella Accademia, 
di deuozione,e dal quale fi poteiìecauare foggetto 
per le loro conferenze , e prefe , a feelta del detto 

~~ Direttore % 
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Direttore , la Giornata Santa del Padre Caufiino 
della Compagnia di Giesù, la di cui lettura hà fat- 
to per la gloria di Dio vn frutto ineilimabile in 
quelli , che frequenta uano quell* Aflemblea $ non 
aueua che tredici anni , quando ei praticaua quello 
efercizio , eflendo Hata tutta la fua vita cosi pre- 
ziofa , che in ogni momento hà aiiuto impieghi 
giufti 5 e ncceilarij per la gloria di Dio , e per T- 
vtile del Profilino * 

; Egli aueua regolato tutti i Tuoi efercizij fecon* 
do Thore del giorno , e lì era alloggiato à polta 
vicino al Collegio^ per feguitare, quanto potette, 
gl* Efercizij de i Padri Gefuiti, e regolare la fua_, 
giornata fecondo il loro Orologio , tanto che ef- 
fendo vn giorno à Ipafio con vno de fuoi Condi- 
fccpoli , die poi è entrato nella Compagnia di 
Giesù , fentendo fonare noue ore, che è il tempo, 
che i Gefuiti fi ritirano , egli $’ affrettaua , Se allun- 
gaua il parto per andarfene alla lua Cala , quando 
pregandolo il fuo Compagno à fermarla vn poco* 
per pigliare il frefeo , lui gli rifpofè , fé 1 voi* mi 
obligate à fermarmi, bifogna che fia ciò per vna 
buona occafione, impieghiamo dunque tutto il 
tempo, che io rubberò alla mia ritirata, in far de 
gli atti d* amor di Dio , e cominciando lui il pri- 
& - mo> 
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mo ) obligò anche il fuor Compagno ad imitarlo^ 
di; modo che non, hebbero alcuni altri dimorfi fifl) 
che furono infieme effondo ^ciafcunpin yna sant% 
emulazione di chi ne faGetfe de più grandi . 

il fuo. trattenimento non aueua punto d* inutile y 
non parlando il più delle volte, che del progreflo >; 
chei Padri* Gelanti faceuano nell* Indie, accattan- 
do le relazioni, & ì libri che ne parlano, per leg- 
gerli nelle conferenze , ribaldandoli , de animando 
g r altri ad andare à faticare in quel Paefe , per la 
jcpnuerfione de gl* Infedeli, e ne parlaua con vnj 
Pentimento, che manifellaua il calore , che aueua 
per quella imprefa. *•;, 

Bilogna far parlare vno de Tuoi Condifcepoli , 
chec adelio della Compagnia di Giesù , quaf è il 
Padre Stefano 'Vitte, che hà^fatto Patteflazione , 

che fegueìr _ * *. r, >/; ». * • ; 

. Io hò ajaiito l* onore di paffare la mia Giouen- 
tù con Ignazio Cotolendi, e quali tempre nelle, 
medefime Gialli j egli paffuta fenza dubbio per 4 
più dotto, e più dinoto di tjittii soffri Compaq 
gni* egli era ordinariamente il più progetto, colà) 
che .fi conobbe nella diftribuzione .de i, Premij , &c., 
. Per la fua deuozionc cialcuno lo r/guardaaaco^ 
inje CQitfratello della- Congregazione d* vrta Ifràors 
*x oinaria 


binària elevazione: fra perla frequenza de i Sacra- 
menti , chericeueua fpelfiflìrno , 6c anche col tem- 
po ogni .giorno ; fia per f aufterità dèt corpo , e per 
le meditai oni ordinarie r noni folamente egli eiu 
allora devòto, ma face ua da piccolo Apoitolo* 
c «ntribuendo quanto poteua alla dfuozione-deL»' 
gl* altri. Scolari.. Mi fouuiene ; che egli impi egòdi- 
autorità., c lo zelo di piu Perfone , per auere^ ei»’ 
poi abbruciare vn libro cattiuo » che era nelle mani 
d'vn altrMiuomov. ‘ 

• ' Egli parlaua eccellentemente delle cofé fpiritualb 
e sì iiudiaua per farne pigliar gufto à luoi Condii 
fccpoli . Io conferuo ancolamemoria d ? vn difcor* 
Io , elicei fece andando à ipaflfo > dell* amore eftrefc 
Ilio di Santa Maddalena , di cui aueua quel giorno 
meditato la conuerfione . E per trattenere i Gio- 
uaui, che giudicaua propri j al feruiziodi Dio, nel* 
la deuozione, e pratica della virtù , li configlio i 
adunarli qualche giorno della fettimana^ óbris ì'f 
Era voce ficura % che luiàvoleua elferè deliaci 
Compagnia di Giesù , e noi lo conòfceuamp da_^ 
quanto forte era attaccato à quelli , che chiedeuano 
d’ entrami 5 e fu allora penloio, à quello riguado* 
che egli pigliaua vna particólariilima cura di in« 
ftruirmi j e fu lui che venne à portami! la primaì^ 
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- nu oua * che io qroTftate: ricéticto , e ché mi diede 
-animo per vna buona parte della notte i feguitare 
la vocazione alla quale Dio mi chiamaua * Milou- 
uiene ancora; vn atto affai confiderabile , oue io co- 
nobbi eflendo Scolare , che lui trouaua i difetti in 
cofc, nelle quali noi penfauamo di elìere ben rite* 
liuti v e riguardati , c quello è che vn giorno io du- 
rai gran fatica affarlo andare à vn Sermone, doue 
tutto il Popolo correua, de io medefirnò vi andauo 
con fretta ltraordinaria , a cauli dei vaghi difcorli , 
delle belle parole, e della maniera aggrad.euoliiIi- 
ma, con la quale il Predicatore predicaua . Io cre- 
dcuo che per cauli del fuo bello spirito , de in quel 
tempo nel quale ei iludiaua ancora la lingua frari- 
cefe, vi venilie voi enti eii, ma ei mi dille, che[ non 
vi trouaua punto il nutiimentoper T Anima fua,c 
che auerebbe paura di qualche fenfualirà spirituale, 
pigliando troppo gullo da i bei difeorfi alla moda. 
Vi andò per tanto ailreito dalle mie importunità, 
ma ciò fu per parlare à Dio, in cafo che non vi fi 
parlale bene di Dio • Si meile egli in Orazione^, 
innanzi al Santo Sacramento, che era efpollo, fin 
« che fù cominciata la F redica . La fua meditazio- 
ne fu -affai lunga: poiché per molto tempo non fi 
cominciò a predicale , ai che bifognaua andarej 

molto 
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moltó di buort hora y per atóf lùogo * Egli predicò* 
afìai méglk>'deb Predicatele y la fuà ' modeitia An- 
gtlicayè 4 a fua applicazione à Dio^ imntaua ideuoti: 
ad imitarli) y e ^onfondeUa i dffcoli y khènon face<ó 
uano altros che piriare in Chiefà|^ A -Saliera 

li 14* Agofto 1^4, Sfefeno' Vitto Sacerdote- 
delia -Compagnia di Gie^ti ;v: b 1 o:imm:YO nJ 
£ Là Teologiàfdelr Aitici ^di Diò 



non fi puòy itia coliche è pià diffi;<;ilev èllàtfrtfe*^ 
gh* foffrir- volentieri 3 coraggiolàmentè 9 iàtìCò ali* 

legramente 1? ihérèdibile kllà * natura 4 ' irta ‘l^Ànfatic * 
Sauté' Itròuark) $ miele nellac gòladel* Lionè. j It> 
pròft^itientocdéMÌ^ira di 5 Ignàtóò- 'Goteflèfidi’èi* 
dàrà bèli dètfegfai^dL daett* : amòrc°!^f patimenti y rl! 



còi^ 
ttàéttl 


al ! fùo ;Corj>tìV Si à'>fiidr J M $ 
etìtte lé iiVueniioni-, cfté’églPfi < è intftògjrdiStfnfellaì 
fu a grafi giouentu per thoftificarfi , j già v cftféil i Dótt'ò^i 


pet 

rè AhgélrtJcr S. Totnlnfiiifò ncUà fui fecunda fècuhd® 1 


Qjueft. i 5. àitfe 8i afEcurà^cht 1* àttò'jntì ptìf o 

amor 
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amor di Pio:, C del Profltmoè 1* amarci nemici i : 
Ammirate come polfedeua l’ d^niipa Ina in pazien- 
za, feguitando .il precettp-di Giesn ;Clirii\o ( , poi 
che per ; cdor/e Jfacco bi%na .^ere Vi» Ifmàfle : per 
dementare Qiofeppe c neceliario f he i Fratelli ci 
vendino, c fi vendichino di .noi, : c . ' ' 

Vn Giouanc Scolare itio Copdicepplo effendo 
fiato corretto dal f«0 Reggente dì. qualche ò certa 
negligenza , ò errore notàbile » conobbe ohe quella 
bxaMtàifl^OglisadcW lioeipS^j^epipa da qual- 
che auuifo J,ehe. Ignazio Gotolendiaueua dato ; 
il Demonio che lì ferite d‘ ogni cofa. ó per afflig- 
gere. I* Anime sante ,. nnipiò il : Cuore di quello 
Giouane, trafportato dalla collera, ^dalfurore,, 
n.e 'pensò ad altro., che a trouar 1* occafione di mal 
trattarlo : ci da incontrò fauoreuolc .alla fua rab- 
ida Sbendo vìcire 

Ignazio fuori della Porta della Città * corfe egli 
cpme furiojo copto ,.quef|o; Agnello, quale ve- 
dendolo ape*#?* £eftò da_, 
<? medcfimof, % HReJIft# tgU, 

felf? -aiMiidnatq,,; ppe^jidce^ette jtyj&d&lf! r 

rapiti jqgni violenti,, h9BrC4? 

tna /enza mormorare j .e fènza muouerfi fe.non, 
pfitk, violenza & -j &$£> 

•rumi P*N* 
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rcbbc lafciato alTaffinare, così pcrcoffo come era, 
fe vn Vomo da bene, poi Pretese digniifimo Vi- 
cario in vna Parrocchia di queita Dioccfi , che_^ 
vedde queito fatto, non folte corfo alla fua difela; 
doppo che egli hebbe fatto ritirare quello piccò! 
Demonio , che fi era tanto infuriato con parole di 
sdegno contro la fua rabbia , venendo poi per con- 
lo lare , e folleuare Ignazio, e dirgli donde veniua, 
che egli fi era lalciato trattar cosi indegnamente, 
e perche egli fi era pollo à giacere ai fuoi piedi , 
più rotto che fuggire da quello arrabbiato, c fo£ 
ferro quello infoiente, fenza difenderli , egli rifpo- 
lè femplicemente , che bilognaua far cosi per 1 * amor 
di Dio , quello Prete ne ha fatto , e fottolcritto 
vna anellazione, che io tralalcio , per non vfàre-* 
repetizioni r li i r di Febbraro 1664. q ) q 
Egli aueua circa ledici anni y quando ebbe ttri 
minatoli due anni della fua Filolofìa, nella quale 
aueua fatto vn marauigliofo profitto , &c egualmen- 
te trottato ragioni e modi ptìr accrefccre la san«* 
ritù dell* Anima fùa , per le diligenze del Padre_r 
Planchete , che fa poi Rettore del Collegio*!* Aix j 
che è comparfbm quella Prouincia còme Vfl lume 1 . 
Evangelico, parimente dotto , t rifplendente , qua- 
fe fi* iinfpiratoi £ non ottante fe itte grandi occupa 
• D lioni J 
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fua Anima $ Obliandolo ancora , doppo che lo 
hebbe riconofciuto bene,à villa di l'uà innocenza.’, 
à confeiìai fi , c comunicarli ogni giorno , fceman- 
dogli molte delle lue auilerità « Auendo trouato in 
queito Religiofo Fanciullo vn obedienza cieca , 1*- 
interrogaua di tempo in tempo, perefiere informa- 
to del luo auanzamento nello ftudio , e 1 efamina- 
jua, per fentire il progreilo, che faceua nella virtù w 
Ignazio riconofcendo , che quello caritateuol Di- 
rettore gli feruiua di freno, gli dichiarò lìnceamen- 
te il.difcgno , che aueua d'entrare nella Compa- 
gnia di Giesù,e T inclinazione, che ne aueua con- 
feruatoda alcuni anni in qua , ma poco tempo dop- 
po Dio permeile per vna particolar prouidenza, che 
egli fofje trauagliato da alcune malattie , che dette- 
ro motiuoà Padri della Compagnia di Giesù di non 
ammetterlo allora , c differire il Tuo riceuimento , 
per vedere ,ifc quelle Infermità gli portaflero ìil. 
auuenire pregiudizio j . Quelli che fon.’ chiamati à 
quella. Compagnia deuono .egualmente auerc vna 
gran virtù, vna forza di Spirito , : e di Corpo, per 
feguitare la vocazione , alla quale .Dio gli chiama 
- e ipotef ihtticafe .per Ja dàlute dell* Anime , e per la 
invs-j CI conuerfione * 

t • 


J à ripigliare la cara di dirigere i! noftro-Igha- 
auéndofeorta fui i luo Volto lai Santità dell ?_L. 



conuerfiòne de gl* Infedeli y e pel V inftruzione della 
Giouentù , la quale dice S. Tommafo preuale a tut- 
te le aufterità del Corpo , &c il Cardinal Caietano 
la preferifee à tutte le mortificazioni della Carne , 
perche dice quella Eminenza elle non feruono fel» 
non per-il colpo particolare , e 1* inftruzione degl - 
ignoranti 5 feruc per il corpo generale della Chie- 
fa, adempiendo così quello , che manca alla Paf- 
lìonc di Giesù Chrilto . 

- I Padri Gefuiti aucndo prefo tempo, per vede- 
re fe Ignazio folle atto à {offrire li grandi impie- 
ghi, ne i quali fi occupa quella Compagnia , non 
gliaueuano negata atiolutamente >, ma fol fofpefa 
la fua dimanda fperando che egli non fólle per riti-* 
rarfene col indugio , che poteua anche accrelcere il 
defio , chc.egli aueua di riccuer là grazia d*effef 
riconofciutò ammetto fra i figliuoli del Pàtria 
arca S. Ignazio , ma perche Dio difpone delle Grea-f 
ture, cornei lui piace, auendo reilituita vn intera 
Cuiità a quello Giouane , gli» fece conofcere nel 
tempo iftefio^r, che lui -gli copeedeua vna nuouaJ 
vocazióne, e chele Infermità,, che egli aueuà fo£> 
foro, noni erano *fe non per diitorlo dall* clozio-i 
ne , che egli aueua fatto d* entrare nella Compaq 


gnia detonandolo per vn impiego più ^importante « 

D x • In 



In effetto quando li Padri Gcfuiti lo vollero am- 
mettere al Nouiziato , trouorno in lui 1* oppolizio.» 
nc,c conobbero da fuoi dilcorfi, che Dio volcua 
dilporrc altrimenti: colà che il Padre Pianelle tte_. 
Icoperlc facilmente , allora che doppo che quello 
fanciullo gli aueua aperto il luo Cuore» e dichia- 
rata la fua valida inclinazione » che egli aueua di 
farfi Gefuita , egli vedeua , che il fuo figliuolo 

• fpirituale non era più in quelle dilpofizioni, e che 
Bon aueua più quel gran defiderio , c che egli do- 
mandaua non meno il loccorlo de lùoi lumi » che 
delle lue Orazioni , per làperc quello che Dio vo- 

• leua far di lui» non bramando lèguitarc» e fare » 
fe non la Diuina volontà » abbandonatoli nella_> 
Prouidenza di Sua Diuina Macllà approuò quello 
Padre prudente la condotta Ignazio, c penetran- 
do i fegreti di Dio , & i difegnì che la Diutn.a_, 
Macllà fàceua sù la perlbna del luo figliuolo fpi- 
Mtuale.lo ditìuafe dall'entrare nella Compagnia , 
ài che egli obedt con la fiia ordinaria fommilhone, 
colà che quello Padre hi. volfuto far coniofeere * 
con 1* anellazione.» dia egli hà fatto per render pu- 
blica la condotta d'igtisfzio Cotolendi ; Ecco quel- 
lo che egli hà falciato per ferino di mano altrui * 
* il Padre Elapchcte della Compagnia di Gicsìf 

ai • a •' dice , 

*• . *■ 
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dice* che ha riconofciuto vna prouidenza di Dio 
totalmente particolare nella llretta dimcJfichczza* 
che il già Monfignor Vefcouo di Metellopoli aueua 
auuta con lui in Prouenza ; Poiché non vi era_^ 
punto di caufa d* vn vnione fra di loro , offendo 
lui anche Giouanc Scolare > 8c auendo il Padre la 
cura della Congregazione de i Signori* òc clicndo 
Rettore del Collegio. 

Che auendo riconofciuto in quello Giouanc vn 
attrattiua ftraoidinaria della grazia, &c vn fogget- 
to proprio al far gran cole * egli nc prelè vna cura 
particolare , &: in .effetto cominciò à regolare i faoi 
itudi , dei quali gli faceua render conto , c delle 
fue deuozioni , delle quali fi informaua anche più 
fpello : lo configliò à Confeflarfi , c Comunicarli 
ogni giorno , per accrcfccr tanto più la grazia fanti* 
ficante., della quale egli; era , ed è Tempre flato 
come affamato. 

Che egli ha riconofciuto , che la grazia di Dio 
pigliaua in lui Tempre nuoui augumenti , fecondan- 
do vn buono , e ricco naturale > che fembraua len- 
za pafjìone* benché ei fuffe per tanto molto arden-* 
te , pronto , e biliofo , come aueua offeruato in Tua 
affenza : ma lo Spirito Santo aueua poi come fra- 
ncato d minimi refidui della natura» 

D 3 Quella 
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r Quefta mortificazione delle fue palJiom ? era' ac- 
compagnata da vna eroica obedienza v che lo*ren* 
deua facile à lafciare , & intraprender tutto , di modo 
che il Padre dille elier certo , che egli auérebbe^àtto 
qualfifia buona opera, incafo che ei Pauellc con- 
figliato, fopra tutto d'entrare in Religione , e par- 
ticolarmente nella Compagnia di Giesù $ ma cre- 
dette egli, che non bifognaffe rubbare quello Te- 
foro al Mondo, oue per lui non era puntò peri- 
colo di corruzione, che non aueua allora difegno 
fe non di farne vn buon Prete, per il bene della-, 
Diocefi d'Aix , e che non «farebbe mai flato altro, 
fenza vna particolar prouidenza di Dio, &c. A 
Dola li io. Luglio usò 4. Criflofano Planchete 
della Compagnia di Giesù*. . 

Il Padre allìcura con ragione , che il nòftro 
Ignazio non èra plinto in pericola di perderli lidia' 
corruzione del focolo, foftenendolo'fonfibiliriente 

• 1 

la grazia, e non effondo al Mondacela attrattiua 
a baflanza per tentarlo di minima . apparenza di 
peccato • Vn bel' »Giouane Gentiluomo fuo Con** 
difcepolo , e fuo amico, efiendo andato nà fpafló' 
tutta fora foco d’Eftate lo flimolò d'andare à far 
colazione in vn'Ofteria, attefa la llagione, e la», * 
fete , che poteua auere^ ellendo co ùl tollerata allL 
l . ' Scolari, 


Scolari, ma egli fe ne feusò; quello Gcntiluomov 
lo ltimola, lo {congiura per la legge deli’ amicizia 
à concedergli quelta grazia , fenza poter ottener 
nulla da lui, egli lo minaccia di difgultarfi conu. 
lui, fe ei glie la negaua, quello fu fempre infen- 
fibile à quelli difcorli , amando meglio romperli 
con T Amico , benché d’ eccellente naturale , vir- 
tuofo, e meritcuole, che andare invn luogo pub. 
blico, oue auerebbe dato cattiuo efempio. 

. Fuggiua egli non folo il peccato mortale , che 
abborri in tutta la fua vita , fecondo le anellazioni 
de fuoi Confelioii , ma anco i peccati veniali, e 
la minima menzogna , dicendo in quello propoli- 
to, che vorrebbe più tolto che il Mondo perillc , . 
che dire vnà bugia, poiché il Mondo aueua dsu». 
finire , e la< bugia offende vn Dio * che c tutto buo* . 
no ^.infinito , si Inventa medefima , e frà tanto di- 
ceu^ egli, sì poche Perfone vi penfano,e non aiW> 
no fcrupolo à dire delle menzogne, de anche à non 
fe ne Confeliare, che è il peggio * Con quello ze* 
lo ^ , trouai>dolì con yn altro Scolare , che prclc la 
libertà disdire: qualche parola ,, che offendfiùa laj; 
purità, ei ne moftrò tanto dolore , e^difpiacere 
che non potendo fermarlo, e farlo tacere, difleà 
quelli^ che erano più diiua confidenza, andiamo-' 

. .r D 4 cene, e 
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cene , e lafciamo quello Giouane , e fi ciiTgufta 
tanto {eco, che non lo praticò doppo mài più. 

Afcoltiamo vnode Tuoi Condilcepoli, Per fona 
di Virtù , Dottore di Teologia , e gran Predicatole . 

Io fottofcritto Prete Dottore in Teologia, at- 
tefto, come hò ftudiato in compagnia del già JVlori- 
fignor Ignazio Cotolendi Vefcouo di Metellopoli , 
per lo fpazio di quattro anni nel Collegio de i Re- 
uercndi Padri Gefuiti della Città d* Aix , che du- 
rante quel tempo io hò auuto vna particolare, co- 
municazione con lui, auendomi onorato dellaTua^ 
amicizia, e che io hò Tempre olleruato in lui buo--' 
ne inclinazioni alla Virtù . 

Durante quello tempo io hò veduto in lui me»-* 
delimo tanti buoni {entimemi di virtù , e di pietà v 
che i più faggi fi ftudiauano dTrnmitarlo f . 

• Parla egli come teftimonio {uccefiiuamente delle - 

due azioni , delle quali io hò fatto menzione qui ' 
di {opra , e della iua frequente Comunione , 
profeguilee doppo. . . n.. . . 

• Come che nelle Scuole il Reggente fpeflfo pari 
lana delle relazioni y . che fi riceueua di Canada, e 
che ri ne portaua il libbra, Monfignor Cotolendi 
vipigliaua si gran piacere, che quando vfeiuamo* 
ei difeorreua^ di quello , che., aueua vdito , Se il 

fuo 
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fuo Cuore pareua tutto ripieno» -di quelle cole , i 
legno > che diccuà fpeffo à me , ad vn altro ; dd 
noltri Condifcepoli , vogliamo noi andare in quejj 
Paefi ? che noi faremo fortunati in effer Martiri £ 
mi diflc egli che pailaua vna gran parte della notte 
in leggere • quelle relazioni. »*'•! > ì ohmico oió 
ih Vi fù vno Scolare fcapigliato, quale il Reggen-» 
teli pigliauagran cura di ridurre $ Monfignor Co^ 
tolendi fece nel tempo iltefTo ftraordinarie Orazio- 
ni per lui . Io non sò à chi attribuire parti colarmene 
te quella conuerfione; poiché quello Giouane iu iiy 
poco tempo mutato. Egli fegue à parlare de.fuoi 
Eftafi, come teflimonio perla gloria di Dioffeieb 
dice egli, ne rendo tellimonianza . A Pertuisli 2^ 
Gennaro 166 4* Gio: Maumer Sacerdote Dottore 
in Teologia io (• { 

Eflendo fuori della Filofofia nell 1 età folamehte 

dir. 1 < 5 V anni^, il gran delio, che egli aueua di ren^i 
derfi degno dcL 1 miniftero'y al quale Diodo chia-) 
maua, gli meffe in penfiero d* andare à pigliare^ 
dè i lumi da quélla Ibr gente di Splendori^ dondé* 
dcriuano idom à* vna Dottrina ortodoffa , f come i 
per diuerfi Canali, che bagnano il Campo deliaci 
Chiefa . Seppe egli che nel Collegio di Sorbóna 
erano fempre Eccellenti Dottori Reggenti ^tglió 
IL r Volle 
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volle andare ad'rapprofittarfi . fotto di così chiarì 
Maeftri, e con la licenza de, «Tuoi Parenti , fi pre-, 
parò per quel viaggio , con quello folo penfiero 
d’andare à ftudiare Teologia per renderli lapiente, 
c metterli in. grado di poter predicare la parola di 
Dio quando folle chiamato à tal miniftero , e fil- 
mato degno di lauorare nella Vigna del Padre di 
famiglia . 

- Domandò egli cohfiglio al fuo Direttore , auanti 
che rifdluedi à quello viaggio ,! fine di. làpere la- 
volontà di Dio dalla Tua bocca, e vi fi, preparò coni 


comunioni, e con molte pratiche di.deuozione, e- 
di penitenza ì e quando fù alleftito al partire, do- 
mandò lì obedienza al fuo Confefiore con tutta la 
vmiltà,£ raflegnazione , che potrebbe, auere vn_, 
Mouizioverlo il fuo Maeftro di Nouìziato..> ! . 

tj-Ei fi comunicò il giorno della’fua partenza, è fi 
mefiò lòtto la protezione della Santa. Vergine, dei « 
fuei Auuocati , e del fuo Angelo .Cuftode r cofa_, • 
che faeeua ógni giorno, andando à adorare il San- : 
tiffimò Sacramento bella Chicli. Parrocchiale deh» 
luogo, , , oue egli aueua ; alloggiati .» prima di met.1 > 
terfi iti camino. I: > - 

Quando egli entraua nel Territorio delle Città >.< 
òi Horglù, chefi treuauanoperla.ftrada ,fi racco » *1 

mandaua 


i 
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matidaua all 1 Angela tutelare di quel luogo, ò deli 
le Città , per doue pafiaua , dicendo vn Pater , 5 c 
Aue Maria per pregarlo a ottenergli la grazia , che 
gì non aftendciliiDia nel Territorio , che era com- 
meflo alla fua Cuftodia, e che impedifle, che Dio» 
medefìmo non fhfle oftefo ne meno dalli abitatori : 
E quando era obligato à fermarli, ò per definare, 
ò per dormire * efiendo difeefo da Cauallo le n* an-? 
daua alla Chielì à adorami il Santiifimo Sacramen- 
to, e rendere i Tuoi doueri alla Santa Vergine, in 
ginocchiandolì alla Porta, fe la Gliela era chiulà . 

* Quella è vna pratica sì Tanta, sì gialla, e sì ne- 
ceflaria , che io bramerei , che il fuo efempio obli- 
galle tutti gli Vomini, che viaggiano , à imitarlo.! 
E (è noi conlìdcriamo bene i pericoli che ei minac- 
ciano, le dilgrazie ,rche noi polliamo incontrare, 
P aiuto , che ci danno fèmpre li santi Àngioli , e , 
quelli che defidbrano darci , noi gli inuochercmo 
ogni momento di nollra vita, in caia , e Fuora^ c 
principalmente entrando in Chiefa noi douiamo 
iiauocare il Santo Angelo Cullode di quel santo 
luogo, à finche di affilia durame le nollre Orazio- 
ni , che ei prefetti le nollre preghiere à Dio , ; 

che egli interceda per noi : douendo fare la mede-* 
fima pratica quando: fentiamo MelTa , inuqcandoj; 

„ l’Angelo / 
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1* Angelo Cuftode dell' Altare , ouc fi Celebra l 
; Illcttore fcuferà quella digrefiione , che può 
obligarci ad eiier modelli in Chiefa, e darci vna^ 
decozione affettuofa verfo quelli santi tutelari , 
così come hi auuto per tutta fua Vita il nollro 
fgnazio, quale pregaua fpcfio, anche per lettere, 
le Perfone da bene a ringraziare Dio delle grazie f 
che egli aueua fatto al fuo Angelo Cuftode, 

. Doppo che Ignazio Cotolendi fu à Parigi , c 
che al fuo ordinario, egli ebbe fatto le fue folite 
deuozioni , e refo grazie à Dio, alla Santa Vergi- 
ne * &c al fuo Angelo , dell* arriuo fuo ; fu alla- 
Cala profefla della Compagnia di Giesù, perdo- 
mandarui vn Direttore , e lèguitare inuiolabilmen- 
te i funi configli « Incontrò egli felicemente il Pa4 
«JreBagol, Vomo d’vn fapere , e d' vna virtù emi-D 
nente ; e doppo auergli refo conto dello ftato dii 
fua cofcienza , c della cagione del fuo viaggio 
domandò d* effer ammeffo nel Collegio della Sor-, 
bona, perftudiarui Teologia, e meritare di piglia- 
re la laurea Dottorale ; Ma auendogli , come fi 
pratica fempre, negato di ammettevo alla Teolo-« % 
già, fe prima non ftudiaua di nuouo Filofofia in— 
quel medefimo Collegio: parendogli quello trop- 
polungo tempo per praticare gl’ atti di Cariti , che 
o.- . il fuo 


à 


« 


il Tuo zelo gli infpiraua, oltre che egli vedeua vn 
ritardamento notabile al gran dileguo » che Dio 
aucua fopra di lui , doppo aucr domandato coni- 
glio al luo Confettare , clic lo pe ridale à ritorna- 
re' dn Prouenza ,«nè la curiofità di veder la Corte» 
nè la magnificenza di quella fuperba Città» furo- 
no punto motiuo per trattenerlo di vantaggio » 
egli ritornò in dietro » doppo auer profittato delle 
ilìruzioni del Padre lìagol , delle quali egli fi è 
lèmpre ricordato : E fubito che egli fu in Aix , 
fcriffe à i Tuoi Parenti le ragioni , che lo aucuano 
obligato à ritornare , 5 c il penfiero che aueua di ltu- 
diare Teologia > per renderli capace di feruire Dio » 
& il luo Prolfimo » e renderli degno d’ efler vn_* 
buono Sacerdote , il che fàceua con configlio del 
Padre Planchete » applicandoli interamente à que- 
llo ftudio » del quale rendeva conto al detto Padre , 
die vedendo vn cosi fertile terreno., fi era offerto 
di ben coltiuarlo * ' , r . : 

• I fentimenti , che egli aueua di virtù » & il fuo 
fpirito di pietà apparirà nella fua cliiarezza» median- 
te vna lettera , die egli Icrille à fua Madre » circa-, 
quel tempo » mandandogli il libro delT introduzio- 
ne della vita deuota di S. Fraricefco di Sales li 6 . 
Maggio 1648, cllendo di anni i8. 
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I O vi inuio P introduzione aita vita? deuota de$ 

; Beato Franicfco di Sdesvcfhé<V 4 le^è d/^rvnà 
de piti eccellenti 1 libri fpirituàli ,' Che lì polla troua^ 
re , e là migliore , eptóvril ttófirychc io vifapelfi 
donare : Quello è vn libroy il di cui vlò non è ri- 
ftrettoi Pcrfona akuna in particolare, ma è comu- 
ne à tutto il Mondòye che ift leffetfò‘ mtit>duce fa- 
cilidìmamente , e ficurifiimamente alla deuozione , 
tanto le genti del Mondo, chei R eligiofi , tanto i 
Maritati , che gl’ altri, tanto gli Vomini , chele-,- 
Donne, i piccoli che i grandi, in fomma ogni forte 
di gente, cjuali fi fiano, & in quale occupazione «i 
lo ho dunque (limato bene rinuiaruelo, per la fi-; 
ducia che ho, che voi lo a uereteà carole che voè 
lo riceuercte come da patte <T vn figlia, che fi' ftu^ 
dia in procurare à fua Madre tutti*i beni, che può y 
benché égli deua (limartene incapace i Io mi affi* 
curo > chete voi vi pigliate la brig^ di legger quello: 
libro , voi ne riceuercte vria gran fodisfàziohc , ejì 
che non farete inai r dolente di auerui impiegato' 4 F 
tempo: y «che 4 troftri affari permétteranno .>.11 fiioi 
Autore folo deue allcttare a leggerlo d^uotamentè y 
AiM douiamo 
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Jdouiamo noi anche fperàre' ^ thè egli prèghi Dio 
tper quelli * che attendano alla lettara di quello li- 
bi o> per ottenerli la grazia di approfittarfene , prin- 
-cipalmente fe fi inuoca con quella intenzione. Io 
•prego il noflro buono Dio* che vi dia le grazie* 
di cui aucte particolarmente bifogno * e vi prego d - 
auermi Tempre prefcntc d'auanti Sua Diuina Mae- 
Ita nelle voilre Orazioni *•& à credere , eh* io fono 
con tutto il mio Cuore , &x\ . , 

' Mentre che il noltro Ignazio, dotto nella Teo- 
logia miltica , lludiaua fortemente la fcolafiicéL, * 
Dio volle ancora affliggere la Città d* Aix la fccon- 
da volta con la Pelle* e ciò fu Tanno 1650., 
perche ognuno fi nalcondcua per impedire il pro- 
creilo di cjuefto male , e faluarfi dall’ elierne tocca- 
to, vn hondrato Cittadino di quella medefima Cit- 
tà , ricercò di menare Ignazio Cotolendi Ceco à Mar- 
filia, & eflendo anco quella Città folpetta di que- 
llo contagioio male »eglifi rifugiò à Carfis, dipoi 
à 'Cieutat con tutta la lùa famiglia , trouando il no- 
firo Ignazio per tutto , & il fuo ripolò , & il fuo 
rifugio in Dio , del quale non perle mai la prefen- 
za , praticando vgualmente la virtù per tutto , non 
potendo la mutazione della Città * e del foggiar- 
ne), diltornarlo punto dall’ Orazione , alla qualej 
»Jì,3 principal- 
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principalmente ei fi a 
ilio Cuore ripieno <T amor di Dio , che è £ fecondo 
Platone ] infaticabile , ma meglio con Roberto > 
infeparabile, infaiiabile^^: inuincibile , non fi con*, 
tentaua egli delle fue meditazioni nella Ghiefa , che 
le continouaua in Caia, e nella Camera, nel mezzo 
della quale fi gettaua in ginocchioni con le brac- 
cia aperte , come fc egli volefle attrarre Dio a fe , 
ò che domandalìe , che Dio attraefie lui lteflo , per 
correre dietro V odore de Tuoi profumi , fapendo 
bene, che a rnifura, chela daiozione del Cuore-, 
dell Vomo sì innalza , la liberalità del Cuore di 
Dio s'abbaffa nelle Anime nolfre . Vn giorno , co- 
me che egli cercaua luoghi ritirati , e fuori della-, 
frequenza de gli Vomini , per parlare à Dio da-, 
fi lo à folo, eilendo f«lito in vna Galleria nel più 
alto della Cafa * egli rcftò si fortemente aflorbito 
in Dio nella fua Orazione , che non fi accoriè pun- 
to della ferua , la quale fen?a confiderare à lui , ferrò 
la Porta di quella Galleria* Ignazio ritornato in-» 
sè > vedendo, t?hc era molto di notte* volle feen- 
dere à fine di non farfi afpcttare à cena , ma tro- 
uando la Porta ferrata, fenza batterete farromo- 
re , perche gli fi venifie à aprire , fi rimefle nel mc- 
defimo luogo > & vnendofi col lUo^Dio , pafsò quiui 
- i 7 ~ ~ tutta 
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tutu la notte nelle dolcezze, chelui fok> potreb^ 
be efplicare , &c afpettò , che quella , che aueua—; 
ferrata la Portala fera, veniffeà riaprirla la mat- 
tina , quale fu molto marauigliata , nel jtrouarlo, 
in quello ilato, nel quale aueua pallata la notte ^ 
: Tutta la pena, che egli ebbe nel trattenerli , ò 
palfare in quelli Villaggi , era del nafeondere le 
fuc deuozioni in quelli luoghi , oue non è che_* 
vna Chielà , . volendo feguitare il configlio del Pa- 
dre Planchete fuo Direttore di Confettarli , e Co~ 
rnunicarfi ogni giorno, per agumentare in le laj> 
grazia fantificante’; egli aueua certi giorni , ne 
quali andaua à Villaggi vicini, hora alPvno, ho-> 
raair altro, per riceuerui V adorabile Sacramento, 
dell’Altare, Se andana, e veni ua con ranta dili- 
genza, che nefiuno non le ne accorgeua, & egli 
medefimo ha detto che vi andaua cosi preilo , che 
fi marauigliaua di far tanta ftrada in si poco tem^ 
po , e che paréua y che il fuo buon Angelo lo por-, 
taffe , non fentendo giammai ftanchezza , per pre- 
tto che potefle cambiare, e per lontana i; chefpife^ 
la Chiela , oue égli andaua per fare le lìie deuo-> 
zioni> attribuendo quella grazia al fuo Santo An-^ 
gelo Cuftode,comc anche all' Angelo tutelare^ 
di quel Villaggio , dcà quello della Chiefa, do-, 
v-x E ue 
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ne andana per Comunicarli , (è non è meglio il 
dire , che la paflìotte » che egli aueua di appreffarfi 
all* Altare , lo faceua correre , e come volare^. , 
quali Gemo afletato dietro la frefchezza dell’ ac- 
qua d’ vn fonte , Temendo in effetto , à quello che 
egli hà. detto , tanta dolcezza , e tanta grazia, nelle 
fuc. Comunioni, , che. egli auerehbe voluto, Cotnu-: 
nicarfi. Sacramentalmente, ogni hora , fé luffe fla- 
to pollibile , e non lo potendo ,, nel fentire. fona- 
re f Orologio à ciafcuna ora , egli li vniua al N. 
Sig.,Giesù Crillo, con tutti i Preti, chea quell’-, 
ora offeriuano per tutto il Mondo il facrificio della 
Santa Meffa , per il medefimo fine , Se intenzione , 
che N. Sig. Giesù Crillo aucua inftituito ,Se offerto 
il santo sacrificio di fua Diurna Perfona fopra la 
Croce al Caluario, affine che in quello modo la 
fua offerta fuffe più gradita al luo eterno Padre-. > 
offerendole, ancora per 1* Anime del Purgatorio, e 
per k córtuerfìene de. Peccatori ,< e de gl’ infedeli . 

Fù àncora obligato, di- mutar ritirata , auendo 
féfltito che là fua Zià.èra andata à Cotignac , egli 
partì piu prontamente' che poteffe dalla Cieutat per 
andare A Ilare irt qàel Villaggio , trouando guito 
d’ andanti, pet: effen vicino ad vna. bella. Chiefa_»> 
dedicata alla Saptà? Vergine fotto il titolo. di No- 
U! ” lira-. 
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ftra Signóra della .grazia., e nella qt&le la Santa^ 
Vergine fi degna di fare mille grazie qdvna mok 
titudine di gente di ogni qualità, e Ceffo , che vàn-. 
no ogni giorno à piedi del fuo Altare , contribuen^ 
do tutto alla deuozione, f effer la Chiefa lontana 
vn quarto, di Lega dal Villaggio * Copra di yn^ 
Montagna ricoperta di Alberi , c Cernita da /jPadri 
dell* Oratorio di Giesù , che à dire il vero fimnxx-, 
accrefcere la deuozione dei Popoli con ia loropro r . 
pria pietà, tenendoli la Carità ipefllffimo f intere 
giornate nei ConfelEonfili, per riepuerpi Peniten- 
ti., che fi prdfentano al Sacramento della Penitenza- 
LfJÌ goffro Ignatio non perdeua Y occafione df 
frequentare quelli diuoti Preti , vifitando ogni 
giorno la Chicli di Noftra Signora della Grazia* 
e doppo le fue deuozioni conferma egli volcntìe-T 
ri con quei buoni Padri , che lo ricevevano con 
piacere, hauendo vn affetto , 3 c vna ftima parti- 
colare verCo di lui , vedendo tanti eontrafegifi dV 
vnà vera, e foda virtù Cosi quella bella^ Chie- 
da feruiua di ritirata al noftro Giouane , poiché • 
egli vi frequentava, lontano dalla villa degl Vo^ 
mini, i lacramenti, e parlaua col fuo Dio à boc- 
ca à bocca nella foiitudine , oue egli lo aueua 
condotto, 

• . . . . , 
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«■ La flima di fua virtù , c della fua pietà diede 
cagione al P. Lieutaud Prete deirOratorio di pre- 
garlo à voler elTer prcfente ad vn*Eforcifmo , che 
egli doueua fare dVn Vomo olìeffo dal Demonio, 
e che era ftato condotto in quello Tanto luogo à 
quello effetto, affine che le Tue preghiere congiun- 
te con le orazioni della Chiefa poteflero facilita- 
re quella liberazione, 5 c ottenere dalla mifericor- 
dia di Dio, e dalla bontà della Santa Vergine que- 
fta grazia . E Monfignor ; Vefcouo di f regius , 
auendo mandato ordine al r Sig. Rhambert Cura.- 
to di Cotignac , e Direttore allora d* Ignazio- di 
eòntinouare quello Eforeilmo , lo pregò -ancora 
d*affilterlo, Scegli attefta, che nel medefimo tem- 
po , che Ignazio cominciaua à falire la monta- 
gna, fopra la quale è fìtuata la Chiefa di Noftra 
Signora della Grazia , lo fpirito di bugia lo teme- 
ùa si fortemente, chegridaua fenza vederlo , ecco 
qua il ladrone. * - i - , - — • - - 

‘ La ftia attellazione ci infegna tutti gli efercizij 
di quello Giouané , le Tue pratiche di Virtù, e di 
Carità, e le file occupazioni in quello Villaggio, 
durante la fua dimora , tanto meglio perche aue- 
ua penetrato il fuo intrinfeco , auendolo confelfa- 
to dieci meli. ... 

- w In 


In quello tempo y dice egli , appena hò potu- 
to trouare materia {ufficiente; , per dargli laiiolu- 
fcione, non trouandovn fol peccato veniale , ben- 
ché egli fi confeilalfe ogni giorno, acculandoli di 
qualche peccato veniale della fu a prima giouentù, 
& hauendolo volfuto diifuadereda quella frequen- 
te confelìione, ,mi dille egli con vn cuore pieno 
.di fede., che poiché il §af lamento di penitenza 
conferiua la grazia fantificante , bilbgnaua acco- 
ltaruili aliai fpeflo , per acp refcerp quella grazia, 
e fantifìcarfi ièmpre più , fecondo la yolontà dpi 
JM- Sig. G;esù pillo. Egli ^jp^mp^uuicaua ogni 
giorno , ma con qual femore! ideilo è quello f 
che io p&n pollo cfprimere ; pareua egli vn Ange, 
Jo più tolto, che vn Pomo , ellendo 1 anima lii^ 
in vna si gran calma , che i eontrafegni ne appa- 
rtano nel fuo cftrinfeco: Giammai non lì conob* 
bc in lui vn minimo fuagamento citeriore della 
villa, in- maniera tale, che p^ua vna ftatuiauan* 
ti , e doppo la Communione , con vn yilò lèreno,' 
£ tutto ardente , Se infiammato, il fpq pascolar 
carattere , che hò ofleruato in lui , era verfo il San- 
tillìmo Sacramento delimitare, e del fanto facri- 
ficio della Mefla» fi 1 C9mrnunicaua più volte il gioiy 
no fpirtfualmciitc , sì alla Ghiera 4 e Ua Parrocchia^ 

E ? come 
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come à quella di N. Signora, di modo che per le 
fue frequenti adorationi, e per Ilare troppo longo 
tempo in ginocchioni fui pauimento della Gliela, 
egli aueua contratto tumori , e fluffioni su i gi- 
pochi , cofa che egli foftriua con vna pazienza., 
marauigliofa : aueua egli vna gran deuozione alla 
Santa Vergine, ne mancaua alcun giorno di fare 
orazione in Cala lua , oue egli Itudiaua^ > o pre- 
gaua Dio non folarhcnte il giorno , ma vna buo- 
na parte della notte, Tempre col fuo raccoglimen- 
to ordinario . 

Sivedeua in lui rilucere tutte le virtù , tanto che 
quelle pareuano élfergli naturali lènza affarino , e 
foilecitudiné , ma ftandb in vna gran pàté , aueua 
egli vnkmofe tutto infuocato per il Noftró Signor- 
re, al quale riferì iia con vna ammirabile purità d- 
intenzione tutte le fue azioni , ’penfieri , e parole, 
non' operando thè per la maggior glòria 1 di Dio, 
ad imitazione del ' Patriarca Sant’Ignazio : Egli fi 
ripofauà in tutte le eofe, nella Diurna Prouiden- 
za , cori Vna colcicriZa filiale ? la fua fède era fem- 
pliciflìma , molto animata* ,. òc operatiua , 8c Spi- 
randogli* lo Stato- Ecclefiaftico-, egli mi rifpofe , che 
nc aueua molta venerazione, ma che feguitcrebbe 

alla deca nclla-lua vocazione, lo ftato che Noilro 

» « •» • 
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Signore; gli ifpiraffc . Era egli così vmile, che in 


tutte le comunicazioni , che io ho auto con lui , non 
hò giammai lèntito vna parola fola, àfuo vantag- 
gio» filmandoli l’vltimo di tutti igf^y omini a' vi- 
lla della fua baflezza , , 

i . Io ammirauo in lui vna lànta libertà di lpiritp, 
jche, diliscandolo da tutte le còlè l’vnina pétfetr 
tamenteà. (àiesùj Grillo »,non anendo punto d’ai- 
tacco ad alcuna Perfona.» behche fòlle tutto a tutti, 

oca’.beiMi.temp«Wall.» iSra’mobilr»"aea’fiioipro- 

pri abiti j r Viuendo tèmpre nella prelènza di Dio» 
il ohe lo teneya in vna rara modeltia in vna tan- 


ta indifferenza,, ma Tempre con ym vgualità di Spi- 
rito: lorton lo yeddi maine troppo allegro, nej 
troppo malinconico , ne in collera » ne affannato 
di qual fi jfoffe oofi ; egli'portaua indifferentemen- 
te lenza , feelta gl’abid » che gli fi dauàno, eia fati 
tura , e la moda , che gli., fi, faceua., benché £ offe aliai 
attillato 5 yp giorno vno de Tuoi Parenti, lo, bur- 
lò in mia prelenza.de mitri, kjhe egli aueua aTuoi . 
calzoni ; .ebe;i difliegli » poltro- Signore pomuaj 
jforfe dellé firinghéb eclei galani ì Égli rifpolé for- 
ridendo , che.arjcho lui: ne auerebbe portati, fe la 
fpa:faj)t%^ire : .tS44efie;moffi 4*fitoi Abiti.. ; ^ 
oI- EgU,ancl^ cifi quella t^ipQiyna -si^ran purità 
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di cuore , con vnà veri -’vriione i -e familiarità con 
Dio :, che feguitaua' in tutto il mouimento della 
grazia, e la guida dello Spirito Santo : il luo cuo- 
re ardeua tutto dlcàtisà verfo Dio, fi accendeua 
d’vn gran zelo per il Profilino , di cui dcfidcraua 
la falute , e la conuerfione , vifitando li Malati per 
confidarli , & animarli à ben fiiftrire f ioro mali, 
il che io prouai vn mefe , e mezzo , che fili malato, 
non lattando giorno di vifitarmi , età egli doppia- 
mente affittò de i peccati i, che fi commette uano 
fopratutto nel Carneuale , 8 cc. à Brignuolc li i o. 
Febbraro 1671. fottoferitta Rambert Curato. 

Che 1 Amore fia il Dio della hatura è vna ve- 
rità tahtò chiara» quanto il Sole, ma che la Ca- 
rità fia Dio medefimo , ce lo ha detto il Verbo, 
e lo Spirito Santo ; te io hà fatto conoftere col 
lume delle lue proprie fiamme, non elfendo fe_, 
boa fiiocof cantày & amore 1 1 : • 1 <■/' 

- -Per 1 quella relazioni, per te altte ( che io bò 

rapportato , vedendo 'iRiibftro Ignazio ardere di 

quello fuoco Diui no, appafiionato di -quello amo- 
re adorabile, animato da quello medefimo zeloj 
di cui i Serafini bruciano nel Cielo , fe Dio noti 
è fe non Carità , e ie Ignazio tión relpira le- 'non 
per lei , non dwcmo noi , che quello è vn’ Angelo 

interra? 
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in terra ? Se Dio non è che amore > e qucfto Gio- 
pane non refpira che amore , non crederemo noi 
che la grazia , più tofto , che la natura 1 * animi ? V 
* i Egli non aueua ora, ne momento nel giorno, 
nel quale non feruiire il Tuo Proifimo in fatti , in 
volontà, òinpenfiero, ma fpinto dal zelo della-, 
gloria di Dio , e dal dolore della perdita dell'ani- 
me, auendo combattuto fin qui come Moifè al- 
zando le mani al Cielo , cominciò ad attaccare^, 
Goliat* come Dauide anche nel mezzo della fua 
maggior pompa , e nell’età folamenre di 1 8.0 1 9# 
anni fenza auere alcun carattere, Aon potendo fok 
frire,cheiì crocifigdfe G« C. di nuoua con tanti 
delitti, che fi commettono in tempo di Carneuale, 
• Qucfto giouane Dauide fi propofe di arredate que* 
fti carnefici di; Giesù Crilto , Òc animato dallo àpi* 
rito della grazia , ; pregò il Signor Rambett Cura- 
to della Parrocchia * oue allora viuea * à permet- 
tergli di andare à fare laMilìione, e predicare nel 
mezzo dei Baccanali* che fi faceuano nelle Città* 
e [Villaggi ..vicini’ à Gotigniac , oue il folo efempio 
de i Padri deirOratorio , che: vi Hanno, doueua 


fermare quello difordine* • - . 1 f ^ fi 

u Quella propella tutta piena di fuoco , e di fiam> 
tne di Cariti volle abbagliare il Signor Rambcrri 


maraui- 
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marauigliato per: la propofizione »! i pér. il coragi 
gio di queito Garzone^ vedendolo cosi giouane* 
& in abito di Secolare, ne volfe conferire con i 
Padri deirOratorio * i quali fòrprefi , &c ammi- 
rati della Carità del Cotolendi, credettero, cheJ 
bifognaflc fodisfare al di lui zelo . Animato da 
quella licenza , auendo accattato vna fottana , àc 
vn feraiolo lungo , doppo auer domandato: con- 
gedo: alla fua Zia per andare à paffare i giorni grafi. 
fi da-Noflra Signora della Grazia , ò in quei luo- 
ghi vicini , volendo nalcondere il fuo difegno > 
per hauer occafitme di ritirarli dal rumore del Car- 
lieuale,ei parti veftito da Eccleliallico con la Bib- 
bia fotto il braccio per inuellire il peccato anco 
nelle fue Trinciere y nelle Città , e Borghi vicini, 
doppo eller flato ad implorare il foccoriò della^ 
Santa Vergine nella fua Chiela, oue egli dimorò 
due giorni , fe ne andò à piedi alla Città di JLoc* 
gues , e fuccefliuamente a Carces > & a fLuc , oue 
vi hà gran quantità! di Eretici , & à mólti .altri 
Villaggi > che fi trouanofuj camino* andando quàn* 
do arriuaua,àproftrarfi auanriil Sa ntilfimò Sacrai 
mento, per domandare à Dio i lumi d* vnrfoc* 
co rfo riceejkrioi volendo; combatter? per qudlaj 

caufa, ejvditandd li Curati per ciidkà > de» 
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-bito, per ottener la licenza di fare efortazioni al 
Popolo , per impedire la dilìolutezza di quei gior- 
ni di abominazione, e di peccato , trouando vna 
marauigliolà facilità di portar la parola di Dio ^ e 
benché era giouane , lenza ordini , non folononlo 
rigettauano, ma in ogni luogo gli permctteuano 
sì lanto efercizio y inlpirando Dio lenza dubbio à 
tutti quei diuerfi Curati , che acconfentiliero al 
zelo di quello nuouo Milionario , che fembraua 
•voler vogare contro il vento, c fare andar l’acqua 
all insù - . ' . n : 

> - Auendo riceuta quella licenza , ei le ne andaua 
nelle Piazze, e ne i luoghi dei ballile delle diC- 
•folutczze y oue li Nobili , e li plebei fi faceuano 
lecito gli eccelli , e la pazzia , come fe il Carne- 
uale fulle vn tempo di non efler ne Vomo>-ne^‘ 
fauio r ne Crilliano, e colà nel mezzo delle con- 
fufioni, del romore de i Tamburi, dei Violini , 
e delle publiche linda d*vn. Popolaccio feapiglia- 
to, ei faliua sù vn luogo eminente , oue chiama*, 
ua il Popolo à fentirloila fua voce „ animata dal- 
la grazia y era sì Torte , che foffogando iL rumore 
di tutti quelli llromenti Carneualelchi, tutto quel 
Popolo abbandonaua b balli), c la? dilfolutezz^ pej 
venire ad alcoitarlo,, quando, égli; iaccuagli vede* 
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r c l’artificio del Demonio» che vuol fare appari- 
re più leggieri i difordini, col renderli publichi, 
e che non potendo più obligare gli Vernini à fa- 
crificargli la vita de loro corpi , domandaua quel- 
la dell’ Anima loro » e faceua in modo »,che elfi ne 
'perdeuano la ragione. : : in <<••; 

villa di Dio offefo dal peccato , animaua la 
•{iia parola, ilfuo iclo toccaua li più iniènfibili» 
|a‘ Tua modeftk incantaua li più infuriati , l’amor 
'Diuino, che appanna nel Tuo cuore per la Tua pa- 
rola toccaua li più teneri , e la fua giouentù cosi 
illuminata era oggetto drammirazioné ae Màui 

del lecolo. . i 

Si lafciaua la lcapigliatura per le file perfiiafio- 
~ni , il Popolo toccato da compunzione ritornaua a 
Dio , e molti vfeiuano dal ballo per andare alla., 
•Chiefa , 8 c abbandonauano la difTolutcxza , &c il 
--giuoco per andare à aprirei loro cuori à piedi di 
4n Confeffore : aiutando quelli Peccatori toccati 
dalle preghiere » che faceua à Dio 4 per la loro 
-conuerfionc, dalle fue penitente » ! e mortificazioni, 
Che praticaua per la falute di quelle Anime , dart- 
do: cosi vn faggio di quello , che doueua fare nel 
torlo dèi tempo, ritornando à-'-Còtignac caricojdà 
Palme * di Alleai , coprendo eoa la fua ordina#- 
vi ~ " ‘ ria 
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ria vniiltà là grandezza delle fue vittorie -, che^ 
Dio hà manifcllatc per la fua gloria, come quel- 
lo , che fa parlare i fanciulli quando gli piace , per 
manifeftare i fuoi ferui . 

•* v « • • # 

Al fuo ritorno il Curato di Cotignac credette, 

die le Orazioni d* Ignazio potrebbero fare in que- 
llo luogo, di Quarelìma, quello che la l'uà paro- 
la aueua fatto di Carneuale in diuerlè Città , ò Vil- 
laggi della Dioceli di Fregius j il Popolo della^ fua 
Parrocchia viueua fenza deuozione , vna buona— 
parte de fuoi Parrocchiani non frequentaua punto 
i Sacramenti anche della Palqua, per obedire alla 
Chiefa, in quello luogo, oue, la Santa Vergine— 
lotto il Jtitolo di Nollra Signora della Grazia tira 
i se tutto il Popolo di quella Prouincia alla de- 
uozione > e doue 1* elèmpio de fuoi deuoti Padri 
dell’ Oratorio dourebbe efler capace di inlinuarlo 
fortemente nel Cuore, non lalfando la loro. Cari- 
tà di prendere ajc uria cura per infiammarlo . > 

Si vedeua vna pigrizia marauigliofa nella mag- 1 
gior parte de gli Abitanti di Cotignac, e princi* 
pai mente fra gli Vomini , che riuoltauano in fcher-r 
zo tutto quello, che noi auiamo di più lànto nei 
nollri Milleri , non aucndo potuto il CUratp prò-, 
fittar niente con le fue donazioni , pensò di inci^ 


tare 


* 4 


* 

\ 


99 

tare il Sig: Cotolendi à- domandare à Dio la gra- 
zia di toccare il Cuore di quello Popolo , &c egli 
medefimo confetta nella anellazione , che ne hi 
fatta^ lo ftupore, che ebbe perla prima mutazio- 
ne de fuoi Parrocchiani . ■■■>' 

lo fui marauigliato £ dice egli j che auendo la- 
puto il nome della maggior parte di quelle genti 
indurate , neffuno fu renitente , quando io andauo 
da loro per ricondurli , e mi prometteuano fubitd 
di venirmi à vedere per conferfarfi ., & in effetto 
loro non mancorno punto , e mi diedero notizia 
di altri , che non aueuano fatto la loro Confelfio- 
ne à Pafqua , tanto che tutti i mici Parrocchiani 
fecero il debito di buon Criftiàno $ io attrìbuiuo 
quella grazia alle Orazioni del già Monlìgnor 
Ignazio Cotolendi Vefcouo di Metellopoli, quale 
mi mollraua allora molto zelo della loro Conuer- 
fione. f 

Quella proua obligò quello caritateuol Curata 
di domandare anche il foccorfo cosi efficace delle 
fue Orazioni, per la conuerfione di due Vomini 
ollinati ne loro peccati , quali egli non aueua giam- 
mai potuto ricondurre , con tutte le ragioni , mo- 
tiui minacce, che gli aueua fatte, di lèpararli 
.dalla Comuniqne dc fedeli con le Cenfure , e Sco- 

munichc 
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muniche * che è 1* vltimo rimedio, di Umili orti- 

« W 

nazioni. ; - ~ - ; : : . * ; x . .,«■ . » 

Il primo- era vn Vomo oftinato ; a, non perdo-» ' 
nare ad vn luo fratello , che nòn.frequentauaj 
punto i Sacramenti , à cagione di queifodio in- 
uecchiato per lungo tempo , r auendo v il Sig. RanK 
berto fuo. Curato fatigato. inutilmente: à\ 'Ticonci-- 
liarli .. Quello* Vomo, arrabbiato nella fua paffio^ 
ne., effendofi portato à dire*, alle rimollranze del 
fuo Curato*»- che gli minacciaua 1* Inferno,, fe non 
perdonaua , che: egli. fapeua bene,, che farebbedan* 
nato , ma che, ftimaua meglio andare, all* Inferno , 
chè; di perdonare $ IL noitrex Ignazio non rifpar- 
miando- punto il fuo corpo con, le penitenze , ne_J 
il. fuo cuore,, e la fua bocca per pregare per que- 
llo mi fero peccatore v obligò Dio a riguardare con 
gli occhi, della, fua.mifericordia il fuoco* della ca- 
rità, che era nclLAnima. fua,, che gettò de lampi 
nel cuore: di quello oftinato , che fu ribaldato , 
& ammollito nel medefìmo tempo ^che DÌQ 5 per, 
ricondurlo, permeile,, che elfendo al lauoro in vnr 
campo che gli ! apparteneua v vn . dolore molto 
fubitanep,, e nonconofciuto, ma acutilfimo , J'«y 
alialilce per tutto il corpo , come vn; fuoco dino^ 
rotore, tanto che dicendogli la fua moglie^ che> 
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quefto era Y effetto delle minacele , che il Signor 
Curato glihaueua fatte , egli ritornò in sèyfi con- 
fefsò con molto fentimento , e dolore d'auer of- 
fefo Dio, e fi riconciliò di buon cuore con fuo 
fratello, Se in quefto medefimo momento, per far 
vedere , che quefto era vn tratto della mifericor- 
dia di Dio , i Tuoi eftrcmi dolori cefforno , rettan- 
do la pelle del fuo corpo abbruciata , cafcò in_* 
pezzi , & egli cangiò la pelle , doppo auer mutata 
la vita , & il cuore per il fuo fratello , quale ved- 
dc, òc abbracciò amorofamente . 

<' L’altro Peccatore oftinato era ftato tre anni 
addormentato nel fuo peccato , lènza volerfi con- 
fettare, dicendo, che fi confeflaua à Dio, e che 
non bifognaua di vantaggio : Il medefimo Signor 
Ramberto raccomandò x Ignazio Cotolendi il pre- 
gare Dio per lui , e come che egli era toccato fen- 
' labilmente dalla miferia del fuo Proffimo , batto 
Pauergli efpofto lo ftato infelice della cofcienza^, 
di quefto Vomo^ ei non rifparmiò, ne la perdo- 
nò punto al fuo corpo , ne à i fuoi occhi , per am- 
mollire quelfindurato, quando Iddio permette^ 
che egli fotte (pauentato da' vna vifione , che lo. 
perfeguitò per qualche tempo nella fua Vigna, e 
che in fomma lo gettò à terra , come egli mede- 
. t»:. ’ :/ “ fimo 
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, defimQ ha 4khàrato*fu portata à cafir fila me? 

- zp .morto* Js e .lapaura * che^ ei j*^ebbej lo mcfl^ 
in vna grande infermità, che lo trauagUò tré ftt-t 
, rimane , durante le quali non fi potette ne meno 
farlo ritornare dalla fua orticazione ^ .voltandoci 
* capo* quando vedeua il Signor Curato entrar^ 
: nella fua camera * non potendo {offrirlo vici no jrt 
t fuo letto 5 ne meno afcoltarlp*; quando gli rapp.Fp- 
: fentaua lo flato milèrabilc della fua cofcienza 
» Padri dell* Oratorio , che la carità obligaua à ve- 
nire à auuertire quello oftinato *, non faceuano pjii 
.profitto degl* altri.* Il noftro Ignazio, raddoppia.., 
.le fue orazioni ajle inftanze del Signor Curato , 

. che non fapeua più che farli per domandare à,£)io 
: la conuerfione di quell* Anima , quando quello in- 
.fenfibile ritornò in sè, allora che meno vi fipen- 
faua> fatto chiamare il Curato fece vna confeifio- 
. ne generale con t molto dolore d’auer si lungo tem- 
.po otfefo Dio* riceuette il finto Sacramento del 
^Viatico con vn gran lèntimento v non. trouandp 
spunto di quiete , le il Signor; Curato non. era 
appreffo di lui > quale gli amminirtrò Tvltimo 
•Sacramento d ; ell'Ettrema. ; . V-nzione* e mori paci- 
ficamente , e criftianamente in buoniflima :di£- 
pofiiione , e. con {entimemi di Dio ammirabili . 

F Orario 
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Gratto cìams r eji Coeli afiéndh orari# l } &dt~ 

■' Jcendit mifiratio i? jAuguJì* bòVniU 4v lib* 50 * hò- 

* miiiar mente ? ol ; >. . i/' nr/iJ vb;;*— ur-rrl/ 

La virtù d*Jgnaziò daua della venerazione à 
tutto il Mondo^, ainnftiròy che nel. Borgo di 

* Cotignac ,. ellendo gli Abitanti. rozzi* fecondo 1- 
; attenzióne: del detto. Sig*. Rambert Curato, r che 

- parla; di. tutte; le fue conuetfioni ammiràbili , e_* 

* naturalmente £bno> molto critici verfo le pcrfonc 

- diuote* facendo il più delle volte (oggetto de i loro 
^fcherni quelli che praticano la deuozione* non li è 
.-giammai: veduto >, ne. vdito alcuno, che lchernilfe 
?quefto Giouane, e chetrouaffe. che dire, òfinda- 
1 care; nelle fue frequenti comunioni * vifiteal San- 

* tiflimovSacramento , Se altre pratiche citeriori di 

* deuozione al contrario li più indeuoti. aueuano 
•'della venerazioni > e della tóma, verfo di lui , e 

* cialcuno ammiraua la fua modetóa ,, e la fua fa- 
tiiezza y. configliandofi. molti da lui anco (opra ma- 
lterie di deuozione y auendo riipofte sì giufte , e 
:«ì à propofito* e sì bène adeguate , che appariua 
auer egli la fetenza infufa,. dandogli là fua virtù 
•venerazione* lo faceua. confiderai , come molto 
•srieriteuole della miferkordia di Dio , e fi ricer- 
caua le fue. mtercélìioniye le fue orazioni , * per 

w.MJ * ottenere 
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ottenete con quefto .foccorfb grazie -daiDio* co4 
me fi può <onolare ;da, quella lettera , fche egli 
Icrifle à due Monache orloline <fi Pignans , che^t 
lo aueuano obligato con Iqr lettere ; a /pregare Dio; 
per loro. , 


'j;l 0 


' .J.J 


4 1^4 , ■ , t ,, , ^ ^ ^ „ l K ^ i r i 

MIE REVERENDE SORELLE, a 
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V OI mi auetc grandemente onorato con v 

volhra lettera, delche io vi ringrazio vmì-, 
Uu imamente i ‘ Io ho cominciato la nouena,i chcu, 
voi mi -dimandate e 1* hò offerta à intenzione 
che Dio vi dia la lanata , che voi defiderate > ’ fc-# , 
quefto è per fua gipria*, e per il, bene dell* ani-, 
ma voftra, tk in qual modo, che quefto fia, io , 
prego v che vi colmi di fue benedizioni , e vi mct- 
ta oue il fuo fanto amore vi vuole . Preghiamo 
qriefto buono Dioiche ci faccia la ; grazia di auere . 
vpa gran confidanza in lui , perche fe noi la.auia? 
n^p , egli efaudira Je nolire preghiere, eerpoa^j 
cederà per fua bontà quello , che noi glidoman-j^ 
diamo, fc ci c vtiie, o qualche altra cofa,’ alla^ 
quale noi forfè non peniamo, che fari meglio di. : 
qijiello, che noi gli chi ediamo:., andiamo dunque - 

b x " con 
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con confidenza al tròno della Grazial a fin clic 

* f * 

. noi otteniamo mifericordia : si, si, benché noi non 

forno niente, e che noi nèh meritiamo * niente fe_. 

* • / * ) *• 

non T Inferno > indrizziàmoeià' quello infinitamente 
buono > e riconofciamo la nofira indegnità , pre-, 
ghiamolo vmiliffimamentè , e con confidenza , che 
egli habbia pietà di noi , e (Scuramente egli i* aue- 
rà * Non ciilracchiamo mai di pregare, e non per- 
diamo giammai fperanza , benché noi habbiamo 
domandato piu volte vna medefima cofa fcnfca_> 
ottenerla. Perfeueriamo à pregare quello buono 
. Dio , applicandolo che difpónga d*ogni co fa à 5 . 
fita maggior gloria : poiché egli è così buono, che' 
ci farà fentire gli effetti della fua* infinita miferi- J 
cordia. O mio dolce Gicsù, ò mio Dio infinita-; 1 
niente buono 1 applicateci potenremenre • il voltro 
preziofò Sangue , e fateci la grazia di conofcerci . 
Aprite i noftri* occhi nollro dolce Giesù , à fine-* 
che noi vediamo, chi voi liete, voi che ci cfor- 
tate à pregare , é dorriandarc, e ci promettete , che •' 
tutto quello ché noi domandaremo à voftro Pa- * 
dre in vollro nome, ci (ai à conceflo, voi che ci * 

* » * \ * r ' k ‘ 

dite , che noi domandiamo, e riceueremo , che-. •’ 

. 4 *■ . ’V 

nói cerchiano, e ormeremo, che noi picchiamo, 
e ti farà àpféito j V oi che ci aflìcurate, che chi,.. 

nvjj ** *< * * + • crederà 
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frederà in voi, farà le marauiglie , «he voi fate, 
e ne farà anche delle maggiori . Ma ohimè non_. 
fiete voi la Verità eterna ! Non fiete voi il Figlio 
vnico,e tanto amato dal Padre Eterno] N-on lie- 
te voi quello , à cui il Mare , Se i venti obediicor 
no ! Quello che guarite da ogni forte d’infermità ; 
Quello che fiete pregato da tanti malati à lafiar- 
ui toccare Jòlamente il lembo della voftra velie , 
e che fubito.j che loro l’.aueffcro toccata, fareb- 
bero guariti ! Et in vna parola , non fiete voi il 
noftro Onnipotente , tutto buono , Si adorabile 
Saluatore ! Noftro Rè, noftro Pallore , noftro Me* 
dico, noftro Padre, noftro Dìo, noftro tutto] Si, 
nfiio Dio , e nondimeno noi auiamo sì poca con- 
fidenza in voi { Deh perdonateci di grazia e date- 
ci quella iànta virtù per le preghiere -della voiira 
degniilima Madre . ."V . 

Perdonatemi, fc vi piace, mie Reuerende So- 
relle , e affiate à grado , che io fenuendoui vna_. 
lettera, vi abbia fcritto ^correntemente il penfiero, 
che mi è venuto- lo non hò auto difficoltà in_, 
farlo affatto fempliccmc-nte , parlando à Perfone_,. 
amiche della femplicità, Se io vi dico finceramen- 
te , che fo volentieri cosi ogni volta , che l’ occa- 
fipne mi fi prefnta , peiche ciò mi fa penfarc à 
c.>ii 1 3 me 


74 . . . . 

me medefimo,c Ipcflb mi Tento* più tfomrnoflbda 

.vna cofa parlandone, ò Icriuendone à qualcuna, 
che confiderand'ola dame folo. Domandate, fe^ 
vi piace, à Dio quella confidenza per me, chela 
chiedo anche per voi. E che quello buon Dio ce 
la dia, poiché ella è sì aggradcuolc. - • »* 

Inuero non auiamo noi molta ragione di confc 
dare in Dio , in quello infinitamente buono , Se 
infinitamente potente, che può darci tutto-quello i 
che noi gli polliamo domandare , che ei ama tan- 
to, che egli hi dato sè medefimo per noi? Non 
è egli vero , che le la finità , per efèmpio, che voi 
deli derate , dependeflc allolutamente dalla più gran- 
de arnica, che voi auiate al Mondo, talmente r cht 
ella potefie daruela con vna fola parola, none egli 
vero' [ dico ] che voi non Tarelti più in pena di 
conleguirla, c che voi crederelli di già ben pofle- 
deila , sì grande è la confidenza, che voi auete in 
quella Perfona? Senza dubbio io mi promettere? 
ciò da quella r Se anche la 'crederei Scuramente-^ 
quanto voi , che farelli tolto liberate dalla voftra- 
malattia . E che?. Non auiamo noi dunque vna_/ 
più viua, più loda, e miglior confidenza nel no-' 
Ili o dolce Giesù, che non folamcnte può ogni co- : 
fa , ma che anco ci ama tanto * che egli hà dato 

l x fino 


Digitized by Google 


' , /7T 

fino lVItirnà goccia del fuo fangue per noi ? Dèh 

.{periamo dunque dalla fua bontà, diede ciò è perla 
jnaggior gloria di Dio, voiotteniate quefto che voi 
domandate, {periamo dico, mafenza temere, fen- 
za dubitare , lenza vacillare, che egli ve lo conce- 
derà, quando lo trouerà à proposito . : : > 

c Ma fé quefto non è per la gloria di Dio , che 
quefto vi fia conceflo, deh che defideriamo, fè^ 
non lo adempimento della fua làuta volontà ! che , 
Dio ci affligga, ò ci confoli, che comandi la in- 
fermità , ò la finità , che ei faccia di noi quello^ 
che gli piacerà :: Così non lalceremo noi per tati* 
todi amarlo, benedirlo in tutte le cofey e eifer- 
uiremo di tutte 4 come di vn mezzo per inoltraci 
nel fuo fanto amore. Gettiamoci dunque fra le-*’ 
braccia! del ncftro Dio buono , e facendo dal no- 
ftro canto quello , che egli chiede da noi fenzaj 
niente trafeurare., vruiamo in vna tale indiflferenza* 
che noi non defideriamo altra cofa, dè non la fua 
grazia, e la fua gloria: Oh che buon Padre noi ada- 
tto , procuriamo di fare in tutto la fua volontà, -e 
talliamoci condurre à lui, egli è infinitamente 
Miopìe jsà perfettamente bene quello, cheti è buo- 
tÌQ>,ò catciuo, e che ci può fare andare auanti, ò. 
indietro , faluare , ò perdere; Egli è infi nitameniei 
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ricco > 
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ricco, e potente, te ha il modo di darci quello , 
che è buono * te* allontanare da noi quello , che^ 
ci può nuocere : Fgli è infinitamente', buono , e 
mifèricordiolo , e ci ama tanto, quanto noi luia* 
ma detta pii volte £ e non ci abbandoneremo noi 
dunque alla guida d* vn tal Padre?. Sì, lo faremo $ 
poiché la Santa Vergine pregherà iL£uo caro figlio 
à concedermi quella grazia , facciaraatutto.il no* 

. flro poiìibjlcy per piacere, à Dio , e crediamo , che 
egli difporrà 2T ógni, cola per lo meglio . . Quella ma- 
lattia ,,chc voi auete , e forfè vn modo , di cui Dio 
vuol ferrarli per faluarui , e per renderui più per* 
fetta:; certamenteio non dubito punto y che quefto 
non flava effetto, dell / amore, che ci, vi portai * 
poiché è vn; gram fauore , che Giesù fa à qualcun 
no , . quando ci gli fi parte de fuoi patimenti . , Noi 
tutti douiamo> imitare; il noftro buon. Giesù, ben- 
ché noilz tutti in va medefimo modo , . e bencheJ 
vi molte virtù che noi. tutti ‘ douiamo imi- 
tare » ciascuno di noi però deue' imitare particolar- 
mente qualcofà inlui >. il di cui eièrcizio ci è più 
proprio. 

- Cosi vi èchi Ioimka, fpevialmentc nella luaj 
aufterità di vita *, altri; nella fila predicazione» altri 
ori iuo raccoglimento > ma quelli fono ben fauo- 
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riti , che lo feguitano da vicino ne i luci patimen* 
ti , incomoditi , e difprezzi , e che gli fanno com- 
pagnia al Monte Caluario ,,come fua. Madre , 6c 
il iuo, molto amato Difcepolo; S*X}iouanni,che_j 
riceuette colà- la. ineilimabile fortuna; di efifcr.dato 
per figliuolo alla. Santa. Vergine $ Ora eccoui irL-» 
itato d'imitare particolarmente; GiesiLiiz quella^ 
vltima maniera ,. cioè di imitare vantaggioìàmen* 
te quali tutte le fuc virtù , la fua pazienza , la^ 
fua raflegnazione, il fuo amore, Ócc. nelle foffe-» 
reme >; la. fua\ orazione, fia per diuote afpirazioni 
in Dio,, e orazioni iaculatorie,. fia pigliando oc^ 
cafioni dalle votìre piccole incomodità di rappre- 
fentarui i patimenti di Giesù* Il fuo digiuno , c le 
fue aftihenzc i in quelle delle quali fiprefenta lui- 
occafione: alle perfone' inferme y La fua: predica* 
none per voftro buono efempiò , la fiia carità ver** 
fo di voi , offerendo i voftri incomodi lia pcràvi^i 
ui , ò per i morti la fua ivmikà > i rlaiiiiaaobèd^cci# 
la , . la fua dolcezza , e le r.altirc^i rtù y ;« clic pbtrétar 
con r aiuto ài Dio praticare^ corbe è?~faak 4 
derfi . .Oh quantoc Dio vi ;araa:mie Rcucfcndciiod. 
reile ! Oh : che gran fauori i vi fai , .1 e : . : ; - . n 

- Ma mi i diceui 4 voi i> , fé : noi i auflfSmo : te 
fluiteremo il ! treno della Gouumki> >c£àrc bha.qioo 
lì molte 


molte buòne òpere die nói non poffiamò far<L, 
addio* Primieramente io vi rifpondo, che non.fi pra- 
ticano punto v ò molto poco ld virtù ih comune , 
che voi non .poffiate praticare ellendo infcrme_> , 
nella maniera* che io ora ora vi diceuo , e oltre 


ciò’ voi potete aprati carne molte altre, cosi* ancora 

le Pedone, cheaueranno il carico di aififterui ne 
* * 

i voftri bifogni f aueranno -gufto di f potere imitare 
in queUo la. Carità la pazienza, -la vmikà^e le 
altre virtù di Giesù yil quale voi imiterete ancora 
dal Acanto voftro , in quello, che»egli fi è* volfirt 
to fottomettcre fino ad elfere ; fiotto la direzione de 
gl* altri , e quali auer bifogno* di loro , e fe le Pera 
forre, che aueranno cura' di voi, non hanno vera 
lò di voi la bontà* la dolcezza, e la Carità della 


Santa Vergine , e di S.Giufeppe, che aueuano cu-> 
ra .del Bambino Giesù , cosi anco elle non anno 
la . malizia ,e la crudeltà, e la inumanità de i Giu- 
dei , à i quali niente di meno il vollro Saluatqrc 
volle (coprire ilai fua fece allora anco che quelli 
non pehlaùanaifir non à^ cercargli de 1 i tormenti •> 
In fecondo luògo* io vi nfpondo* -che credo véra- 


mente , che le voi folle lane, voi farefie ac cui 
nudile comune, cosi 

co; per quello 4) Lego Dio à darui la. fanità * iè 
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la giudica à propoli to, ma finalmente chr sa quel 
che voi farcite ^effendo; fuori* da voftrfraali ,fe_* 
non quello ,. che sa ogni .coli, xheiioadfL può ixbt 
gannire j- e che vede lecofe, che non fono, co- 
me quelle che fono?. Ma chi sa quello ,. che ^voi 
fareite, fe non quello, che fi, è’ fatto. Vuomoiì'Sc 
ha fopportato : vai infinità di mali ^ vha morte; 
vergognofa > e crudele, per amori veltro?; Chi ló» 
sa dunque fe non quello buono Dio r/fèrnonràb 
noltro dólce Gicsù, che auantidi morire per voi $ 
fofpefo , e inchiodato iu la. Croce , pregò initan^ 
ti ilhnamente luo Padre , e gli domandò per Voi: 
grazie , le .quali : forfè ei non chiefè,.e, rioa otten^ 
n!e fe non con quelle. condizioni^ die voi foiferi** 
reile quella malattia* è per qualche taiipa,à per? 
fèmpre . In fomma chi si quello , che voi! farete y* 
atiendo la lànitàl fe. non quello, che può^dniiela ^ 
quando gli piacerà, e quello, che può tolrùela à* 
fqo piacimento? .None egli qu^ medefimoy-eh®; 
ci: ha dato il fuo proprio figlio;? rEhfe qtfelto è il 
crediamo fermamente , che; in cafo * che .tìgli Rab- 
bia rifoluto di non ce la: dare; ella nòti ci Pàfrebbè; 
buona. Poiché quella ( diceS. Paolol) che; non * 
ha rifparmiato anco il fuo propria figlio, ma V ha 
dato per tutti noialtri., come non hà egli dato 
v L ancora 
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ancora ogni <fofa con lui ? dunque mie Reue- 
rende Sorelle à quefta santa indifferenza , à quello 
santo abbandonamene. Gettiamo bene , tutto il 
noftro cuore, Seguitandolo auuertimento *dcl Bea^ 
to FrancefcO'di Sales , le noitre pretenlioni le-, 
nollre Sollecitudini > òc i noftri affetti nel potente 
fenoli Dio* .egli ci condurrà., cioè ci porterà 
doueiil.fuo .amore xi vuole . Abbandoniamo, c^, 
rimettiamo :tutta l’ Anima noftra,le nollre azzio- 
ai , 6c linaflri {uccelli nel beneplacito di Dio , con 
vn amore di perfetta confidenza * riparandoci alla 
mercede aieli\amorc eterno , .che la JDiuina Mife- 
ricordia ci porta , in qual li lia tempo , e luogo, 
è /lato , che . ci trouiamo, -dimoriamo inuariabifa 
mente fra le braccia di Giesù . Sì* E fucccda ciò 
che vuole, regni pure quello buon Giesù nel no- 
ftro Cuore . Io pregherò quefto buono 'Dio tutti i 
giorni della mia vita a porci oue il iuo santo Amore 
ci vuole, prometjptid »mi che voi gli domanderete 
il medefimo per me , che fono con tutto il Cuore 
- Mie Rcuerende Sorelle; lo vi pregodi ringra- 
ziare Dio delle grazie , che egli ha fatto al mio An- 
gelo Cullodeà Cotignac li 2 . Nouembre 
* • - r Fojiro *1 milifs. obedientifs . 

. . > v Ser nitore Cotukndi* i « 

- Era 


- y 
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• Fra egli sì ammirabile in tutto quello , che in- ' 
traprendeua , che era ben difficile il non amarlo 
nella maniera, che ei viueua , e che ei fi portaua* 
col Tuo Proffimo , non auenda mai dato faftidio * 
a alcuno, contradetto, ò oppoftofi al fentrmcn- 
to,*ò opinione contraria alla Tua , contentandoli 
di dire -il fuò parere, con la Tua modeftia ordina- * 
ria, doppo il quale egli cedeua , eflendo così con-* 
delcendente à tutto quello , che fi voleitó da lui 
che egli fi accomoda ua in tutto à tutti, 5 1 à tut- • 
to quello , che non era contrario alla Virtù, tk alla 
Verità, non condannando giammai le azioni di- 
alcuno* Se fidrceui male di qualcuno, e quello 
che pàrlaua male era maggiore di lui , egli norL, : 
diceua parola , ma fi vedeua vn rolTore fui Tuo 
volto, che condannaua quella maldicenza , lenta 
apparire auftero, ne fdegnofo; quando che quelli 
detraeuano erano fuoi vguali * ò inferiori à lui, egir 
feufaua la pedona , dèlia quale fi parlaua male * 
volgendo il difcorfo in qualche colà d; vtile. 

Tutte le lue paffioni erano* Tottomeffe alf im- » 
perio della ragione , òcà lumi della fedec, eiiendo- r 
fene refo il Padrone, principalmente quella, che t 
è contraria alla purità, non parlando giammai con 
donne -, che quando la carità * ò la buona creanza 3 

“ V ' ^ io 
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Io óbligaua à parlargli , ciò faccua con gli occhi 
baffi in, terra • Le Monache Bernardine della Cit- 
tà di Aix , che Tanno auto lungo tempo per Di-; 
rettore, anno iregiftrato, nclT anellazione <da loro , 
fatta del Tuo gouerno , che non anno mai veduto 
gli ocelli Tuoi aperti, effendo Tempre fiato con la 
fua modeftia, £ vergogna ordinaria , e tutti ifuoi, 
trattenimenti , non .erano che difeorfi della virtù* 
e della dcuozione, auendo lo fpirito si puro, che 
egli trouaua de i diffetti in. cole , oue altri molto 
deuoti , e fpirituali fi credeuano ben contenuti* 
ftudiandofi ogni giorno di morire i fe medefimoy 
per non viuere che in Giesù , c per Giesù, ei ne., 
fcrille àlùa Madre d* Aix li 17. Nouembre 1630^ 

SIGNORA MIA CARISSIMA MADRE, * 

• , — . 

I O rellai mortificato di non auerui fcritto viti- 
.inamente per quei Padri Giefuiti , che andaua- ; 
no a. Roma, coliche non hò volfuto mancare^ , 
di fare con quella comodità : Io mi rallegro infi- 
nitamente , e ringrazio Dio con tutto il mio cuo- : 
re de i faaori * che egii non iella di comunicare 
a j .Reuciendi Padri Teatini* Oh che gran fili-; 
citi è ii vii^re, per c quello vagamente v amabile l^. 
ol A Tutta 
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vi prega x chiedere: à Dio per mey.c. che, io vi» 
ua. per- Dio , e* che ia non. vi ua. le non per lui 
Si : fe non per lui e: Io fpero dalla infinita mi» 
fericordia del mio Dio che. egli mi concederà 
quella grazia , quale auerò * quando» farò morto 
à me medefimo w Felice, morte ,, e. felici quelli , 
che. muoiono ia tal modo facendo morire in lo- 
ro le proprie naturali inclinazioni r , i propri j giu- 
dizi, e- volontà y . per ftabilire perfettamente neli'- 
Anima loro; iL Regno di Giesu Crifto t Quelta le 
là morte y che: io, defidèro; con tutto il mio cuo- 
re , che idi vi prego à domandare à Dio per me_* 
nelle voftre orazióni , particolarmente alla Meffa, 
c nelle volére Comunioni, non. ceffate ,, vi prego, 
di pregare inftantemente quefta forgente di Bon- 
tà , che mi conceda quefta grazia, poiché fi com- 
piace marauigliofamente di vederci domandare, e 
pregare con, confidenza.,.^ perfeueranza.n^lla fua 
bontà, &cì* . i - ’ . . ♦ ;.r «! 

La ftia Zia, che rhàgouernato lungo tempo 
in; fuaCafa, hà detto, che ella non ha mai ri- 
conofciuto, ne villo fargli alcun'atto d'impazien- 
za, ma che faceua ogni cofa con vna gran Virtù, 
pazienza , vmiltà, e foaimiiiione > fenza cflerfi 
i . mai 

l j 


Tutta la prolpèri tà :■ che io yi HefiHero 
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vinai lamentato àman* 

giare, contentandoli di quello, che gli fi prefentaua . 
I , J Effendo ceffata la Pelle per la mifericordia <A 
*Dio nella Città di Aix, Ignazio Cotolendi ritor* 
nò , effendofi trattenuto dieci meli à Cotignac , t 
itiprcle anche doppo. che fu arriuato i luot efèrci 
c zij delli ftudi » e della pietà , con la confolazio- 
ne di riuedere il Padre Planchete , e trouare il Pa- 
dre de Beaus della medèfima Compagnia , la vir- 
tù de i quali è aliai publica . Egli refe conto à que 
fti due grand* Von uni. di quello aueua fatto du 
rante la loro ahenza, fcoprcndogli il delio , eh 
egli aucua d* efler Prete. .Quelli Direttori illumi 
nati auendo conferito inficme fopra la Virtù , v 
foprail zelo di quello Giouanc, credettero necel 
fario il fargli prender rAbitoEcclefiafticoperpre 
pararli al Sacerdozio, e per féguitarei tratti, che 
Dio gli daua, e renderlo più proprio à gli atti d 
carità, che ei faccua, e cominciorno à feruirlid 
lui in qualche maniera per la guida dell' Anime, 
'in quel che folle capace di-fare ; fino à che egli auel 
~fe riceuuto il carattere , che gli delfe vn* intiera, 
-poterti : fobligornoà fare alcune efortazioni, c 
confiderandolo come vn Coadiutore .per la dire? 
rione delle Monache Bernardine, non p.crdbndj 
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quelli buoni Direttori punto l’occalìon'e di perfe- 
zionarlo, lo impiegauano ogni giorno in atti di 
Carità , e credettero anco , confìderando la di lui 
Virtù,» di douer procurargli la difpenla di dire la 
Santa* Mefla auanti fetà ordinata dalla Ghiela ; 
ne >fc ri fi ero eli ìà Roma, ma però inuanoo atte* 
loche il Papa Noilro Santo Padre aueua riloluto 
di non concederne le non per vn anno , ò trede- 
ci meli, &: à lui biiògnauane di vantaggio, tri 
tanto il Padre di Beaus, che àueuabfcritto à ti- 
uomo al Padre d’ Ignazio co le marauigliolè della 
vita, e collumi del fuo Figliuolo , ; per obligarlo 
à conlcntire che & Taccile Prete, auèndo riceuuto 
1° aggradimento de llioi Genitoii * rche anno fem* 
pre volentieri conformato la loro volontà à quel* 
la di Dio , fi fece prender 1* Abito ad Ignazio, 
che non potettema/condere in quella congiuntura 
la fodisfazione del fuo cuore con fegni di die- 
rior gioia . : steri vihsJ-i il 

- Egli non fù rollo: riueftico. dell* Abito lungo ì 
che dille; tEccomi riuellito della liurea di Giesù 
Crillo, Dio ne* Uà,- lodato , e doppo efer ilato 
à ringraziare Notàio Signore di quella grazia, vi- 
filò in quello* ftaró i tuoi Direttori ,rcon il luo 
intrinfeco ripieno di vn giubilo , ai taradilo, e fu 
* G alpri- - 
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al -primo Monafterò di S* Orfola à vedere la fua 
Zia, à fine di partecipargli la fua gioia , bacian- 
do di quando in quando la propria Velie con fen-* 
timenti , che non poiìbno elprimerlì > animato dailV 
Abito Ecclefiafticoà continouare la carriera, oue 
Dio lo chiamaua, con più feruore; Non vi era 
alcuna opera di pietà , die egli non praticafle^, 
alcuna miferia che 'folle, à fua notizia , che non 
àlleukfife y lafditco ^ che nona am*effe^à c confai 
hdo<$ Egli *daua la manoc al dtìboljd rptt : foièe-*4 
tierJo y ^cercatila li Straniai per rieòndlidi » dan-» 
dbglif quelli; eccèllenti Direttori materia;; di ,cfcr* 
citare -tutte*" le due Virtù' » liti tnasodò » che di que- 
llo temp& pòteuà egE dii®** dame P Apollelo* 
che era tutto di tutti*» faticando e con T opera* 
e contala lingua alla Vigna diKiie^ùoCritto j 
per *iprq>at»lf lai Sacerdozio \ Spettando 1* età 
diùricdoerlo U. u yi nu* ojl m /;•. À , .\'' r ì il 
Il Padre Planchete Giefuita VomorarO in pie* 
fà, &infapeie* efleiido)obligato diiandarè in A- 
uignone, diede vnà prona, della ili ma i, che face- 
uà della fufficienza xfjgnazifl rj/lafciandoglf al duo 
partire i fuoi ferini', percontincuare* sfinirei il 
dù^egno che aueua intràprefò di;ac&relcerc le Cro- 
nichc, di Gautier , il che fece fecondai 1* ordine ^ ò 

' . j idea » 
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idea , che quefto Padre aueua auto , mettendo al 
fine, la Vita di S.iCaetano Fondatore de Chierici 
Regolari detti Teatini,, con tanta pulizia, e cosi 
bella eiprcllione, che il Padre Pianchete, à cui 
egli mandò il libro:, oquatidoi lo ebbcnbitijtobr d^te 
vna intiera approuazione, e lo inuiò , lenza toc* 
cario, à Lione per farlo llampare»; ~ -yj f oif.) 

Mentre che Ignazio Cotolendi fi appljgauaicosi 
allo itudio, à predicare, e icriuei'e, nrfirtùje gf 
ignoranti, Sa à indrizzàre molte anime, inqueàlo 
che egli poteua eiicr capace in età di ài. 
lette Padri Teatini, che la Congregazione.di 'Rftr 
tna jde propaganda i fide > -mandaua, 41 'indie yì a& 
riuor(iQ. à Liuomò per imlwcaifii/ifyrpno quelli 
incontrati dal Ppdrétdfii noftrp, F ecj fatico tc ]c h? 
«eicaua tut*c de ' ©oeró <h Fetmiili n nopfidfeqan?. 

doli come Vimini Apoftqlici , jche ’ajidauano àefi> 
porli al niattiriQ'ipef big&ork #£ie5jFCsijfiìi égli 
cbfef partidólaoie. gttaÈC9n^pl Padsc! 
fiaiÀmbiueriy. la! di -cj» V irtù-qra ipcoiHpata^» 
adendo*. fegndtaila ìflba? iftradp, jeon rmoltfnHrat^li > 
che egli op£ ratib , putendo VilHtfP iM^nd 

ad vai Donna aecàjj'l’ivfo: c^e fiuji membri a$i vnd 
StorplaMs, ab.guariti.k. Madre del^ifio.ijgnazip 
dàlmbitì nwlàjitMwafiwodfie gUa -fo|^;^idrtng^ 
■ siigli d G a tempo , 
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tempo , fecondo le relazioni* che io ho vedute* 
Geme che Dio di fponc «della vdlohtà degl* V'orni* 
e volge dolcemente ,< e Juaucmente à Tuo 
piacimento le loro intimazioni,,* dice la Scrittura: 
Volendo disporre il Padre ^ e la Madre à* Ignazio 
a fiaccar fi dall* affetto di vn figliuolo, che;giiera 
caro , òc à cenfentire che facdfe il viaggio dell*- 
Indie, oue égli era chiamato, permeile, che vn 
giorno parlando con quello buon Religiofb Al- 
berto Maria del fuo viaggio doro gli diflero , che 
quei Genitori erano felici ,>che aucuano vn fan- 
ciullo , che fé- ne andaflc all* indie à faticare per 
ià" glòria di Dio , e per là fai ute dell* Anime , à 
ielle pi I%dte Alberto rilpofe che egli era parti- 
to fertza pigliar congedo dà fud Padre, e da' fùa 
Madre , perche, loro vofeuano’diuertirlo dal fuo 
viaggio , à che ihSig* Cotolendi Padre d’igna- 
tio replicò, che effi alienano gran torto involerà 
fi opporrà aìl*efècazi$rfé del fiso difiegno , pro^ 
telando che^fè Dio^hìàrfìàtià il fuo figliuolo A 
firmile viaggiò , piu che diftorfèio , lo dareb- 
bero col mèglio del lor cuore à- Dio , per vna_j 
khprefa tanto eroica, Seguendo quello difeorfo, 
dille egli > A quello Psìdre qualche cola dei Veliere 
di filo figlio , x /Còpericf-vfìà parte ddlefuc 
« 'x O. buone 


buone qualità, il fuo talento, la. forza del (Tuo 
fpirito , e la maniera con cui -yiueua ,;ooeupaa- 
-dofi in opre di Carità,- e di ftudio,.gli palesa- 
rono fino alla fua nafcita, e giri fecero voglia- 
.cero racconto di tutti i Suoi primi anni, ne. Squali 
egli appariua sì vifibilmentc preuenuto. dalla, g ra- 
zia, ilche incantò il Padre Alberto , 1 confideian- 
do quello fanciullo,: come vn riehillìmo fugget- 
to, &c auerebbe bramato , che Dio la. auelk: (Chia- 
mato al lùo Ordine, diffe egli anco, à: fuo . Pa- 
dre , che le Dio gli daua quella, vocazione , che 
darebbe riccuuto volentieri e promeffe.auanti la 
fua partenza fcriuerne al Padre Generale à Ronxa 
per accettarlo, le lì prelèntaua, e frà tanto egli 
potrebbe preuenirlo , icriuendo adì Ignazio. Cot<>. 
lendi vna lettera piena di affetto,; iCi di infirujtio- 
ni de gli 8. Gennaro 1650. . f n>< ;.-rv 

Quello buon Religiolò partì alcuni giorni dopi- 
po , con vna dimollrazione di tenera , e doda, ami- 
cizia , auendo da poi .confiderai» per tutta; lafua 
.vita, il Signor Cotolendi, e la fua Moglie,. co- 
me fuo Padre, e lua Madre, 'chiamandoli figli- 
uolo adottiuo , &c auendogli feritto più. volte per 
dirada , fe di Lisbona r oue credeuadi trouare oc* 
«airone di imbarcarli, per andare all' Indie, ina_^ 

; . . G 3 lafua 
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ih Tua Virtù , c le marauiglie che Dio opraua per 
mezzo di lui > obligorno il Rè di Portogallo li- 
bito che lo ebbe veduto, à ritenerlo ne luoi Stati, 
-e proibì anco à tutti i Capitani di Vagelli di im- 
barcarlo , per qualfiuoglia ftimolo , che quello 
Padre auefle di ciò, e per qualfiuoglia preghiera, 

• che ei gli facelie : tanto che, vedendofi. il Padre_» 

• Alberto arredato , fi applicò à faticare in quella^ 

• gran Città per la falute dell* Anime, vifitando li 
•Olpedàli, confidando gli afflitti y affittendo à gl* 
Infermi , e raccogliendo di bei frutti dalla fua^ 
fatica , fi; come ei ne fcrille al Padre del nollro 
Ignazio, il quale anco dal canto fuo portaua vn 
.'paterno affetto à quello Salito Religiofo, fcriuen- 
-dogli quelle illefle parole: Iddio non hàpermelfo, 
che il vottro figlio adottiuo fia andato all’ Indie_,, 
&c. Quello buon Padre morie ben prelto in Lif- 
•bona i,r con vn ri grande -odore di Santità, chej 
cjuattrò» de i primi Signori della Corte , vollero 
portare il di lui corpo foprale loro Ipalle, quan- 
do fu fatta la. pompa più celebre, che funebre* 

Il Signor Cotolendi Padre, che non fi icorda*- 
ua punto di ; tutto quello , che il Padre Alberto 
gli aueua detto ^ 4 vedendo, in ordine alla lettera 
ghc il Padre, di fieaus gli aueua feritta y che Dio 
v-i ..1 - chiamaua 
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chiamala il Tuo figlinolo al Sacerdozio , dubitando; 
che la grande applicazione allo ftudio, e la deuo- 
zione inceflante non gli cagionafle qualche indi- 
fpofizione , per non auere alcuno , che ne aueffe 
cura , pensò persuadergli di entrare nella Compa- 
gnia di Giesù , ò nella Religióne de i Teatini * 
potendogli quelle due Compagnie dare occafione 
di impiegare il luo Spirito , e faticare Secondo il 
Suo genio alla Salute dell* Anime , affiorandoli , 
che vi fi auerebbe tenuto più cura della Salute del 
Suo figlio , che non farebbe lui medefimo , il quale 
la inumerebbe con la troppa applicazione, t «> ; 

- Ei gli fcrifle Sopra quello penfiero , che venifle 
a Liuorno , defiderando participargli vn negozio-' 
importante, e ne cellario . Ilnoltro Ignazio gli ri- 
Spolè , che fi trouaua eftremamente occupato itxj* 
affari importanti, e di pietà, de i quali il Padre_,’ 
Planchete lo aueua in caricato , e lui gli aueua_;* 
intraprefi ,' Supplicandolo inftantiffitnamente à di-< 
SpenSarlo ’da' quel viaggio, le fi poteua, moflran^v 
dogli la importanza dei Negozi, che ei trattaua, 
ma fempre convna SommhTÌoné filiale, e con vnaf r 
cieca obedienza , Se non gli piaceua di Stufarlo . 

Perche Suo Padre credeua, che ne andalìe della 
gloria di -Dio -nel dileguo, che egli aueua conce-.- 

-C ’* G 4 pito 
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pito verfo il fuo' figliuolo Ignazio, gli fcriffe per 
vna feconda lettera , che non poteua difpenlàrlo > 
e che non differifle da vantaggio il venire i Li-* 
uomo : quello obediente figliuolo làpendo che Dio 
preferifce la obedienza al Sacrifizio > non ottante^ 
qualche inclinazione > che egli auefle di contino- 
uare in Aix le fuc pratiche di deuozione , ei fi im- 
barcò à Marfilia , per andare da luo Padre à Li- 
uomo, feguitando il Tuo comandamento y e due.^ 
giorni dopo il fuo arriuo, ei feppe che quello af- 
fare importante , era vna proporzione che fuo 
Padre gli fece di entrare nella. Compagnia di Gie- 
sù , ò> nella Religione de i Teatini * già che aue- 
ua rifolato di farli Prete , moftrandogli , che nell - 
vna , òi mìl\ altra di qucfte Compagnie > egli po- 
trebbe impiegare il talento , che Dio gli aueua_, 
dato: al contrario efiendo nel Mondo fenza foc- 
cprfo > egli potrebbe jtrouagft. in qualche* eftremità : 
11 fiio obediente figliuolo riceuette quella propofi- 
zione con vna crilliana fommifiione % dopo auer 
ringraziato fuo Padre dellat cura* che aueua fem- 
pre auto di lui * tanto per 1* Anima , che per il Cor- 
po ugji difle 5> che nulla doueua temere- della lua_, 
guida y mj dell applicazione de 1 fuoi ftudi * ne dell- 
pietà ifpercfc egli non faceta cofa aldi- 
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na, che col configlio de Tuoi Direttori ^ protelèan- 
dogli che T obedirebbc con gioia entrando nell* 
vna i ò nell* altra di quelle sante Comunità, e_, 
crederebbe di eilere il più felice Vomo del Mon- 
do , eilendo tra quei Religioni , che viuono in vna 
Santità eminente , ma lo pregò à fcuforlo non 
aderiua à luoi defiderij, non auendo punto per ate 
lora quella vocazione, che fe Dio ce lo. chiama- 
tila, terminerebbe li tutte le lue brame, pregai ddo 
à raccomandare quello negozio à Dio , à fine che 
pcteflì adempirete fua.fanta volontà, non volen-r 
done auere ndlun* altra .. > 

. ' Vedendolo fuO Padre /ermo in: quello letitiit 
mento , credette, non douerlo altri ngere di Vantag^ 
gio, ma rimetterla nelle braccia deila. DiuihaiPfo-; 
uidenza »• Ignazio domandò, allora, congedo p4r /jjik 
tornare à::Ai* * ope egli, era neceflària^ al che, 6 hx 
P adre; cQndsrfceadeua^ ma gli rapprdfemò * che*#* 
emendo vicino à Roma! nonr.cònferirirebbe> 

ai fuo. inora© *, eh* iiii • atwflc; fatto ; qttefto> 


VMggiO- JVi ! ih f (»!:*.; 

Benché lai Santità *. 


A j 


r iloqoiq i-'g OlL'i c I 

è la. Guriofità La doueffeJ, 


obligare à. ciò v egli: le ne icusò eoa fe-. maggior, 
modeftia v che: gii folk- poffibile * credendoli oblifs 
gatOs di. affrettate. ib fuo, ritorno. :à Aix *,oue diuery. 
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-fi affari di piòta do richtamauànò : Le perfuafio^ 
ni per tanto di Tuo Padre preualfero * Scafpcttan- 
do vn paflaggio , egli praticò in Liaorno la mc- 
ddima maniera di viuere, che in Prouenza, egK 
vi trouò il Padre Benedetto deir Ordine -di S. Fian- 
cefco, quale fcelfe per fuo Direttore, contelian- 
dofi , e comunicandoli ogni giorno al fuo folito 
lafciando il luo Confeffore nell* ammirazione di 
fua Virtù, e della pratica , che egli faceua nelli 
efercizij fpirituali, effendo Tempre, ò la maggior 
parte del tempo in orazione^ ò auanti il Santiffi. 
mo Sacramento, ò in fua Camera, non auendo 
neffun altra ritirata $ ciré la Chiefa, ò il fuo Ora- 
tòrio . Hauendoio fua Madre trouato due volte., 1 
in Eftafi , non adendo potuto irifpondere: quando : 
ella lochiamaua^ e credendo che egli atielìe qual-* 
che accidente., auendolo feoflo , e vitato forte- 
mente,: fenza efferfene auuifto, effendo nelle fue^ 
ordinarie fofpenfioni,ella:ritiratafi à parte, a {petto* 
diè l^nima iia ritornafieualle fue funzioni / Suo- 
Padre gli propofe , definando , di predicate in^ 
quelta Città auanti la fua partenza per Roma, an- 
corché egli non aueffe i* Ordine Sacro , e no 1 
aueffe piu di 2 iranno', ci gli rifpofe, che lo fa- 1 
rebbe, quando alui piaceflei, 1 e ; quel giorno me- ■ 
h defimo , 
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defimo, (è egli così gradiua , eflendo il giorno 
* della Fetta dett* Annunziazione di Maria Vergine, 
accordandomi! fuo Padre volentieri , r ei fu à do- 
mandare la licenza à Monfignor Propofto, e dop- 
po ritornò al fiuo< Oratorio à prepararli in gino- 
chioni per lo fpazio di mezz*hora , per doman- 
•. dare à Dio i Tuoi lumi di parlare di vnisi altoMi- 
ftero , mentre che fi preparata il (Pulpito deUàj^ 
Ghiela de -Padri Bernabitir ,1 che fi iriempi di vi>a 
moltitudine di Aficoltanti. t- Ignazio predicò coru* 
molto zelo y .e con gran fentimento di pietà > et 
fendo il fuo ditcorfo faggio, e ben detto > egli 
parlò dell\lncarnazione del Verbo , e delle* gran- 
dézze della Santa Vergine con tanto Spirito-,* ^ 
tanta eloquenza che panie y che parlafie lo. Spi- 
rito- Santo, e non lui,/: tanto fìr la fiua Predica^ 
(entità con. applàufo vniuerfale^ Le lodi rimbòrrv 
borno da ogni parte Cubito che egli, ebbe fornito , 
trionfando dettò fpirito di tutta ; Ja fua Audienza\ 
Y Di là à dodici giorni prefd cglf:l^dcofio©e 4^ 
vna Galeradi Gcnoua , che palàò da liìiorno , per 
andare à Ciuitauecchia,{opra la quale sYmbanfò 
sì felicemente, che due giorni doppo arriuò ài Ró^ 
ma* per pattami lei felle di P,alqua, i&i.aflifterej 
4 tutte le magnifiche ceremoriie * die /vi Ifi piatii 

: cano 
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cano quelli giorni {blenni* Non fi può imaginare à 
baltanza la deuozione > e gli efercizij di pietà , che 
di praticò vifitando i luoghi santi * tutte le Reli- 
quie, q le memorie della Palfione di Giesù, che 
lòno preziofamente confiniate in quella Città me- 
tropoli del Mondo Criftiano , egli vifitò tutto quel- 
lo, che vi è di santo, e deprezzò 1* antico: 1* ao- 
rtica grandezza Romana non lo occupò punto , du- 
rante il fiio.foggiorno, e come che egli vi aueua 
«molta inclinazione, conienti al configlio, che gli 
-fu dato , e pafsò Dottore in Teologia nelP vniuer- 
fità di Roma aucndogli lo Spirito Santo inlpirato 
quello penfiero, per lanciare in quella Città proue 
autentiche di etìer egli ben degno del Vefcouado , 
aucndo lafciati tutti i Dottori di Teologìa del Colle- 
gio Romano in ammirazione de Tuoi lumi, benché 
egli aueffe auto pochiffimi giorni per prepararli •' 
c Perche il Padre Rinaldo della Compagnia di 
Giesù ad iattanza de Padri Planchete,t di Beaus 
procuraua dopo vn lungo tempo vna difpenfa dell* 
età , per fare conficrar Prete Ignazio Cotolendi , 
V ottenne finalmente di tredici meli , con la di- 
fpenfii ancora di pigliar gli ordini fuori delle quat- 
tro tempora « Non bifbgnò di vantaggio per obli- 
garlo ad affrettate la fùa partenza , egli fi fermò 

pochiffimo ' 
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pochi flimo à Liuornò appreffo de fuoi Genitori , e 
pafsò à Genoua con alcuni Gentiluomini , quali 1^ 
curiofità faceua girare il Mondo , il che gli fu cagio- 
ne di grandi filma pena in Genoua > quando eilendo 
àtauola nell* Albergo in loro Compagnia, quelli 
Palfeggieri , che erano Gente fcapigliata , non fi dir 
uertiuano Irà di loro , fe non di cole cattiue , con di-^ 
feorfi difoneili , c con parole ofeene , ile he anguilio 
sì fortemente il cuore di Ignazio , che non potette 
defiliate , e vedendo che le fue correzioni auerebbe- 
romeno chiufaia bocca à quei dillcluti, anziché 
dato maggior occafìone di parlar male, egli vfci da 
muoia fui principio del defiliate, e fi racchiule infua 
Camera, gettandoli à terra, con le lacrime à gl’ occhia 
doppo auer cercato di riparare con le fue vmiliazio- 
ili il peccato di quei miferabdi , e con i fuoi pian- 
ti , che prefentò alla Maeftà di Dio, per eftingucr 
le fiamme della fua giuihzia , domandò pei loro 
vna riforma di coiluìmi, offerendo anche 1 acqua 
del fuo pianto per lauare tutte le fozzure delli io- 
ro cuori • Dio gli fece conofcere fenlibilnieiite__j, 
che lo aueua efkudito, poiché in tutto il rello del 
viaggio , quelli non proferirono giammai minima 
parola, che poteffe offendere la purità, come ha det- 
to vno, che fi trouòiaqueilo medelimo viaggio ncU 
la Barca » Ritornò 
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Ritornò egli à Aix più predo che potette, per 
rimetterli nell* efèrcizio della fua deuozione , e del- 
la iua Carità, quale profegui à praticare. 

! I fuoi amici 1* obligorno à domandare ■ di ede- 
re aggregato all* vniuerfità della Città d* Aix , ino- 
ltrando per quella cagione le lue lettere di Dotto- 
re Romano in Teologia, con le quali quella pri- 
maria vniuerfità del Mondo , da vna facultà à tut- 
ti i fuoi Dottori di ellerc ricetti in tutte le acltre^ 
Vniuerfità \ ma io non rò per quale lpirazione__, , 
benché li fia aggregato Ipelio de • Dottori ftra- 
nieri , folle rigettato Ignazio Cotolendi , il chel* 
Tobligò à fottoporfi di nuouo all elàme > e di 
gallare Dottore la ieconda volta , per contentare 
1 fuoi Parenti i fuoi Amici y c p£f eflcrq lsu> 
marauiglia di tutti i Dottori 1 , non folamente per 
la Eloquenza , ma per la profondità della fua Dot- 
trina, quale ci fectf apparire nfella cfplicazione de 
1 Punti, che gli aueuàno dati, e gli erano Ibridavi 
fecondo V vfo all* apertura deu libri 24* liorc in- 
nanzi, lodisfacendo tonfanti etwrgia, che trioni* 
fò dell’animo di tutti gli' Vditbri ^ ebeidiceuano 
*( applaudendogli, ) che nulla vi fi poccua aggiui 
gnere, éfiehdófi fòlterw to 1 V gualméntfcd n flutto ijl 
’diftefo dei itó*Diik^ 4 bi^ 8 faii vuo-u ii si d i.v oi 
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PARTE SECONDA 

MONSIGNOR IGNAZIO COTÒLENDI 
PRETE, E CVLIArO DELLA PAR- 
ROCCHIA Dl ; S. MADDALENA • 
.DELLA CirTA* DI AIX. 


- 



\ Conuerfazione del Criftiano non dèlie 
elle re che nel Cielo ( dice i Apoftolo . | 
^ rj , l , ^pqrghe fideue {pagliare dell vmanità di 
Adamo, e douentare vn Vomo nuouo, che vaie 
à dire lanciare la carne, e farli tutto {pirituale_»> 
perche |f Vomo Criitiano deue eiier tanto fopra^ 
V Vomo materiale, quanto la grazia e fopra delia. 


natura*. OUL f ;.,J un y iuj-vijiw *ni,zv>ii , w 

Le grazie fon date a i Criftiani in tre gradi , la 
prima fa i Criitiani, la> feconda fa i Giulti * la tei - 
za fà i Santi- L* Vomo fpintuale non fi contenta 
del primo ordine, ò .grado nel quale fono de i pec- 
catori, non fi ferma al fecondo, nei quale tutte,., 
le Virtù non fi praticano > ma va fino al teizo , 
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nel quale egli. troua il cumulo .di. tutte le perfe- 
zioni , che fanno vna Santità eminente . 

Noi troueremo Monfignor Ignazio Cotolendi 
in quella vitata clafle,- poiché dalla fuapiù tene- 
ra infanzia fi è innalzato fopra il Comtine^ ^notu 
auendo mai peccato grauemente , come attediano 
tutti i fuoi Confelfori, egli hà ricercato di paffa- 
rc al fecondo con la pratica di tutte le Virtù,- e fi 
è auanzato fino al terzo , nel quale le fue perfe- 
zioni anno fatto vedere ih lui vrià Santità eminen- 
te » apparendo non fidamente come vn’ Angelo 
nella fuaGiouentù pct la iua punta, ^ e per il Tuo 
amore, ma facendoli Padre de i' Criftiani per la 
fua Carità , e per la ilia vigilanza , e per lo zelo , 
che aueua di Colpire Ciesù Crilio nell' Anime-» 
j(ad efempiodi S, Paolo )pcr la Coniierfione de i 
Peccatori * che non poteuano refifterc alle fue_j 
parole , quali purtauano lumi nclk Aniirie lom 
con le fiamme del Diurno Amore, auendo il féi 
£i erodi penetrare i cuori , come buon Direttóre v 
internandofi nel fondo delle Goicienze , e perfu&i 
dcndo più con fe opere* che con-4e; lue parok. - 

Egli attillò * fin deck la f ira Carità lo faceiia céra 
fere , per potete guidare j Afiitne 4 '• Subito cheLi 

fu afriuatò àlla Cittdr d* Mt egli non petisò akfalt-ro * 

~ - fenon 


* 


IDI 

V* VA 

fc non à riccuere il Carattere Sacerdotale * che_j 
gli doueua dare vna Santità più eminente, e con- 
siderando quello che S. Ambrogio dice, che quel- 
li che penfano à farli Preti, deuono confiderare, 
che nello fiato al quale alpirano, deuono cfìere_> 
innalzati fuori della Comune , perche bifogna con- 
fiderai e i Mifteri del Cielo , dimorare in fentinel- 
la per il Popolo, che afpetta il foccorfo dell’ Ora- 
zione de i Preti * defendere il Tabernacolo, e lo 
Dio degli Elèrciti, obligando à viuere con vna 
fingolar lobrietà , e continenza , elTendo conftitui- 
ti , come dice S. Ifidoro di Damiata , fra la ISa- 
tura Diuina, eT Vmana, per honorare Pvna con 
i loro Sacrifizi , &: edificare l’altra con i loro Efem- 
pi: Ignazio ci fi preparò con tutto il femore poli 
di bile , ancorché tutta la fua Vita non folle fiata 
Te non vna continoua preparazione, per meritare 
quello augufto Carattere : Egli raddoppiò il fuo 
ardore , e le lue preghiere , egli digiunò , e ma- 
cerò la fua carne con le Dilcipline, e Penitenze, 
per renderla degna di riceuerc l’ impresone di 
quella grazia, e meritare quella elàltazione. Ei fi 
ritirò per eliminarli con rigore , fe era ben degno 
di quello Minifiero , e fece perciò vna Coiifeilìo- 
ne generale , benché la fua Vita folle fiata tutta 
■ XtC.fl H innocente , 
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innocente, impiegandoti , come io ho detto, nell* 
Orazione durante quello «tiramento fino à paflar- 
ui le notti intiere. 

* Doppo tutte quelle preparazioni egli riceuette 
1* Ordine del Sacerdozio j nella <3h ic& delle Reve- 
rende Bernardine della Città di Aix , che Monfi- - 
gnor Veitouo di Scnes, eflendo vacante la Sede__. 
di Aix, feelfe à Tua preghiera , 4 fine di leuarela 
pompai quella funzione, eflendo quella Capella 
vna delle più ritirate della Città , volendo nafeon- 
derfi à gli occhi del Mondo in quella si celebre-, 
azione . : CJirello Prelato vedde à fùoi piedi in quel- 
la piccola Ohic/à Mefler Ignazio Cotolendi, per 
riccuere' dalle fue mani fàgrate V Ordine Sagro del 
Sacerdozio, con vna Purità, Vmiltà , &r Amore , 
che il fuo buono Angelo può fidamente {piegar- 
celo . Si preparò ancora con molto femore per ce- 
lebrare la Santa Mefla'denza volerne tirare la va- 
na pompa del Secolo , fapendo che la Croce era-, 
fiato il primo Altare di quello adorabil Sacrifizio , 
òfterendofi il primo J per Vittima à quello ilteflo , 
die la deue eflere^U noflro felice Ignazio, dan- 
dofi' interamente auartti di riceuere in dono quel. 
lo ìltéflo à cui fi dà , dimodoché pareua , che il 
Sacerdote , la Vittima * e quello , a chi era offerta 

non 
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non foffero tutti inficine , fe non vn fai facrifizio . 

Fatto Sacerdote , li Padri di Eeaus ,. & il Padre 
Planchete l'obligorno à pigliare la direzione delji 
le Bernardine , auendolo in si grande ftima , che 
qualche giorno auanti la partenza deb drtto Padtrè 
Planchete , vna figlia, che indirizzaua ,, dicendogli 
nella Chiela della Compagnia di Giesù , lotto. 1% 
direzione di chi mi lalciaretc mi I Et i calo cileni, 
do allora Meffer Ignazio inChiefa , quello Padre 
gli rifpofe , . io vi , lancierò à ; quell’ Angelo ; , cIml* 
palla , chiamandolo lèmpre con quello nome, co- 
n jkendo la fua interna Purità , quella figlia inj, 
effetto feguitò lèmpre il configlio del Padre,, net 
lalciò giammai: la direzione di Meffer Ignazio , le, 
non quando egli andò al Giappone , come ella^ 
l’hà dichiarato doppo la fua partenza . , , ’ 

; Non fu . lòia quella Anima, che quello Padre' 
commeffe alla di lui guida, partendo per Dola-,* 
ei gli conlègnò le più Ipirituali , che fuffero fotto ; 
la fua direzione.,, auendo adempite Meffer lgp$r. 
zio,le parti fue^pn Amore , Carità, e ^ 

den^fk^ ^qm^lhl^V^Pid -confiHrtato aueijebba pp-i* 
tufo fare , ; auendo vn particolar rimedio per libe- 
rare le. Adirne , da tutte le pene, che poteffcro ^iue- 
ró qualche volt» pei; debolami, .1% quale cagionanq., 

»ùiOÌMUÌt Hi, gli 
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gli fcrupoli ,ò per T amor proprio , che gli fomen- 
ta , ò per la malizia dell* Inimico del Genere^ 
Vmano. ' : \ :*> * • L 

‘ Vna Religiofa Bernardina atieua allora molta 
difficultà à rifoluerfi di confeflarfi a Mefler Igna- 
zio , non perche ella non lo credefie vn buon lèruo 
di Dio , ma la fua Giouentii gli daua fàltidio , non 
auendo allora fe non 24. anni , il che obligò la_, 
Superiora à pregare vn Padre Carmelitano Scalzo 
à confidarla, ma finalmente la medefima Madre, 
auendogli fatto conolcere, che la pena, che ella 
foffriua non era fe non vna tentazione del Demo- 
nio per turbargli lo fpiritò , ella gli comandò di 
confeflarfi & Mefler Ignazio , al che ella obedì, e 
riccuèttc tanta confolazione dalle fue inttruzioni 


per il buon gouernò. dell* Anima fua , che ella fi 
è proteftata , che gli fia dilpiaciuto, e di efierfi 
pentita di auer auto tanta repugnanza , e difficol- * 
tà in vna colà , che gli era cosi profitteuole, auen- 
do continouato- di pòi à : confidarli à quello de- * 
gno Direttore toii -gran frutto : • Et eflendofi di- • 
chiarata, che quand<>ellà gli comunicaua qualche J 
tràuaglio di fpiritóyei la conlòlaua,e gli promet- - 
teua, che farebbe ella fiata liberata* il che auue- - 
niua , e à quella^ e alle -altre , che erono in fimili 

afflizioni * 
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afflizioni . Quello caritateuol Direttore non cef- 
- fondo di mortificarli, e di fare altre penitenze , 

, per domandare quelle grazie à Dio , fotigaua in- 
ccflantemente per leuargli gli fcrupoli a fine di fe- 
parare il loglio dal grano , e le fpine che poflono 
foffogare il feme della Grazia. r.* , : 

: Non era fe non fei meli , che Mefler Ignazio 
Cotolendi era Prete , viuendo in vna gran quiete 
di fpiiito,non penfoua , che alla direzione di que- 
lle Religiofe , Se al gouerno di alcune Annue in 
•particolare , che l’aueuano feelto per loro Padre 
fpirituale, e che il Padre Planchete gli aueua la- 
feiate, facendo le funzioni e de i Cherubini , e 
de i Serafini * comunicandogli 1* vne le loro illu- 
frazioni, e 1* altre le loro fiamme , con il che egli 
non poteua errare, gouernando quelle Anime che 
eflendo poche di numero , gli lafciauano tempo 
baileuole , per praticare molte opere buone nella 
Città, e per far le fue Orazioni , quando il gri- . 
do delle fue Virtù , e del fùo merito' , fcfpofe- 
FO in vn mare tempeftofo, e lo chiamorno allaj 
guida di vn Vaflello ,foggetto à patire lpeifo gran~ : 
di agitazioni , Se il di . cui Piloto , per fperimen- 
tatOìche fofle * trouerebbe fempre da fatigarui fen-; 
Za auere il ripofo*. • ' *•* 

:h $ i sì- 
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I Signori del Capitolo della Chielà Metropoli- 
tana di Aix, che hanno la direzione della Par- 
rocchia di Santa Maddalena della medefìma Città , 
voltornoi gli occhi fopra: Mefler Ignazio, lènza*., 
che gli deffeL fallidio la fua giouemà , ; che non.* 
paffaua. 24.. anni per dargli quella Cura importan- 
te , che fi diuideua con la Metropolitana.il go- 
uerno di tutta la Città , deliberarno ciò nel Capi- 
tolo , e mandorno ad. offerirla, à quello» Giouane 
Prete, che: fubito tremò, intendendo, limili propo- 
rzione , e fentì. llrapparfi il cuore: dal* timore , e 
dal. dolore alla villa di sì gran pefo, che gli fi o£- 
feriua , oltre: che la fua vmiltà gli faceua credere 
che egli ne folle indégno , e ben lontano dalle-, 
perfezioni, quali bifogna che vn Curato d'vna-, 
gran Città poflegga r detìderando dall* altro canto 
di auere il modo di. yiuere in vnavita. nafcolla , Se 
occuparli nell? orazione,» nel predicare. Se in altre 
buone: opere > dimollrò fubito vna refiitenza , che 


era tanto più: grande , quanto la fua vmiltà era_i 
più profonda * Ei cercò mille prctelli , e mille fut- 
terfugi , per feufarfeneyei fi gettò à piedi: deliaci 
Croce , per iiipplicare’ GiesiL Chrillo à non 1 * el- 
porre , innalzandolo fiìil Pinnacolo \ ma nel col- 
mo della fua orazione Dio gli parlò interiormente 
1 * al cuore . 
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al cuore \ e perche egli non cercaua fe non la 
fua finta volontà, volendolo preparare ad vn^ al- 
tra eleuafcione, e deftinandogli vrfimprcià di più 
rilieuo, e più difficile, gli fece conofcere , che do-* 
ueua accettale quella Carica , per imparare ad efler 
Vefcouo vn giorno praticando gf efercizi di Cu-: 
tato . ; . 

Si configliò fopra di ciò con i Tuoi Direttori 
à fine di non far niente da sè medefimo , quali 
Y obligorno di fottomettere il collo al giogo del 
Signore, e di accettare quella cura, che non aue- 
ua punto procurata , ma che gli veniua per vo- 
lontà di Dio, egli dunque faccettò con vna fom^ 
milfione Crilliana , e fenti vna mutazione nel fuo 
cuore per vna tenerezza , dalla quale fu preuenu- 
to, verfo tutti i fuoi Parrocchiani, auendo fem- 
pre auto per loro vifeere di Padre. Il godimento 
publico , che gli fi appalefaua , come la voce di 
Dio , lo àlBcuraua ne fuoi principi) ^ Le virtù emi- ; 
i\enti di tre Confratelli , che ei trouò in quella 
Parrocchia, e la loro fufficienza in feruirla , gli 
diedero coraggio , come quello, che ben preuede-; 
ua,che bifognadiuentarevn muro di bronzo, per 
feruire di Baluardo alla Cafa di Dio , &c eflere_» ; 
vna Stella per precorrere, &c illuminare la metà 
*ì: ^ H 4 della 
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della Gente della Città di Aix , che egli aueua_, 
in carico. 

Quando egli hebbe prefo il poflcflb di quella^ 
Cura , eccitò la fua Carità verlò le fue Pecorelle, 
per fodisfare degnamente à tutte le lue obligazio- 
ni. Se imparò ad amare le Anime , come colà la 
più prcziofa, e la più cara, eheauelle. Cominciò 
fino d* allora à far tutte le funzioni di vn buonj 
Paftore , c di vn Padre caritatcuole , ei -non fi di^ 
uertiua fe non in luoghi , oue erano gli oggetti del 
fuo zelo , e le obligazioni della fua Carica , egli 
confideraua Tobligo , che aueua di lauorare nella 
Vigna deh Signore, eflendo al Ruolo del fourano, 
i di cui Angeli fono fopra il fuo capo, e gli Vo- 
mini à canto à lui: per fpiare le lue azioni , ei -rad- 
doppiò le lue penitenze , portò vn rozzo cilizio , 
fi cinfe con vna crudel catena di ferro , non por- 
tò d’ Inuerno fenon vna camicia fopra il Cilizio, 
e fotto la fua fottana, à finche il freddo lo pene- 
traile $ egli giacque fui pauimento [non auendo 
giammai auto Letto in fua Camera ] fopra d* vna 
lèmplice coperta , e doppo che quella gli fu rub- 
bata, fopra spiana terra, mortificaua la fua Car- 
ne con frequenti Difcipline per annichilarla r fecon- 
do la fcrittura , come dice $• Zenone , che bifo- 
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gna , che habbia poco corpo J quello che è fatto 
per maneggiare il corpo del figliuolo di Dio, e_. 
abbia poco commercio con la carne , chi in vìu> 
certo modo vede iiicarnarfi il Dio viuente ncllé_, 
fuc mani. Egli menaua tutta la fua Vita con vna 
lbbrietà Criltiana, ma addìo non mangia , fe non 
à mifura, e ftà più giorni fpefìo lènza mangiate y 
benché folle di compleilìone calda, egli non Ir Sa- 
tolla j fe non quanto è neceflazio ad vii 'Vomo r 
che deue leuarfi la notte fpelfo per all i fiere à Ma- 
lati, e portarli gli vitina* Sacramenti , e per offe- 
rirà à Dio le fue preghiere , pattando fpcfiì filmo 
la notte d’auantP ale Santiliimo Sagraiiiento iiU 
Orazione, dopo auer fatto la Dicipiina, e dando* 
qua Ielle ripofo alla natura , quando egli'- ri dia-, 
troppo opprelTo, ò appoggiato in ginocchioni auan- 
ti il Balauftratoy ò aiiìfb nel fuo Confellìonale y 
non aucndo giammai prefo altro ripofo li Quattro» 
vltimi anni, che flette Curato nella Gittà-di Àixp 
ne perfo mai giorno ne notte la prefènza di Diop 
Egli non fi feordaux 1* infiruziorie del Popolo , 


i (uoi ragionamenti erano lezzioni , dalle quali ttìfu 
ta la Gente poteua imparare la ftradi del* Pxradifo £ 
impiegandoui tré quarti ed* fiora per tt’amraàdtra-n 
mento del Popolo, con vna santa familiarità 
^ "i parlando 
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parlando c<>m vu Padie à fcfijsji figli , quale tener 
ramente amaya. Il dopo ddinare faceua egli la^ 
Dottrina Cri^ftiana , nella quale familiarmente in- 
legnauai principi; della Fede, e del Criilianefmio , 
ipiegando à i fanciulli i punti principali della me. 
defìrna Fede con vna maniera si facile, si propor- 
zionata alla< debolezza del loro spirito , e della j 

loro T eti , che lenza .affaticare la loro mente , glieli 
fàceua conprendere > prcdicaua egli fpeflìffimo le 
Fette*. e Domeniche nella Città per edificazionej 
de. lupi vdttori j le Domeniche allo Ipuntare del 
giorno, infegnaua à i poueri, & à i Contadini il 
- modo di {alitarli atei jViondo , c come cialcuno de- 
««: i VÌBe#e,nel fùd ftatO . m .v .(> 

lùtte, quelle fame occupazioni non gli rubba* 
nano il tempo , che egli dotieua alt amnuniilra- 
Zione de i Sacramenti., alla vifita degli Amma- 
nii» alla cónfoiazione sde gli Afflitti * al foccorfo; 
4 e Foderi * aH’alfiftenza de gli JVgonizanri y 
quali nóji abbàndonaua giammai , affittendogli nell' 
vltimo combattimento tanto pericololb peri’ Vo- 
lilo , che npn habbia vna gran forza > per refìfkre 
gli». all» finezza del De*, 

niomft* #r^ó|i quatto aion fi dilpenlàua . 
dall» 4wezà<^i<bU« J^eligiofe Berratdine { che il i 
tL».LÌ,^q Padre. 
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« Padre Plancheté gli aucua appoggiate , non liiTatf- 
..do ale un^ atro di Carità da praticare verter 
loro, come Verte il fuo caro Popolò^ il che_, 
fcecua. con tanto zelo, e benedizione^ che né ri- 
, cauatia vn frutto danton poterli imagihace.~T Ulti 
li teoi Parrocchiani amitiirauano; iì 4iiòi gòuetfffo , 
e le grazie r che il Cid ogni giorno vtffeka *tól 
fuo cuore , tv per il ; filo minilìeró all’ AnteieL 
de gli Abitanti: della fua Parròcchia >: quali fi 
metrcuano in* flato di approfittartene , portando 
egli tutte le tertvColGienié à- Dio,, é|att#aendò- 
ne perforo*- la; grazia,, faceua pmperib ben pub- 
blico > che tutte le Leggi , e i Magiittari ^ ^ l 

Tutte^quefté differenti occupazioni^ £' peno- 
fe, che la fola; Carità addólciuay gli ^àgfonoT*- 
no' Vm grande,, è violente malattia 4 dte {& 
dufle ali’efttemoy con vna’ febre àrdente ^ 
malignai dhe jdotieua farlo morire^ tenta ; Vlii 
miracolo ,- fecondo il- patere y e# Il ftnrimentò 
de i i Medici' y attendo > Did*- S ^%Uèo^^róka!^ i Ìl 
fuo fèruo- con q&dta malatto dtdP (Sìor pd'V^òòii 



giammai meglio 6 -vede il Sóle } - ìij 

laanavwojpr^Sfuoi -fàggio $!**•**#■ SèA&tièVtiS 

tenebre 


f ■ ') 

X * • 


4Sflebre c4l : vn 3£ccliffe * Meffer Ignazio fece cftL ! 
oofeere chiaramente X amor di Dio, che aueuaj 
,nel cuore , in quella occafione il fuo Corpo era 
infermo, ma tutte le fue Virtù perfettamente èra- 
no fane^.-lLvedeua yna gioia ne fuoi occhi , eJ 
fopra il fuo vedrò,;, che contrafegnaua tutta la Tua 
[foàsfa^one intcriore > rallegrandoli come quel 
Religioso di Chiaràualle, che cantaua nel più cru- 
do de luoi dolori , e quando gli era domandato, 
donde procedeua , che egli cantaffe , bifogna-j i, 
[ diceiia egli J rallegrarci nelle nozze, il mio cuore 
lpofa : la febre , che e piaciuto à Dio dargli , mi 
puoi egli auuenire meglior fortuna , che abbrac- 
ciare quello che pio mj manda ? Il noftro Curato 
era ridotto aireftrefno dalla violenza del rìiale^, 
abbandonato da i Medici , tutto il fuo Corpo era 
vn letto di dolore all* Anima fila , fi vedeua per 
.tanto vna; pazienza, che faceua co no (cere à filai 
riguardanti j 1 piacere , che egli aueua in fofterire , . 
dicendo con S. Paolo, io fon tutto pieno di con- 
fòlazione , il mio cuore nuota nella gioia , poiché 
egli fapcua la maniera di fare di Dio, al quale-, , 
per fare de i Santi , bifogna che non fiano Santi , 

( dice Saluiano ) poiché egli sa raffrenare le Virtù « 
c purificare il cuore d’ vn fedele, . Egli loffie nua_. 
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con tanto piacimento , che quando feriti, che Dio' 
l’aueua prei'eruato miracololamente dalla tua mw 
latia ( dille ) io mi rallegro di non efler morto , per 
andare a godere Dio , come io credcuo , elfendo 
Infermo, lenza aucr patito niente per lui. 

Appena aueua recuperato le forze , che r i-w 
prefei luoi efercizi di Deuozione, e di Carità con 
piu femore, e credette efler anco più obligato à 
dare la liia vita à Dio, adendogliela lui confer- 
uata per miracolo, eflendogliene tenuto di nuo-i’ 
uo , egli raddoppiò le fue diligenze , e le fue fa- 
tiche verfo il fuo Pro filmo, per l’obligo dell.su,.* 
fua Cura, nella direzione delle Religiole Bernardi 
dine con Carità fourabbondanté . o: u - ,.<0 

I fuoi Amici fra tanto fecero il loro poflìbile, # 
per obligarlo à moderare il fuo zelo , ne fcriffero à 
fuo Padre , à finche la fua obedienza fermaflej 
gf ardori del fuo amore , conlìgliandouelo i Me- 4 
dici , e iltimolandouelo anco gl* intereffi della fua * 
Parrocchia, fenti egli in quella occafione ftrap- 
parfi il fuo cuore , 6c accertato , che la fua fa- 
nkà fi diltruggeua con tanta fatica, che le fuc 
forze fi difhpauano fra le lue diuerfe occupazio- 
ni, e che i fi renderebbe inabile all’intiero eferci- t 
zio della fua Cura , ei fu ailretto- si fortcmem > 

• ' • * •• • a . 

te; 
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tc fopra fuetto capo' , : die < fi {caricò** * ( benché 
contro voglia ) del gouerno delle Religiofe Eet- 
mrdine^ .fcgwitiMKlp il configliò di Si Francefeo 
di Sale* , , che ‘ dicchi che- L indirpe?ifid>ilmente. bifo- 
gna lafciare le virtù di elezione * ò di inclina- 
zione 5 per abbracciare le virtù d* obligo* quan- 
do le prime pofion© eficre » d* oftacólo all* eferci- 
zia dell* altre r di cui non fi derie> ne fi può giam- 
mai* difpenlarfU e $’ applicò interamente alle firn-, 
zioni delia fua jCuta ,1 tredendofi obligato tanto 
per obediènza , che per prudenza Criftiana 3 l* efer- 
citaiia con tatari efattezza * che non perdeua vru 
momento di ' tèmpo > àmmiiikiràtodo i Sacramenti 
con tanta deuozione, che tré partecipauaà quelli*, 
eh t fi^rojuanariò preferiti*; e cori» Vnà attenzione 
vguale à quella * che aueua alla salita Mefla *:iF 
che refe marauigliato vn giorno il Sig: Rambirto > 
elicerà fiato Tuo Direttore dieci meli a Cotignac, 
quando efiendo venuto a Aix , de entrato nelle»» . 
Cliieia Parrocchiale di Santa Maddalena , trouò 
Metter Jgriazió occupato nel Sacramento del Bat- >. 
tefimo , egli credeua , che non fi farebbe potuto 
coi tenere di fargli fefia * quanto la ceremonia_» 
poteua permettere, ma lui non alzò giammai gl* 
occhi * c appena lo guardò , che doppo ilBafcfimo * 

& quando * 
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quando volfe fcriuerlo al libro del Battiftero, eJi 
perche il Signor Ramberto volfe parlargli y doppo 
che f u terminato il tutto , egli lo prefe per la ma- 
no, e lo tirò fuori della Chief a '.vicino alla Calà- 
di quella , 5 1 abbracciandolo allora com tutte le_» 
tenerezze da Amico, gli aprì ilfuo cuore, e detto 
occalìone al Signor Rambert d* ammirare l a atten- 
zione, che aueua nel conferirei Sacramenti , .Se il 
rifpctto , che portaua alla Chicli , non auendoui 
mai parlato-, che per fqmma nec eilìta 5 Altare 
pareua egli vn Angelo,, al Pulpito. vn.Apoitolo ? 
nel zelocper il Proifimo vn Moisè, contro i Ne- 
mici di Dio vn Elia, operando come gl’ Angeli, 
fenza pigliar punto*di ripofo come S. l^Iq , al- 
zando le mani al Cielo per gl* altri come Moisè, 
e laflandofi trafportare come vn altra Eliaidal* zda® 
del Sigfìwévi ’i ■> - »•*;- 0/ j c c\ì>i..j 1 . ojjuj ni 

Qùetìa> è Ja; cagione, pei> la/ quale egli^nonpj^ 
teuà> l^jportàrC'^ Peccato 9^& iilr^ccc(S|tok5e>[ fe 
non per conuetf irte,; mài i Malati ideila i;fuafPaj> 
cocchia fpefto io • vedevano cprèllo 1 i uloro 1 lettivi t 
nelle Camere, addolcendo! i loro mali ,€011 
kifufi éonfolazioni , ^fe^fapeua ! qualchej PeccatKfc- 
re, non fi quietaua mai, finche non Pauclteij* 
dottai ihon aucndoife ^Qn rare vòlte oddcorli fa- 

miliari 


fTtf 


miliari con Ariiici, anco cori condizione* 


di non farne mai de gli inutili , e volendoui fempre 
inferire ildifeorfo de Cafi di Cofcienza, ò di qual- 
che loggetto di deuozionc, cosi in Cafajcome.j 
andando à fpaflb . Vna fera ellendo con vn’Ec- 
clefiaftico fuori della Città * ei V obligò durante-, 
il tempo , che andauano à fpaflo, d’impiegare 
tutta la fera in dare delle lodi alla Madre di Dio , 
ò fare de gl’ atti d’amore verfo il fuo Figliuolo 
adorabile, contatto che quello di loro che tar- 
darci fare quelli atti fuccelfìuartiente doppoche 
I* altro gl’ aueiie fatti ? bacierebbe la terra , e direb- 
be va Aue Maria , e quando egli andaua, à fpaflb 
{blo, leggala i’Ephtole di S. Paolo , quali por- 
tana in talea* per liar Tempre nello Ipiriro dfCu- 
rato, applicandoli allo Audio , & all' orazione, 
in tutto il tempo , che egli non efercitaua le fue 
funzioni * andando di tré in trè meli à Marfilia 


ai piedi per. render cpnto al Padre dii Beaus della 
Compagnia di Giesù , cheì era ilio Direttore 9 c 
riceuerrie i Tuoi lumi fi come voi fentirete dalla 


propria dichiarazione di quello. Padre , doppo auer 
parlato : c^Ltutte Jeufue lVittiji , e di tum kifue 

grsaious/ì ut-ri srbriii t m?r n .r p ;• f.ot: f ' 

•i. feattefto,jche quello *cheiiohò detto di quello 
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Vomo 


Vomo dì Dìo» non è niente » in comparazione 
deli* idea» che io ne hò formata » e delle colè» 
che auerei potuto dire» fe la mia memoria non 
tradiffe il defiderio , ehe hò di mettere alla luce le 
fue Virtù » ma le grandi occupazioni che hòauto» 
mi hanno leuato da molte altre affai confiderabi- 
li» e la memoria» che altre volte ammirai » mi 
hà dato vn si alto concetto di Santità » che io non 
domandarei altra colà per farlo conolcere » poi- 
ché le fue Virtù lì fono femprc prelcntate iu gran 
numero al mio Ipirito , Se io le hò ville tutte itt 
vna perfezione eminente > c quello poco » che h,dr 
detto» polio affjcurarc in colcienza d' averlo offer- 
uato in quello degno Prelato * Dato in Marfìlia li 
9 - Maggio ió<T 4« di Beaus. 1 

: 11 l'uQ Direttore regolaua le fue Penitenze * «s 
la fuaobedienza 1* impediva fpeiìo dal mortificati 
fi » egli moderava i fuoi digiuni » e le fue aftinen- ; 
ze , che non fempre gliele permetteva» riconolceiz» 
do la fua compleifione » e dubitando che l’ appli- 
cazione del Corpo» e dello fpirito lo indcboliffe 
tanto che fi rendefie incapace di far le funzioni 
della Carica» che Dio richiedeua da lui. ; 
r Egli era co tinouamente in Orazione , dalla qua»', 
le imparava tutto quello , ehe diceua in Pulpito» 

I ftando 
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ftando Tempre vnito con Dio , nafeondendofi quan- 
to poteua , ne fi fono conofciuti Te non à cafo 
i Tuoi Ertali, Se i Tuoi rapimenti, e le fiofpenfio- 
ni di tutti i fuai fenfi eiiendo la Tua Conuer- 
fazione nel Cielo ► 

Nell* Orazione, Dio gli fece conofcere, che lo 
ichiamaua alleMilfioni dell* Indie, facendogli ve- 
dere vn giorno vna gran moltitudine d* Anime * 
che fi perdcuanoy &andauan> à truppe nell* In- 
ferno , per non auere alcuno , che gli delle la 
cognizione di Dio , e le potefle jnftruire ne Mi- 
fieri della Fede : Egli fi fent* nel medefimo tem- 
po fpinto da vn defiderio ftraordinario di andare 
ad atìiftere quelli pcrneri Popoli , e portarli il lu- 
me della Fede , abbandonandoli nella Diuina_r 
Prouidenza, per andare oue la fua r Milericordia 
lo ehiamaua, auendo lèmpre fentito agumenta- 
re in se quello defiderio, e particolarmente quan- 
do era ; in Orazione auanti il Santilfimo Sacra- 
mento deir Altare, non mancò di farlo fapereà 
fuoi Direttori , à fine ò* obligare le loro Carità à 
pregare Dio per quello effetto , e perche le egli 
era chiamato à quelle Miifioni y lo rendefle atta 
ad impiegàruifi , Se at tempo, che a lui piacelle y 
faceffe nàfiéére 1* occafione per efequirc la tua-i 
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{anta Volontà, il che bràmaua con tutte le forze 
del fuo cuore. Dio permeile, che ei dichiarò que- 
fta voce interiore, che aueuaauta,à vna fua fglià 
fpirituale di vna gran bontà, ma con molta fem- 
plicità fenza farui rifleffione alcuna, e lui ideilo fi 
marauigliò d* auergli parlato di queda grazia , naA 
condendoli quanto poteua, ne apparendo nclle__> 
fue parole, ò nelle lue azioni fe non fegnid’vna 
femplicità Cridiana , e d*vna penitenza feuera $ 
parlando poco , fè non vi eraobligato, ò richie- 
do, e quello fcguiua con poche parole , quando 
era neccflario che egli parlaffe di qualche nego- 
zio , non auendo giammai delle fuperflue , m^ 
fuccinte, llftanziali , e piene di Spirito di Dio, 
lontane dalla compiacenza , e amor proprio , non 
dando mai occalione ad alcuno di fermarli lungo 
tempo con lui , fe non vi era tirato dalla neceA 
fità, ò dall* onore di Dio . Egli non daua niente 
alla carne, ne al làngue , il fuo volto era graue, 
ferio, e mortificato , accompagnato da vna gran 
dolcezza, che manififtaua la quiete dell’ Animai 
fua, aueua vna si grand* vgualità di fpirito, che 
non è fiato giammai villo mafencomco, ne alte- 
rato , ne ir collera, ne ccn affanno facendo co- 
nofcere in lui vno fiaccamente da tune le afe, 

I 1 non 




HO 

non è mai fiata villa ridere fe non rarifllme vol- 
te » ma lemprc lènza eccello » eflendo Tempre il 
fuo rifo accompagnato dalla modeftia* 

Come che egli pofledeua piena)nente quella pa- 
ce dell* Anima ^ che loteneua lèmprcin vna gioia 
di Paradifo , ei indrizzaua tutti quelli » che am* 
maefiraua sù quella regola », leuandogli dalla tri- 
fiezza, e dalla malinconia , la quale lattando lo 
(pirite afflitto r non la rende punto proprio > ò 
atto alla Dcuozione » che deue eflere fèmprc nell* 
allegrezza » che n*è il vero contrafègno » poiché 
fe ne può dire quel che Arifiotele dice della Vir* 
tù del Sauio r che è praticata con gioia» perche^ 
ella è nel fuo cuore lènza refiltcnza », dal difetto 
della, quale viene il contento ». e dal contento la— 
gioia ; Così diceua egh Ipeflo » che Dio chiama- 
ua le Perfone giuliuc» e contente interiormente y 
e che fi conofceua in ciò > che lo Spirito di Dio 
era, in loro ». efiendo la malinconia » e la tri- 
ftezza vn légno certo % che Y Anima è. turbata.. 
Fgli non fuitiua mai Mufica y Concerto * ò Sin- 
fonia > che non entrali e in vn santa tralporta- 
mento di giòia » penfando/ à i trattenimenti de 
Beati nella Gloria Celefte >. non lafciando però 
le lue pratiche di mortificazione > e di penitenze * 

. ^ dicendo, 

% 


111 

dicendo , che doue-ua tanto meglio • continouare, 
quanto che ci non folo aucua da faticare per la 
fua falute, ma anco per tante Anime , che Dio 
gli aueua date à goucrnare, vedendo quindi Tob^ 
ligo, che aucua di condurle tutte a Dio. . . . 

Non fi ftraccaua egli giammai nell* afcoltare le 
Confeffioni dei Penitenti con vn amore di Padre, 
yna pazienza , Se vna Carità incredibile , fenza mai 
ftancarfi , e fenza inquietacene , principalmente^ 
quando confeflaua le Monache Bernardine, ftando 
qualche, volta alcune di elle lungo tempo à veni- 
re, lo trouauanoin ginocchioni , che leafpertaua, 
e r altre aucndo de gli Scrupoli, e de gl’ imbrogli 
di cofijenza, trouauano vn santo Direttore, à cui 
era noto il modo di brigargli lo spirito: confola- 
uaeglii Penitenti quando lo giudicaua neceffario, 
ma con dolcezza rimandaua gl* altri, che qualche 
Volta trattengono vn Confelìoro con mille cofe_, 
inutili, e fuperflue, e gl’vni, e gl* altri vfeiuano 
da lui confolati , e fodisfatti , auendo anco il rime- 
dio per ridune i più induriti , voltandogli conJ 
tante maniere > che erano coftretti di arrenderli , 
efiendofi molti, dichiarati doppo la fua morte, che 
à lui deuono la loro conuerfione,ela loro falute, 
auendo ottenuto da Dio la grazia , Se i lumi ne-, 
. v I ? ' cellari 

i. — « . . . — 
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ceffari per il goucrno di ciafcuno fecondo il loro 
flato, il che obligaua i fuoi Parrocchiani à ^ veni- 
re à lui, per rifoluere affari importanti, per il be- 
ne dell’ Anime loro , c rimetterli nella ftrada della 
falute.. 

Elfendo in ginocchioni auanti il Santilfimo Sa- 
cramento , vn gran Peccatore lo pregò à volerlo fen- 
tire in Confellìone dicendogli di elfere in catti- 
uiflimo flato > ei non gli domandò altro , ma lo 
pregò à fepararfi, Se à penfare. alla fua cofcienza, 
tanto che pregaffe Dia ad illuminarlo ,, e perche-, 
tardaua troppo a metterli aL Confeflionale y ci gli 
diffe , mio Signore , fietc voi pronto , ò lefto , il 
quale auendo rifpofta che nò , perche i fuoi pec- 
cati erano sì enormi , che era imponìbile con feffar- 
gli ad vn> Vomo , Meffer Ignazio ne cauò da que- 
llo , che il Demonio conteftaua con lui per gua- 
dagnarlo , c fargli mutare la rifoluzione di ConfeC - 
farfi, in effetto egli Tefortò lungo tempo per per* 
fuaderlo e gli dille mille ragioni per abbattere-, 
quella tentazione , quale fu così violente, che ftra- 
feinò quello milerabil Peccatore fuori della. Chie- 
ù , vfeendo da quella con fretta , perche il Diauo- 
lo lo fpingeua , e lafciò il no Uro Curato in vn-# 
difpiacere diremo , per vederlo ftrafeinato dalle-# 
J ^ tentazioni i 
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tentazioni 5 dal dolore egli fi gettè^iri ginocchio- 
ni auanti il Santiffimo Sacramento dell* Altare^ , 
con le lacrime à jjf occhi, con il Tuo cuore graui-j 
do di fingliiozzi , raddoppiò Je fue preghiere , fcom- > 
giurò la mifericordia di Dio, ad auer pietà di que- 
llo milèrabile, e dille con vna fede accompagnata 
da confidenza : Signore , auiate pietà di quella pe- 
cora linarrita, e non permettete che quello Vomon 
fi perda , e raddoppiando il fuo Feruorc dille fuiie* k 
guentemente, Signore io non mi ieuerò di qui,, 
prima che voi m'inuiate quello ‘Peccatore. La_J , 
preghiera di Moisè legò altre volte le manià Dio,; 
perche tutto il Popolo non filile punito col giu- * 
Ilo galtigo, che meritaua il fuo peccato: Qui Dio , 
non* potette negare la dimanda, che quello Padre; 
caritateuole faceua per vno de fuoi figliuoli . .Era \ 
egli ancora in Orazione per lui , quando quello; 
Peccatore gli venne per di dietro i pregarlo di i 
confeffarlo , il che diede vna confolazione incre- 
dibile à Mefier Ignazio , che l*vdi in Configlie- 
ne con tanto più di fodis&zione -, quanto che i 
fofpiri* e le lagrime di quello Penitente faceua- .. 
no conofcere à quello buon Pallore la verità della 
contrizione di quello Vomo , che fu così tocco , 
dalle ammonizioni di Metter Ignazio, che au e uà-, . 
ììiJi.: •> I 4 V vn 
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vn rimedio marauigliofo per quella eaufa , clie_, 
doppo auerlo ringraziato della fua Carità ,- e pro- 
teliata vn emenda della Tua vita pallata, gli dille* * 
che le gli comandaua il ripetere quella Confellìo^ 
ne publicamcnte auanti tutta la Gente , ei lo* fa- 
rebbe volentierillimamente . Quell’atto d’Vmiltà 
ricolmò di nuoua gioia- H cuore di quello buon__, • 
Curato , che refe grafie alla bontà di Dio del trion- 
fo di quell* Anima : Il fuo contento- apparili# fui 
fuo volto, vedendo che aueiia rapito. quella- pre- 
da al Demonio ,• che arrabbiato da quella perdi- 
ta preparò- à lui medefìmo de* combattimenti da 
lolfonere , rifuegliando tutta la ftia- malizia pei' 
cercare d’abbattere, ò di fcuotere quello diuoto- 
Pallore con due tentazioni veementi , che Dio 
non permette mai che a gran Santi, Se à i gran - 
Peccatori'. A quelli perche vi fi portano da loro - 
medefimiy Se à quelli' perche gli dà tempre vna 
grazia potente per^follenerli , e ciò gli terne per = 
loro auanzamento, e per loro gloria.- 
~ Tetulliano > ha ragione di' chiamare le; Donne 
cattiue Illromento del Demonio , . perche elle irv 
effetto gli feruono d’aiuto > e per mezzo loro or- 
dinariamente foecede*> che ei alza le fue più for- 
ti. Batterie. Vna Donna > che il noftro Curato* 
v-- * ■ „ - confeffaua 
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confcllaua qualche Volta , forni il maligno Spi-t. ^ 
rito per quelTvfby e fpinta dà fua iMigàrione^t 0 
ella fifa* trovare il fìoilro Curato tótt^^reteilorij 
di cieuoZioney ella lo 4 pregò vn giorno d andare ; 
à- Cala Tua, -per confblare vna fiia figlia, che era 
in melanconia , c non voleua afeoltarè ? alcuno^ di~i 
cèndogh^ che farebbe vn* atto di ; Carità a ridurla . 
Non bifognaUd di Vantaggio y pél* jfar éòrréfce 4Vtafci) 
fot I'gnazioy corfe egli à quella Cafa per fare quèftb; 
opera Buona ^ Quelta Madre lo -riceuette ; con tut-ui 
té le diftioftrazioni fonfibili d* amicizia di obli 

gazionè r ,‘ di eùi cftà-fiT capace $ e lo conduflai>i 
nella Ganieri dèlia liiafigliav nellà quale >ella nk >2 
1 afe io folo-à eo'nfidérare vnà sfacciata', che tutto, i 
il giorno aueaà fkicató a coltivare la fui bèfc I 
lezza, a afletare i fuòi capelli , - e lifciarfi y Se il 
prepararli; con tutti i* tratti 5 , che poffono 
uoreuolial dlfègnR^d^t Dénioriiéry e cajpaci di-tss ntar in- 
furi ofa mente V^^Votnó', -è metterà ili perìcolo mj 
callo Gioièllo , e MelTéi*' Jgnaztó conobbe la ma*J: 
lizia dèi nemico , vedendo vnà fànciullaT, cheque- 
ua più- bi fogno et* effer cèrretta , che confolata , 1 
non volfe egli refillere da vantaggio , ma -fornài 
dargli tempo di prenderlo 'per il ferraiòlo y ohe_, 
egli auerebba lafciato > fuggi, Se vfoì di qucll^ 

**• * Gaia 


e 
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cala conia modellò ordinaria, c difle àfua Madre, 
che fingeua eflèr marauigliata , che 7 lui vlcifìe sì 
prefto , che la Iba figliuola non aueiua bifogno: 
di lui,, fenza difnoftrargli altra cofa,. e quella è 
l’ vltima yolta che egli vedde quella Megera , che 
non venne più à confèflarfi ita lui* { • • ... . ... 

. La Tua Callità apparue in quella <>ccafipne con 
tutta la tua luce, perche il combattimento è quel-. ; 

10 che innalza la vittoria , Se il. .vizio , che fa co- 
nofeere la bellezza della . Virtù, la Tua Purità ne. 
diuenne. più bianca ., •& .egli fece, ..anco , vn . .patto • 
con i faoi occhi , come Giobbe ;di non penlir > 
giammai à fanciulle, .egli non guardò in tutta_. 
la lùa vita alcuna .femi ia in volto , molte atte- 
ilazioni di diùerl'e Religiofe c’ infognano, che ob- 
ligato d’entrare nelle loro Calè per l’amminillra- 
zione de Sacramenti , ci non alzò mai gli occhi . 
da terra. M Dio ancora gli aucua fatto vedere^ 
per- grazia particolare , mentre era in Grazi one_, 

11 precipizio nel quale farebbe calcato , fe egli 

auefle dato li minimo attacco , ò confenfo al più 
leggier penfiero , che gli folle Venuto contro la. 
Purità ••/ < b - • . : < a 

_ La malizia del Diauolo vedendo non poterlo . 
pigliare da quella parte , & auendolo conofeiuto . 
s*i. J forte , 
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gli & hò vté 
idaenstr nul- 

; < * v O 

la con la dolcezza d*vna Fanciulla/ s* animò, e fi 
feruì della, violenza d*vn Vomoy che per elfer di 
molta confiderazione nella Città , era: fiero, e non 
meno infoiente, che irr giufto ^ Venne 1* occafio- 
ne nella quale fn neceffario à quello Signore d*- 
auere vna Fede , ò anellazione dal . Curato dellaj 
Parrocchia forfè per auuantaggiare qualche anno 
la Nafcita d n yri fanciullo, che era troppo gioua- 
ne, ò altro/ fT perfuafe , che per la propria ftima 
ciò non porefìì eflergli negato , e perche quella for- 
te di gente tutto prefumono,e credono d'auer ra- 
gione d*ofar tutto , egli mandò à dire aL Curato % 
che andàfie da lui credendo fargli onore in co-^ 
mandargli così- Il noftro buon. Pallore condefce» 


forte , per donde gl* altri fon deboli , 
altra batteria , e non auendo potuto gu 


f'e , e trouò quell* Votilo con qualche incontro coiw 
tefe, quale glrefpofe iFfuo Negozio * è lo pregò 
àfpedirgli quello", che domandauav il noftro Cu- 
rato fubito fi feusò , fondato fu la legge di Dio/ 
e del Mondo , appoggiò la fua negatiua fu le ra* 
gioniforti,e vere .- Quello Riccone prefe ciò per 
vna bagattella ^ e bacchettonéria , Melfer Igna^ 
^io dille che quello , che egIi ;1 domandaua era con- 
tro la fua cofeienza, e che non poteua farlo; Que- 

“ i\' 


\ 
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ft\Voitìp ifché! era di xjjudli /ehe;credono, che i 
loro, delideri , foli faccino giuile le colè , e che le 
leggi Piuinè , e; Vmane non arriuino più la , lo 
incalzò maggiormente., c vedendolo fempre freddo, 
e .lènza .mutar volontà, gli dille, che f$ egli non 
facèui-qiipf che gli aueua domandato , glielo fa- 
rebbe ben; far per forza . Comandò chefuffe fer- 
rata la. Porta della fua Cala , il Diauolo che era 
nel fuo cuore apparue fin dentro i Tuoi occhi, fra 
il fur.pre, e la collera di che gli animò, prefe vn 
arme da fuoco , ,c eli dille , che.ei ne. farebbe^, 
morto., le non faccua quanto ei dotnandaua \ 
Mefler Ignazio (lette nella fua ferietà fenza muo- 
uerfi , fi rilè della fua minaccia , prontilfimo à mo- 
rire con piacere, più collo che fare vna colà con- 
tro la fua Cofcienza., e fi ferui per tanto di tutto 
quello , che è più valido a perfuadere vn Vomo 
à cangiare, fentimento, e 1 ne domandò à Dio aiu^ 
to yà xutte le di lui parole alprc, e furiolè , ei non 
ne vsò che delle .dokillìrne, e piene di confolazio- 
ne,j:ol Miele egli fermò quella Molca , la fuc.», 
pazienza trionfò della di lui furia, la fua manfue- 
tudine difarmò quel cuore ofiinato ,. che per; veiv 
gogna della fua perdita,.. andò a nafeonderfi in vn 
altro appartamento , e'ialsò la libertà al noflro 
•jl 1 buon 
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buon Paftore ; di ritirarli , però col cuore ftrettò 
dal dolore, per auer villo il fuo Dio offefo, eoa 
la mancanza del rifpetto al fuo Carattere . Perche 
il romorc che quell' Vomo aucua fatto potrebbe^ 
clTere fiato fentito dal vicinato » egli vici della fua. 
Cala con vn volto compollo , e con occhi ridenti» 
à fine che per occafione fua non auueniffe alcun.» 
male à colui, che gliè ne aueua volfuto fare, e-, 
venne, à ringraziare Dio- della grazia* che nuo ria- 
mente gli aucua fatta , e pregarlo à toccare il cuore 
di quell* Vomo * à fin che ritornale in sé * e, gl* 
vfàfle MifericOrdia » , 

D» qui fi può vedere, che non ci era alcun ri- 
fpetto vmano, che poteffe trattenere il fuo zelo* 
perfèguitaua egli il Peccato, & il Peccatore lenza 
accettazione di Perfona» ma fopratutti i Peccati * 
ei s’ irritaua principalmente per quelli , che fi com- 
mettcuano in Chiefa , ne potcua .patire, che i Cri-» 
fiiani veniflercKin quello- santo luogo, con vn di- 
fegno di commetterai con la villa , con la concu- 
pileenza , e col difeorfo i peccati > per 1* afloluzio- 
ne de quali fi deue venire alla Cftiefà , c che fi maca 
diraderò oue deuono' purificarli , e che quelli ag- 
gitingellèro: à loro difordini la profanazione , St il 
Sacrilegio,, e che con i loro licenzio!! modi, poli* 
. ~ ture. 
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ture v & azioni indecenti violaffcro sfrontatamente 
tutto quel rifpetto , che fi deue à Santi Mifteri . 
Piangeua quando vedeua delle Donne, che non_. 
coftumauano metterfi in ginocchioni auanti à-Dio , 
per apparire à loro vantaggio auanti à gì’ Vernini, 
che ò faceuano fembiante di recitare l’Offizio>ò 
dir delle Corone , per dar tempo al Damo d’ arri- 
vare , che appena abbaflauano vn poco la tefta_, , 
per apparenza , ali’ elcuazione del Santiifimo Sa- 
cramento , che parlauano à gl’ Vomini , & ad al- 
tre licenziofc Donne in vn luogo , nel quale elle 
• erono venute per non parlare che à Dio. Egli fo- 
fpiraua , vedendo entrare vn Giouane nella Chie- 
fa , come in vna Sala da Ballo , ftarfene in piedi 
durante tutto l’ Officio, (aiutare le Dame, e vol- 
tare le Spalle al SaruiiJimo Sacramento, in fom- 

ma fat della Chiefa della fua Parrocchia luogo 

• * % * * * » 

di appuntamento . * 

Fece quanto potette per fermare quefto difbr- 
dine, e perche da dueentrature della Chiefà, ve- 
niua prefà occafìone di darfi la polla , egli ne__* 
facetia ^Tempre tenere vna chiufa, vlàndo tutte le 
cautele , che poteua invaginarli ^ per impedire^, 
f abuio, chele Per fonc infoienti faceuano d* quel 
luogo santo, egli lxmettcua anco in ginochioni* 
pr,:;s mentre 


mentre fi diceua V Offizio nel bel mezzo dell&J 
Chielà* per impedire finfolenza, e inuigilaua_* 
che nelle Panche , ò in qualche Cantonata delta 
Chiefa medefima, non vi fi faceffero Conuenti- 
coli , imprimeua con la fua prefenza tanto rif- 
petto, e ritegno y che quando egli entraua, feJ 
fi trouauano alcuni di quelli Temerari nella Chie- 
ià , diceuano fubito , vfciamo , ecco là il Signor 
Curato, ò fe qualcuna vi entraua con quel cat-^ 
tiuo difegno , quando vi era Y tornaua mconti- 
nente in dietro , à fine che egli non lo vedette » 

Il Tuo efempio predicaua in quella maniera^»' 
poiché egli non poteua vederli in Chiefa y fenza 

rellarne edificato. Ei non hà mai mancato di dK 

*• * % 

re ogni di la Santa Melfa y ma- fi vedeua fem-1 
pre vn* Angelo più tollo che vn Vomo all’ Alta- 
re. Efortando per viaggio la fera quelli dellaj 
fua Compagnia ad approfittarli di quelto gran be- 
ne y non auendo mai mancato nelTvltimo fuo 
viaggio alla China» di celebrare {opra il Valletto y 
prepaTandouili con vna attenzione, e llaceamen- 
to ltraordinario , llaua con vn tale raccoglimen- 
to di Spirito, e di Corpo, che pareua vna Stàtuar 
fenza moto, non potendo prepararli, ne fare iT - 
Tuo rendimento di grazie , che non delle jn rapi-. 

memi* 
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menti, & in Eftafi , ftandoui affai lungo tempo i 
fe non fuffe ftato ftimolato à far qualche Cari-, 
tà richiefta dalla fua Cura- Se egli eonfeiIàua_>, 
poiché tencua il luogo di Giesù Grillo , non fi 
vedeua in lui cofa alcuna, che appariffe da Vo- 
mo * era tutto Amore , Carità , e Modeilia in quell* 
yomo di Dio. 

Portando il Santiffimo Sacramento ài Malati, 
ò nelle Proceifioni » non fi aueua fe non à get- 
tar lo fguardo fopra quello degno Curato , per 
vedere de i fentiinenti ilraordinari di deuozione, 
andaua egli » pofacamente lenta berretto in tcj(la_* 
durando i più gran freddi, con gnocchi mezzi 
chiufi , fenza leuar mai la villa dal Santillimo 
Sacramento-, e Tempre con vguale telo, e Carità « 

Cola > che apparue , nell auere vn giorno 
portato il Viatico à vna Donna ellremamente_* 
ammalata , la quale doppo auer riccuuto il San-* 
tillimo Sacramento fputò vn grofio catarro, Meli 
fer Ignazio dubitando che in quello Iputo fufie_, 
qualche particella della Santa Otìia , fi meffe à 
ginocchioni r ah ò .gl* occhi al Cielo con vn vol- 
to da Serafino, prete quelto fputa, e V inghiottì 
con marauiglia, & ammirazione di tutti i Cir«^ 


coltami . 
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À\MMófàp\iì 6 eflS ^Vérfto‘m!àto,9a^Wàtt> 
<qtiàii vite Legarteli* Cktà-4* Aiky ei noli fi £é&* 
tentò di vifitarlò ogni giornèa ma là [ {uà carità nòli 
potette permettere che monde yfenza auer J ric%U*- 
to il Santi firmo Viatico», pregò egli- afcune Per fòt 
lié dii/Oté per accompagnare il Santi [fi no Sacra- 
ifoehtò fin -là? Se andò con loro à 1 pigliare la smfa 



delle Torte à Quelli che aueite menati à tal' effet* 
to t -Portò a jriédi con la tefta nuda il Salito f Via^ 
tico à quello Malato, e Cc } ne ritornò tutto con-; 

* * f ■* . r */ f '♦ * - 

fclàto y c con Yna modeitia j che feruiua d' edifica-i 
aiorie- à tìftti quelli yoh£ i’ineontrauano , ò cheJ 
1* aueuano ’ accompàgriatb .- ' - ‘ «->" <■ 

** Da due' Caualieri delinquenti , meriati alla fòr-t 
ca y eflèridòfi volititi ribellare , quando fi andaua 
pfer ielfcqlilrc Icoritto di loro la <ri uffizi* > ve ne” fò r 
vóocheri^eùettè'quàkhè cólpo di Caràbin» dalli 
Sfritti V J che erano prelènti , quali togliendoli la_, 
fperanza di viuereylo leuorno per quel giorno dal 


Meflfef IgnatiOvi Cciife per efortaìrloà riceuercla 
morte per i fuoi peccati > con vna Crifttana rafie- 1 

K gnazione » 


Ori 1012 

u 



n- 


?34 

foluefuif* n m yql^fi^èwir parltqtdi.Rip y e t 4i fcpqr 
/eilìonc , p«nfàn<jp j»«q© alla fàlute delfApim** 
fai che ,&ìi,&a. QHffh % 'fct il •^k'chisdeua* 
facotiò; A *<R «iìbrix.? Ji o5 

_ £ -, Mpffo Igwsw» pafi& flflé** 

afcoltato» fi gettp /finalmente auanfi A Rio pei ptr 
tener 

{uà. , 

che lunatura flpn fpn©fcg », e che Ja grazia £ eapab 
ce 4i /produrfe w ' offerì eglj.ià Diodi^portarepiq 
graui rigori della fùa Cìiu(liz.Ìa*à finche quell. ip-j 
felice; prpugfiBigf eflfetfi ideila fuaMifoiyQijdia.» eì 
lo^pi^j jptfieofuk»! ti fi; attacca sì fortemente-, 
al fuo Corpo» per fai uar 1* Anima con le fue san-* 
te coartazioni » .clje fi iuo Abito , più tolto che il* 



dizio dì Rip per quel Reljnauepte.; IlCielp final- 
mente^ifiribu^afifia grazia per la bocca df. que- 
llo dygpp._Cu,tato, » animando le lire parole con_» 
taz»ta;vùtìf B f fie il Cuore dii qp4 Delinquente no» 
perendo più ìlare à prou% della, IprP yiplenza» k» 
fece rifoluere à Confellarfi » copie fece » con. graq 
contrizione .defitti pcc^à >,e mori ppco auaau 


, anoi^f.:iQ 
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giorno > 
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giorno ,, per lefué ferite; riceute, tantoè’ vero clw 
te. Orazioni de i Serui di Dio opeianoiillai per la 
fonuèclione de i : Peccatori «ho q io A : ouniloroi 
ai iLa riua Carità noti, lanetta, jafcun lùiùtc&ift -JU 

* > ^ # ^ i» i 

operato '.egualmente in tutta la uia vitar-f iet noi* 
hi mai àuto ripofo* il duo cuore.,*» 1 , : di tutti^ 
psiche ;era tutto tiiil^ioiiriliìbdiejpoitatt^lint.niil^» 
luoghi per volta col) : defid.erio ,->f.e ; >.col ;,p$n{ì<M'Q.ii 
non lenza raminaikoL'dlauer: io «fiere flèceflaria-r 

i f X ^ ' 

mente in :ìvri luogo doppo rl* altra e con vna J 
fuccelfione di tempo l* vchè > termina gl' affetti dfeit 
filò ' zelo » ^ rilkiminaua t egli >i , ^{caldana , §c ìaccen-ri 
deiia milie cuori con Topere lup caritateuolis. Qaaa-*i 
li iafHitóxoiafolaua guanti ignoranti; illuminauà^ 
à quante Jiccdìiti /pdcorreua * & guanti poueri? 
afìiftcua 4 quante j fanciulle perdute rfccuperaua^ 
k uandole da >i loro pericola ci n$ trouaua. finale: 
mente -il ripofo !>. che irv procurerò ji'altr^^ j , • i 
ili Nuiinon) ^iu5aimo! potnto jlapore tutte Je i: Cariai 
tai, che egli ha ^praticato * ? pCrche^hà ièmproiap*: 
plicdto bghi iàtica in celar e alU fua fmiftra quel- V 
lalchttìficriia ladua mane* delira $ joltrp j 
moki ipbucri Vergognofi j à -spiali alpjkua.ognL 
dld* r iper ? hx?n rnaiìififiare la . loro inecc/fija «ytei 
hinholiialkolto le JLblralità di quello degno Cuyi 
Cita K z rato* 



l%6 

Mito , & hanno impedito r che la fua Carità fuffe 
publica', n&n-vo}e«do thè il lòro-bifogno fbffe 


t 7 ” , O ' 

d’vna famigliar ai condizióne vergògnofa, qua- 
k 1 non s* era mai volfuta /coprire à: Perfona i 
Quello ' Pallore | caritateuole ; pre/è qsel poco' deq 
naro i-’éhei aaeaa;, <& auendó.mefìoj cento Ifi» iti 
^fazzoletto, le portò' al Padre difàmigha diquek 
la Caia,' che era in eftremità, dicendogli con con* 
fidanza :■ lo vi^ prego, di feruirui di quella moneta 
iti quel cheauerete bifogno w c Dio ‘ procederà à 
tutto fateui ’ cue/ti V* eonfidiateui femprfc indiai 

Diurna Protiidenza * ,'che nqn vi. mancherà litai i j. 
non ar-ertò che à tutti quelli* che. «coiaana allaj; 
fua bontà ; La fui Carità fi rifuegliaua > il Giouedi. 
Santo à fàuore de poaeri Lcbbrofi , che fono con 
me abbandoniti- 1 da tutti] poltre che egli andauajj 
fpaffd à a Confeflarli , 1 e< Comunicarli , e coiifolarli 
nel loto Spedale , glrlauaua i piedi: quel giornov 
facendoli alfillere iti quella cerereionia da Perfbric 
dcuote , che viueuano fotto lafua direzione v fan 
cendogli dòpo vb «fonazione y e, LPlemofina *nrct 
Poi che noi pariianio dclla fua (Carità, non bi-i 
fogna feordafli di quella , che aoéua verfo l' Ani-: 
«olii 2f' i A ' "• * 1 me 
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ine del Purgatorio , ciTcndo falrrreilte comiiioffo da 
loro patimenti , che .faecua ■ quel cbc .potebà. per 
loroifollicuo ye gli procura uà quanto lòccoifo „po- 
teua -, pe^ anticipare la loro: liberatone J auendb 
vnagraniprémura di cercarci modijperquelt.Q fi rie* 
dortarido ipeflo i.fuoi Parrocchiani ^pregare Dio - 
per foro > applicarti dell’ Indulgenze , comunicarli , 
far dell’ Elemosine , &c calere opere buone, parlando 
delle, loro pene con vna: grkn tenerezza di cuore , 
digerendo le loro foJìerensée , per muouere i Cri*- 
ftiàni ad 'auer Carità idi Suffragarle ; dicendo , che 
i'ioro patimenti erario così eccefrìui, che egli fti- 
maua meglio Icffrirc in quello Mondo. cento anni 
fidile maggiori pene ,fiipplizincbp poteri ero, itna- 
ginafiì’Vche Ilare vn falraoriientidlnel, Purgatorio* 
noti fol® psir quello , «he 11 Anùrie yipaùfcono, ’ 
ma- per falola priuazione ;di Dio sì amabile. v che * 
noni lì può lùfficientementec comprendere, #jne! 4 
bafràn?a temere: :fbpra quefladnateria wouci :n - : - 
-* Sittjilc penlìéra otf'hà tenuto in tutta la faa vk* 
in va total ftaccariiento dalle oofe del Mondo * e 
in vriidkprig.rd <fe i jJieniv :Onorii,< e, Ricchezze: 
del Secolo. ?! et li • fece- conolcere quello fèntknento-, 
d««po che. fu:' Priie rpdiVVjnaì RefrgWà, Qrfolina 
fa? Zia y. che gli ebbe vn giorno , che , ella , aue- 
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rcbbe auto molto contento di. fentirlo prouifto di 
qualche Benefizio! y che aueflìi vna; buona Entra- 
ta , perche fenza dubbio egli fe ne feruirebbe in 
buon vfo v Quello (àggio . Prete gli nfpofe^ So- 
dila mia chiedete à.i Dia , eh. noi fia ben pouero 
ad imitazione idi- Giesù : Grifi» .1 Ma iè vi arriua 
qualche gran Dignità della Chiela( gli: dille quella 
Monaca ) non auere voi le. qualità bafteuoli per 
poflederla à gloria di Dio y quanto gl’ altri ?. So- 
rella mia ( replicò egli ) pregate- Dio elv io ftia_» 
fèmpre piccolo, .e jqhe egli mi tengai in. vna con- 
tinua baliezza . Ma foggiunfe ella anco con mol- 
ta confidenza fe Dio vi volefie prouedere d’ vna 
Mitra: v fi non la porterebbe bene la voftra téfta 
eonieigr’aHri ? nRifpafe>egli q voi mi farete gran 
piacere' in chiedere à Dio , che mi dia vita Co- 
rona di fpine, quale egli andaua, poi a cercare-* 
alla* China, come noi diventa, aucndo auto fem- 
pre vn buon capitale y £ th .terreno: fertile , ; che_» 
non t poiteua fe non produrrérblion frutti ,',:pet'. la 
Cura- che egli! pigliaua di coltiuarlo , auendo ■ 
auto riguardo -in tutti ,i tempi di icegUere Diret- 
ta ni capaci. Se cÉperimentati y^nori cilendo 
alcuni. 1 còsi- pericolo fatateli quelli , che ‘s.ìmp'égnah ■ 
no nella vita fw rituale y quanto il. confidarli trop-;- 
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po di scnaedelimo, pregaselo meeffon&rtnente il 
ftoftro iSignoiari dargli , iUbìjandoOitneaio ttellp 
fila Diurna Prouidenza, eiaEght.-cipaòlcerfS à quali 
Direttari ei defideraua , «che: lui lì foi mnsttelj / 
per eHere da loto guidato, indrr2Zato,:efc*«! 
pra i quali et potelfe ri polirli corcai l’ittfpiiaizio* 
ne che ei gli aueua data d’andate £ cercarie da» conw 
ue riione ale gl’ infedeli» ail’itidife ^'csme-egli obt 
fitto felicemente fotroii gduerno de i Padri» ;Rof. 
fignol», Pianabeto^i e di Beaus della! Compagnia 
Giesù y che; fono- Direttori) ; tali quali Svi traici 
edeò .di Sales mfpiraua< alla fug< calar Filotea 
e che egli conliglio i cutti lii Criftiani , cioè Re* 
ligirafe iUbrainati v afbd%/5apiet>tt:^ Prudenti:^ il 
diicuii nome folo» , ne dice: piò chétuttoquetto** 
poiché l’ odane ddlai loro .Virtù ,> ohe attrateuàGi 
tutto: il - Popolo £ loro:, hà relè la fero: memoria* 
gloriola) m tenc^ijprcpatatp ivoaitìtetmitifedi gloria*, 
nel: Ciclo;, della» qual* lif!di» 1 ^riuùvfb®à!di>già! 
cor onari pen Hi 'aeltì i^ ef per dar, Carità), , che haniun 
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: dkm ente: autaper & Gonuerfione ^ « Gocw! 
dotta: (felli Anime^fluendo; kticato:lèn)pnefelieé-i 
mence* cnme ; fi èvviita, metta: Perfetta di MelTerri 
Ignaai<n,;*heìtà>aiit<i> tutita ' 3’appiróamme neceflò*- 
riaipen eoaiilpoiukrcai diléguo*. che: Dio tinaia ,- 
fopradilui. k 4 Si 
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• Si fotrometreua egli alfa cicca alia direzione di 

quelli faggi Direttori ,-éxròuauà ccttì grande iviiìk 
formiti ne fioro fentirncnri eoa \& volontà pro4 
pria , che pareùa che loro non aueiTero fe non vn? 
medefimo cuore , de vn medefim© penliero, pre~ 
gando Ipcffo i loro c buoni Angeli, -quando quetr 
li erano lontani*, A infpirargliLlai volontà ' * chei*? 
Dio aueuarfopra di luf , e fon pallate cole costi 
alte in quefta materia fra dilorò,: che i fuoi Di-r 
rettori quando ne hanno ivolfuto parlare ., ò feri- 
uere v non hanno potutodireialtra cofa, che non/ 
è.fe non' Dio t gr. AngelisCuftedi , che fap- 
pino quel che paffaua fra di loro. » -.■> ! • . . ! - .* 

r Egli aiieuà vna fame tevsr insaziabile della gra- : 
zia ( dille rihP&drb di ^leaus ) 'che non poteua fa-* 
tollarfcne, c neh termine c& quattro anni che flet- 
te à Marfilia, andaua à trouarlo di tre in tré mefi: 
ài piedi per confettarli , e rendergli conto della 
fua Cofeierizay Senza che egli troualTe mai, non 
più che gl’ altri ,j~ materia di) afìoluzione $ ricono- 
fceua in elio de miracoli della grazia r de vna così* 
fedeli corrilpondenza y .che. egli faceuaogni giorno 
nuoui prdgreffi -, nella Virtù fenza giamai rallen- 
tarli 1 <> eiiendo quello' Padre d’accordo con tutti 
gi’. altri Direttori i{i dire y che non hi mai perlò 
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vn momento della fua vita r confuniandolò T amor 
di Dio nell* efercizio della fua Parecchia j bue egli 
faceua tanto frutto * che quella confideràzioné po^ 
t-eua effer ; {ufficiente per fuolgerlo ;da ogni altro» 
difegno. :. ; 1 c * r . - • : 

Si puoi fare: quel che fi vuole - , quando Dioc 
ehiama bifognà fegukare ^ e andare doue à lui! pia?^ 
ee:^ &c è forza à*vh>cuorc abbracciato dabiiio Arno-? 
re corrergli dietro,* ne puok egli auere altrimen^. 
ti il ripofo . Melìer Ignazio era nella fua Patria 
onorato yamato da ognuna, dii vn< Miniliero ono- 
re uole , oue egli faceua ogni gioriwr nudili mira*- 
eoli nella ConuQrfióne de Peccatori;- rinunzia eglii. 
alla Patria gl* Amici, dada volentieri il fonimi 
piego* &: alcuni altri Benefizi, elifc poffedeua,:C: 
perche 1* Amore non- trotta termine * e non, dice: 
mai balla ; Le funzioni della fua Cura bendpeJ^ 
grandi , importanti , e fruttuofe non contentano! 
ih fuo femore * Riuòahsnare è ihiazidbile^ L: Amor 
di Diò è: vn fuocb:, che diuora ttóo nelfua cùo^I 
re , • fenza: efler fazio di confumarlcr * JEglL cerca e 
Dio. con Dauid * ré. lo cerca ifempr^ y bettche» eglii 
ló trouivnen lafcialdr cercarlo** e.più dhci;lo trQ«*)j 
uai»j più defideraidi Crouarlo : Ei'poliledeua: ibluon 
I^io inPiouenza^rioà Bicbntéàcq di queftor, vuol') 

polle- 


Oi.‘ i " ».i 

■ * 


Digitized by Google 


V* w 


* 4 * 


poffederlo ne Paefi Barbari * ed Infedeli « Egli 
non bau perduto mai qneft© vdefideria y. Nonu 
può languire di vantaggia v bifogna che feguitt 
ehi l’attende* e che; conia apprcfio al &xoi Dio fi-, 
no nella China : ne fcriue a fuo Padre à Liuor- 


no li 17. Giugno i*f 5 8. gli {copre il difegno , che 
egli hà auto fino dalla lìia Infanzia di andare 
publicare il Vangelo a gl’ Infedeli* e gli domane» 
da di aggradire quella viaggio > c dargli la fua: 
benedizione* : j 


-i Mentre cheattcndeuala rifpofta* attenda fert- 
tko che iL Padre Beflon della Compagnia-di Giesm 
fi preparaua per andare: ali* indie * ei fii ài parlarci 
gli *ellendo allora à Àix.fi r offeri£ce ah Padre Pen-, 
ron della medeiìma- Compagnia peri andare in Ga^ 
nadà, oue ei ritornaua in Mi filone, fa tutto quet 
che può per auere attacco con loto, affine di andare. 


coll’vno, ò coll’altro.* 0 • f . : 

vCome che Dio Ifaur.ua deftinato adì ve? filtrai»: 


Paefe pc peri yn* altro viaggiò * .alcuni l cckfisrifiob 
zelanti, e di gran bontà, auendo formata vn di* 
fegno.à Parigi, oue fi eranoidati lf appuntamene-, 
to, per andarfene ài Roma/ à domandai licenzaal, 
nofìirai Santo Padre,; d’andare in Mifiione alla-. 
China per la H conquida. delL’ Aniline;.. Naftroi Sig*_ 

infpirò 
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infpirò i Melfcr Ignazio il .delùkrio'4* Andare !à 
Éititare con loro- *. fi: indie aci mecfefimo tertipò 
in Oraziane, à fine che Dio- gli fkeelie r ia £ra» 
zia d‘ inipicargli la fiaa Santi Volontà^ e petAon 
fidarli di sé: lbeffo y ei nc; fcritleal PadreiPlanche* 
te à Dblai, *• andò*® piedi :à: Marfilia pèf parlare» 
ai Pa&c.r&& 




nv. thCv àpprouò' quetèo ditegno 9 
gli pr orraeffe di . pregare I^oper- tah effeafty ; e id^ ; 
dacne nDCiziflii a quti Sigaori é* Il oPàdre • Manche^ 
te yche àppiaudiiL fu&vpenffero V nc parlò' ai Sigi 
di! Mòurs ?vno?de: prinrijtelr^ dÌKcpm 

^vCtoipagma^.&iL Padre di Beau* trouaodo il 
MarfiiiadLSignór Pallù , die; fd confecfato Ve^ècK 
uo d* Eliapoli y àC(il\ Signor? della Mott tamb ertici 
«he :>éi Vd/coboo di. jBerita ve! faticante, feHccmehtèf; 
alia . China £ et gli parlò di Meìfér fgnfeio^: gli 
dille la. Viltà y t ' lai Pietà di quello ^binaffii'Gurj 
mp v ^b per ; fargli federe ih fuggettd/y che ìiik 
gli; pi oponeua:* r fcrifftr Ip/Mdfcr, ' Igraaió jtfhe? 
niffer à r . Mar lilia i> *; oue : > egli ì vàie/] 1 ptà* f ili dofelH 
no che aueua- di: effe* di già in damino :. Ei fif 
dichiarò * àoqilei ISignOri $ . quali ffir le tjrèlaaiqaii 
ddl ;Padreixk> Beaus erano l >in£qrmatii à èortàn- 
zaryvpeiS racèroarai vril Prpte: sb teefctnttri qcmci iUiii 
Kkmt^atìòo voltai nelhiòxb Miffione & 

ox;:.ui alla. 
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idla^ quale piacerebbe al i notìro giantio Padre man- 
darli j> c iproraeflero d^auuifarjoj al- ritorno loro 
da Roma .. j.M : " r 

: .Mefier Ignazio ritornò tutto. confidato à Aix^ 
sfaticò anche àcón opiu : i eru ore alla ì fua (Parroci 
chia> ^raddoppiò ;lé due iOraziorii^ e Je duè iipGJ 
nitenzeu per meritare d* eiìer riguardato daJDio 
per quella imprefa^ e per ottenere la grazia della 
perfieueranza , e 1 * adempimento della iua santa_# 
Volontà .cercando .fin d*. allora de i modi , e delle 
ragioni per persuadere i luoi Parenti, preucdendo 
le opposizioni* clic loro farebbero per fraftorna- 
re quello Viaggio allettando il ritorno di que- 
lli Signori fece egli preghiere particolari * Se ob- 
ligò più Calè Religiofe di comunicarli per T elo- 
cuzione di vn difegno, che egli meditaua, ricer- 
cando de i Sacerdoti per dir la Meda al medefuno 
line , auendo auta vna gioia ftraordinaria , leggen- 
do nelle lettere de 25. Aprile 1658. che il Padre 
Planchete , & il Padre di Beaus gli fcriueiiàno , che 
loro lo configlia uano d* andare in quella Miflio- 
ne, e che quella era la volontà di Dio. 

•filo non pollo , ne deuo pallar più oltre in que- 
lla Iiloria>, lenza che. io parli di quello; deuoto •> 
Cc generofo difegno , che alcuni de noftri F r anccfi 

hanno 


H* 

hbmjt» auto d’andare à portare il latice del Van«* 
gelo alla; Chidav Ci dar la malio à tante; Anime, 
che domàtidaliano' queftp foccodò.da lungo, teppa, 
ilo 11 Padre Aleffandro . di Rodi , ddlìa; Compagni^ 
di Giesù^ che deue.efler confiderato come yji * At 
poltolo'ìdella Cochinehina era ritornato! in, Italia, 
e: poicipi tranciai pperi domandare delle! Mi<liptii> 
anendo ifettoiconolcere ipefr.it 
«a fatto* quello. che vii ora-.da ; fyf&é e dopppqiHpji 
dici anni non aueua: lafciato di tentare .cola aLcu^ 
na per, il’ inuio d’ alcuni Vefcouj; glia iGfiina * à fi-? 
ne che, ehendo banditi »«, perièguitaJii À ^gfdp^ 
ti ftranieia'vr! fiìpofefieiiÒ! far$. dfid 3 rfiti^el' f Pflcf8_, , 
oltre, eheglóOperai ie^J?o sìi.poc^j dfintppfc&o »elj$ 

Chini ; che' le jrelawjoniqci, a»lkurana , sfoe , jp; fot 
Giclùita a»euai(langpida: d’vfr, ,numefp infinita d* 
Anime > Si, ipridepoi fender gi-azje àpio > ^fiente#» 
dm&àjaJkwìc di ^n^ló» <dtàifl9NPÌ.<? Chgiflo.C^i 
naie, Rfil^drei Augowfttódsj ppppagpaidic, pL e Rw 

thè f hà, fióffe»? ^IWghiffigWd^ìienHW^tiBffiì 
gfone o» hà . fiotto?; l& , fiia direzione ; attam a n#t? 

Criitiaoif^inéfis, i.ri.jj; .- tS obnaTb f o, ni nna or L- 

s ^Non ànepdo: r lodali spremei ifopcp, : d^J.4 i!lpH§n 
studine-, <h ^«c fto Giefijftta , Apdftdtìcp * tuonò p gjij 
àbPàdgbdobi t Hsrfi >3 4 <àtt>.d iJbicfi M.Wftii %& 
V : ‘ • dell* ' 


Ì4è 

dèli* altro Sedo y clic fecero cònofcere che la 

Virtù del Sangue di Gieso Criitq dura anco nel 

fuó- calore c che- in ipiefto, 'Secolo >ft vede-i» 
Francia lo iélb de i piimi Crifiiani A Molti Preti 
fi preferirono per iquefta Mtìfione , c molte_a 
Perfone 'di condizione portorno a piedi di quell* 
Vomini Api dolici parte della doro robba», per far 
ritifdrs ^ucHoychei l' amore'gli faceua intrapren- 
dere, ‘ adendo bandito' dal lor cuore ogni forteti 
di timi re, e refi capaci cohleguentemente d’ in- 
prender tutto, accattando il braccio di Dio, per 
.. "tutto- Quelli) ii che egli vuole, 
lo rimetto» 3 !!'* lettóre a' libri ci Monffgitóf Ve- 
feboo °tf*Eliopo!i, e del Signor Bourges primo» 
Mtiliohario cApòltolico, per leggere l'ritona di-* 
fiin a nelle loro %<sfefr‘ oni ftampare nell' Anna* 
1666. è'A 6 '9. Mi baferà dire, che ilSig. Palla 
Canònico in S. Martino di Tours, accompagna- 
to da ^uattto *kfi''FbckfiafidÌ , che» noi duìamoc 
faputo dierfi imbarcati à Marfilia per Italia -, a ■» 
éudii' Meiifer' Ignaro fu à -ottèrirfi d’andare i fa- 
ticare con loro, eflendo arriuati à Roma , frouor- 

ro ‘AiefliindrO^ttirfi'ce ^ 

Propaganda ftqdrotibfoìd Utero difigniV 

Ito- Papà- lodò ii-lòdo tei» p Hi òtiftì idt’bogtribUi^ 

«r A rp 


tra 

fer 

c 





diHg?nj& -àkl edotcsjfiftspfir 

jqbfcÉ’iQpepai idii ìBiob» ij^wtàiìp tfteiteèriVctóoiai 
Hmmsé ift«te a$cfeff 6 rpiiitlk»C^iià *»tìflfymdd di 
4*1 JÌ dfna Miifiòfie; ApAitelicà .< )Q«?ftficfaggw« Pcèr 
late [gettò? ,gl i ocebvjJJel inrókfiroa i ierhpq feprir rii 
tolfeip^i-tóin*kaf Inaili. VefeauafWpcojitì* 
4tf*ód$ìWtók; vittùlde pmi)Ì£P^a|i:i«li*c6hfl^ 
feci «ì'ibt^éfiàMsjKr, <(ttétta ^ 

(fili I 


nlBitìioGardiaalilddiiÀ -Jefongregaponei 
g#U*tì*i appbudi&a^O'à^tìetìì . Pracóity., lì y 
^igiio/f ihdlittfailoottetii pér tanto! da 
gnii*^c,cQn loipirito< de gl’ antichi ^Vefcour ioga 

geqqutfto (feooore^ei^QB rauetcbfeite fj«nM).acee«4 

tato yiè iiiQn ausffe ofittilderap» ete tftceu»,-vaaLÌa 
buon’opera» poiché acceeraadoiilrP’aftoraios e tas^; 
Mitra * Martirio^Il} Rapa gli 

detteci ‘Mofi?ètrp*«f di*gli»te pafccdé 
al» i4i i»itq hólidatpi-p «te*iferi/la rjfacb^ifcitttKp 6 4 

MwiJq)*!© ifc lÀltwe-idfcSwei ì tPtìpòbifirtos ralifeito®** 
lOOri ^UalTeKa cti i: .L ih oLsuo^b 1 tab cIojìj ii 

r. Lt ■£ mi nentkliinft » Card inaisi A n toa i o< Bai berin A. 
Eiefeitqs tdélbr ' Congregatone |<si Caafaerò ndÌ4 

Rìetrtfi» 1 Jotti» ilibitàdq dKfiibp$iif te 
cetómoniefòrono beUe», fatted le ipeiè <±tìta'Cah T % 
gfegaiioné » fàuiaao Ra^c lo fee.Cio. Vicario* 
iUaa > Apoiiolico 
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ApoftolicòiSc afpettahdo che la Santi» Sede atìe/fe 
lecito due altri Vcicoui, auendo : M ordigno r d’ Elio;, 
poli propofto il Sjg. della Mott Lambert per vno 
4o;d«c> VPBIQ cwo-d’ vna Virtù ffraordinarw , di 
cui noi parleremo al duo luogo* eche aueua lava- 
to la Carica j die aueuaà Rouan,invna lourana 
Compagnia, per feruire i-Poueri nello Spedale», 
de gl’ Inualidi di quella Città , effendofi offerto per 
accompagnare quelli , che farebbero Vclcoui iu_, 
qualità di femplioe JViiilìonario, laliorno ellì Ro- 
ma tutta imballìmata dall’ odore delle loro Virtù i 
e non penforno, che allevierò Miihoni, oue il 
loro zelo gl? alti ettaua d’andare, , fecero vela per 
ritornare in . 1 rancia , eflendo limolati dalla Ca- 
rità , come 1’ Apoltolo . 

Mentre iche quelli Signori faticauano à Pari- 
gi per lo Jlabilimento della loro Miflione, e per 
preparare gl* Operai necefiari i e che perciò il-Sig.- 
dc Ila -Mott Lambert iù eónfac-rato V elcouo- lottò 1 
il titolo del Velcouado di Berita da Monfignor 
Arciuelcouo di .Tours , Meiier Cotolendi era à 
Àix à combattere T oppofizioni , che i Tuoi Pa-’ 
renti i faceuanò, per J diftorlo dal fuò Viaggio* 
egli .diede n queita occalìone vna proua illu- 
foe della fua, pazienza) della lua prudenza ^ 


U-M&ty Vk 


della 


: / * / * 4 * 

della fua raflcgnazionc alla volontà di Dio. v' r 
* Dio proua volentieri i fuoi Scrui: pare eh* c* 
voglia taftare .il loro cuore, c domandargli 
prouc della loro coftanza *. c della loro fedeltà * 
Éifognò che Àbramo pafiafle per quella coppella 
prima di riccucrc le benedizioni del Ciclo* Quan* 
do Dio polc gl* occhi fopra Tobia, per efler de- 
gno della fua amicizia , fù proparato con la pro-> 
kt della pazienza nelle afflizioni niche lo circon- 
darono per pcrraiflìone Diuina. 
r Moffer Ignazio deuc cflcr in iimil pratica , eJ 
Dio vuole fcruirfi di lui nelle oppotìziòni 3 x cen- 
tra dizioni^ r . che gli fecò fóftrirc’, circa rimpiego, 
ai quale lo chiamila 5 . Suo Padre , e fua Madre non 
l&fciana cpfa alcuna intentata per diftorlo dal fuo> 
viaggio della China, e : Dio permette ancora, che 
i fuoi Direttori fi menino per qualche tempo dal 
loro partitole! óly iioi^ nìom fibr:ufc rov :: * 
io Non fi contentò M efler Ignazio di Icriuere ài 
fuo Padre , che era in Italia > per fargli gradire 
il fuo viaggio alla China , volfe preuenirne fuaJ 
Madre, che era in Arx con vn’aftuzia gouerna- 
ta dalla prudema , vn giorno , che ei la vifitò: 
cominciò egli à diicorrergli di alcuni punti di de- 
trazione , per kifingare la fua pietà , e la fuaJ 

L Virtùj 


Virtù , & aucr occafione di parlar poi del luo viag- 
giò^ in effetto ei non mancò di diicorrergliene_, 
molto à propoli to y dicendogli: net profeguimento- 
dc ifuoi 'ragionaménti y dilpoffi inlcnlibilmente a; 
ciò: Vi ricordate voi bene, mia Madre, che eli 
fendo- piccol- fanciullo voi ,, ernio Padre mi par- 
lati ogni fera dello; zelo y cheti Reuerendi Padri 
Gieltiti aueuano^ ti- andare a, predicare. all Indt^h 
k parola, di Dio > c mi. diceti le io ancora vi 
voleuo andare? Auendògli' fua Madre rifpofto > 
che ella fé- rie ricordano- baie » egli foggiuilfe > 
voi; non vi liete già> ancora feordata» «he quando; 
il Padre Alberta Maria AhihiuerivT carino $ pafian» 
do da Liuomol per anddre all’ Indie y vi dille » clic 
era partita» lenza die nulla à fuo Padre , e à l’uà- 
Madre y perche. loro < s’o pponeua n ò al : ifiio -dìftHr 
gno r voi gli diccftoche aueuano grani ttàrto > e_j. 
che voi. auerefti molta gioia y fé; Dio chiamali#! 
if, fi offeso» 

gitelo darefte cdr. buoni IcuOte ?c. Sua Madre fenzaJl 

nenfar tnù là-sli dtiei/futttoquel che'- voi dite 
f. • -r i _ IsmaziO 


— impiegata . ,. tr . . 

Criffo * conte ótando&aUora di «pialle «cito con- 

/ ‘ ‘ i ' lento 

4 -J a * - i t i 


fenfo di fui Madre . Ma vedendo , che Tuo Pa- 
-drc tardaua à dar rilpolta alla lettera^ che gli auc- 
■ua i'eritta :pcr quella cagione » c che differita il 
.venire , confiderà n do v che ij -tempo che _aueua_ 
.prometto à quei Signori Milfionari della 'Chinai» 
.per .trouarlià Parigi, s’auuicinaua, gì fu £j trottar 
fua Madre, e doppo molti dilcorfi gli dille;; pi- 
fogna i préfòrfternenté -Madre -thè -rÌP Vf di- 

chiari, che Dio mi clfiama » perche ..inevasa à.'fórf 
•uirlo , '£ i faticare nel Regno ebllfo CJhina alla*, 
conuerfione deli’ Awne > oùe J>ip £hiede de . g£ 
Operai » -p.tr farli’ cpnófcere la V erità del Vange- 
lo; Lo zelo, che voi auetc perla gloria di Dio.» 
e la otcnerezia volita verfpdf me è tantp grande;» 
che non vorrà priuarmi d’ vn tanto bene » ; dhe*> 
la Mifericordià di Dio Vuol farmi >in fèruirfi di 
me per quefto -Muglierò , banche io n$ fiaindcc 
gno -, y.oi mi autte offerto ( à Dio auanti ch’io 
iòflì al. Mqndó » Spi mi aptfe dffideratò, gueftq 
Impiego fin dell’età di tré anni , voi ve ne liete 
dichiarata à Liuorno npn meno di mio Padre al 
Reuerebdo padit. Albero Maria Ambiueri Tea* 
tino, dicendogli -, che voi mi diretti volentieri 
à Dio , : pei andare è fèruirlq ali’ Indi e come lui ; 
Sono pochillìmi giorni , che voi me l’ auete con-. 

Li ferma - 3 


fermato, adeffo à il tempo , che voi mi diate .à 
tDio di buona Voglia , io vi prego Madre miaca- 
SrftjdT «ture -hj iVOltee- prcghiue aile.mic > < per: per- 
ioadcre mio Padre à venir più pretto,. die potrà, 
-per Quella cagione , clìcndo certo, che fi voi mi 
dare à Dio di buona voglia, voi gli farete vngra- 
co Sacrifizio • ^ n*i\, ' > ^ • • : • ** & ' 

-ii Vciicndo Mcflcr Ignazio che fu a Madre fi carrv 
tiaua di colore * « che ammutiua à quelle parole -, 
« pareu», che élla ncga&i quell», che. aueua, 
offerto, profeguì egli dicendo r Voi credete, bene 
•mia cara Madre* che io- fono più di Dio s»che_a 
volito, e che egli può- far* di me tutto quel che 
gli piacerà, lenza il conlettlò fvollro,elènz.a queU 
ìo del mio Signor Padre , ivi vuoi feria grazia di 
dimandami il Voflro figliuolo', egli mi puoi darò 
la morte con vna fibre contintìua, il che potìrebw 
he ben permettere , Vedendo la vodra rehitenza 
alla- (tia santa Volóhtà i ‘fio® ’fàrcftc voi-collrettz 
ld àuer pàziettóacptJr tutta là voftra vita? Datemi 
mia cara Madrd'atntìrofemente à Dio per ferqu©^ 
fto viàggio con ài rarezza ,ohrDio ve ne darà vna 

gran ricomperila. 1 11 ! j' J7 v ' ! « r ; ^ - • > 

: 1 Vedéhdó Mèìlelr Igriafciò fua Madre in vó si 
grande fmàrrimeinfcó \ credette douergli qualche- 
i. -ì. . confò- 
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còniolazione , egli prómciìe per qucilo etfctto , 
che non andrebbe mai à quella Mufloné lenza il 
di lei coniènlo:, ■£: quello ^ifiàa"Pddre v ÌL'Clìe ( Qli» 
iigò la Madre il figlio .di: lérittc^s.àljSigilot' 
.Cotolendi àliuorno ih/diuetld leniÀoMelje* lg&it 
zio lo pregaua ad affrettare il fuò ritorna percltf 
defideraua anticipare la fua partenza, e Tua Madre 
gli auuilàua , che non ventile perche cil^vpbu* 
diftornare il luo viaggio» e kfcijc partiréjqpeiàb- 
gnori 'da Parigi, prima che il fuo figlio jfpflhal» 
leflito. pqr tale eftetto joLa lettera, di fua; Mhdrca 

in «flètto • ritardò'- iti ritorno del fuo Marflo vnj 

» 

Annq » c T ®bligò dilctiuere ah Padre ;Plancheteo 
66 :al .Baditi di 'Ceausofuoi) Direttori » per pregagli 
à luolgereìil luo figliuolo. dal iviaggio , dicendo ' 
perciò tutte (le. ragioni:, chq. i' negozi domeifrei , 
c f amose ? che iportau&iab Arò ifiglico -gli p9tefiferti 
. iuggeriruì.;»: : j lì ,e;b t srr.i ri.'.aoo «Jl-nm noo 
- ,! Aifltgna-quwaknmirara la di fpo Azione di Dia 
fopra l’ Anime, e come egli hà della Arade: rial* 
colle, xfledèruono ipefio ad acciecare. 1 pcrlpica-i 
fi ) x iararedbreii rciechù, come -.dice Giesìu. Cria 
ito incbfuo Vangelo®; Ciò* apparifee marauigliedà-* 
mente nella vocazione di -Miller llgnazio ,€ qtialet 
trouò ?nche delle oppofizioni al fuo viaggio dall$ 
parte de fuoi Direttori • L 3 Hà 
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Hi egli beh predicare à fua Madre * non fa- 
prebbe perciò ottener nulla* ei:la llrigne di nuo- 
uo * c la {'congiura iinonodilkirr£ c i Jiiegni >di Dio 
fopra di lui y per andare à feruirlo oue lo chia^ 
ma* e percoltiuare vna Vigna* »che^è inculta^, 
per mancanza d’Operai, poiché egli deue anda- 
re à dare Tinftruzione à de milioni di Anime * 
che fono abbandonate.* e che per non auer al- 
cuno-* che gli dia ila mano*, per folleuarle* con- 
dono nell* Inferno ogni giorno * ei faflicurache 
non fa nulla da sè Aedo* >jfenza la participa- 
fcionede i Direttori v che Dio gli hà dati per 
guidarlo*^ r ^che gli parla per bocca loro *of- 
fcrendoifegli di andar con lei a Marfiliaeper fua 
fodisfezione à fine che ella dica le fue ragioni 
ai Padre di Beaus * & egli le fue * per metter 

nello: fue mani 

con quella condizione * che fe quello Padre-, 
non giudicaua à propofito quel. viaggio * ei fa- 
rebbe allora flato pr ontosa fermarli* Se a far alla 
cieca quello. * che lui gli jcomandafle * quando 
anche V obligaifc iman vfdr màr>«H vna Camera 4 
perche in quellni modo- vedcrcbbe ; la volontà di, 
Dio* azionandola* che egli farà. tanto; lodisfatto 
di far la di lui santa volontà in quel Paci e* quandi 
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ró di andare 4 f^rwirin alla China» e ièongiuraat 
dcda ancorché! fo quel Padre gli diceflfe. che par» 
tiffe , ellai gli ' facefle la grazia di dargli licenza* 
e di Jafciaìio in libertà idb feguire Diò ±>dQue 1 q 


chiamerebbe . 



1*jk 




'•‘8* b ! 



i * La Madre gradi quella jpropozione » & andana 
do à Marfilia ambiduevfuronodubito alla Chicfi» 
di Santa Ooce * cucii Padre dii.Beaus -rilèdeua * 


Mefifer Ignazib entrò nella ! Chkffc <► pef. iptegareai 
Dio à fargli conofcerelà fua santa volontà* e fua 
Madre andò dirittamente à parlare 4 quello Padre, 
per preuenirlo » e do perfuàfe! così bene » .cheive* 
nendo Mefler Ignazio da lui * Si auendogli dettò 
anco ile fue. ragioni > lo feonfigliò con iquefte pa» 
role à fermarfi : / Mio figliuòlo io hò lentito i la-* 
menti di voltra Madre > e pel al prcfcnte bifògna 
dargli ifcdisfazione E vero che? iovihò configliato 
d’andare ih quella Miflione ^ e credo che Dio vi 
ci chiami» ma abbiate pazienza» e fiate certo, che 
fe Dio vuole » che 'Mi andiate » ne trouerà bene-.' 
egli il modo quando ne farà tempo » andateuenc 
ambii uc in pace, e Hate quieti . 

Mefler Ighazio obedì alla cieca à gl* ordini del. 
fuò Direttore » fenza difputare da vantaggio » è 
ritornò à Aix con tanta pace nell’Anima » come, 

'Jùdìlk» L 4 le 
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ft aueffe auta congedo di partile,' è perdiffuaderlo 
<ì’ auuantaggio dal perda r^ à quell’ impiego Apo- 
tìoiico , 1 uo^adrcsftolaìidd alìa-iuai Moglie due 
tótere, che ahc^ Vnl dei itorifd Pfartéfrete de a;i;* 
Settembre 1658. è Y altra del Padre di'dìcaus dèlli 
due Ottobre del medefimo afìnò ,*à -fine die dia 
le facdTèli^édéd^felofto figiìuifa^firt^adrc Planchet 
fcJrilFe ài "Si grCbtóltìldiy iche attenda efarninato le 
fife'* ¥4gi0nl^ , legrfidtìi£^bfeit « Écritt 3 BK al fuo figliuolo > 
che mutafle dìfegno-, e gli farebbe conofcere che 
non doueua più pcnfarc à quefto viaggio > ma fa- 
treard ben 'sì àlla*<fua Cura yj come aueua fattole 
dar fòdisfazioné à fiat>i- Parenti > benché quefto 
medefimo/PadFC'àuefie altre volte efbrtato Mefier 

V A T ** v. • 

Ignazio ad intraprendere quello viaggio , c gli 
auefle dichiarato , 'che quella era la volontà di 
Dio : Quelle fono Pamorofe inuenzioni di Dio. 
per prouare la pazienza de fuói Serui. 

Lefle Meflcr lgrìàzìo quella lettera con vn ab- 
bandonamene) mirabile alla Diuina Volontà , e-* 1 
benché leggendola fufte aliai marauigliato in ve- 
dere il configlio del fuo Direttore oppofto à tutto 
quello, che à lui aueua detto fino allora^ rellò 
lòdisfatto di feguitare i Tuoi ordini, riceuendogii ì 
come dalla mano di Dio , contento di leguitare i 

* . indif* 


Indifpenfabilrnenfc tqdcl che gli; piacerà far di im- 
pigli andò iua Madre da ciò occafionc di • 

lo à mutar odifcgnaiq:> credendo, d’ auer fuperato 
ogni cola , poiché i luoi Direttori 'tegmtìuanQ.i. 
fuoi Pentimenti*. Metfer Ignazio pigtiaidi ciò mo-; 
tiuo di benedire.' Dici tutto piend; di fede * eu»i 
d’impulfoidi santo Spirito j^r s* abbandoni allaDi-> 
uina-Proukiehza j auehdo quella confolazione nelAu 
Anima fua di non auer nulla intrepidi) > ne &r3 
nulla le non con la * guidarle luoi Direttori , per, 
timore dii hon ingannarli * c clrealoh fufie.qiiàW 
che amor proprio in. quello chef intràprcndcua^ 
non dolendo, far nnalla >te nampen la Raggiar i 
gloriti didDìo«ù/ ri nA Ufi im '* u" '!*>;■• 'irtefciD 

Non è clic allora ei :non fentiffe qualche poca: 
di pena nel luo^ Spirito;,: vedendo 1 oppofizione,*; 
che i fuòi Pàrentii faaeuanoal filo zdo ^ teirfwii 
Direttori- dal, loro ! partito ; benché 1 auefiero potoq 
tato à teguitàre laK.vocecdi Dio$ che lo. chiamaci 
ua a quella Mi filóne > e benché auefiero ancora ‘ 
fatte dell* orazioni, per ottenere da Dio la grazia, 
dhperfeuerania per :> lui :c che.rli auefiero :a{licu*i 
ratto* che era ldu volontà idi Bip ^ «hei-cgli ì vi k 
andafic * l'uJi t- r toiq Aj anoha I oiq i o3xiun>>mca 
• Ah die T Amor di* Dio c ingegnofo? e pieno ? 

à’ìmtm 


d’inuenzione per profitto ti’ vn buon cuore ! No- 
ftro Signore aueua detto » che quando noi aueffi- 
mo fatto tutto, dicelfimo con grande ingenuità» 
che noi i fiamo feruitori mutiti 4 il noftro Amor 
propria non hà qualche Volta quefto linguaggio; 
Dio il fetue delle oppofizioni » 1 per prouare vn_* 
cuore -J. Ei fi allontana r per auiueinarcifi , ei ci 
comanda delle mortificazioni per. noftro vtile ». e__ 
così prepara Meftcr Ignazio afta fua Militane» pcr-i 
che: come dice S. Bernardo» fare il bene , e foftri-! 
re il male ; lèda vita fiGjgl' Apoftali 1 Non è ba-; 
ftantc amar bene l' AmOr Crocifilfo » bilbgna araan 
rAmor Crocifiggente» perche mediante 1 ’ Amor; 
Crocifiggente s’arriua all’ Amor CrocifilTo » Così 
S- Paolo fi vanta d’auer auto più pena, che nclìuu 
altro » Il Demonio fi ferue Tempre dì tutto per. 
diftorre ih ben publico > e rouinare la Virtù del 
particolare 1 Non bilogna. dubitare , che Mefler 
Ignazio noù fentiffe molto.dolore nell’ anima fua » 
fir vedeua egli inuitato à quella Milfionc, ei non 
aucua; giammai fatto cofa alcuna fe non per con- 
figlio 41: aveua domandato i lumi deL Ciclo» e con . 
lev lue orazioni »né con quelle,' che per sè aueua», r 
domandato à più Pcrfone di pietà, e Religiole_.>a 
’ii fece conoscete va giorno, quella, pena , par- 
. .u b ’ landò 


J 




119 

Lindo in confidenza ad vna Orfolinà del primo 
Monaftcco di S>» Orlolà d’ A in , die era Lotto ìnj, 
fua direzione -, e ìdoppo auergli detto le oppofit 
zipni, die i fuoi : Parenti faeeuaoo- per impedir- 
lo dall’ andartene alla China, dille oeU’ ardote dd 
Amore > e del £iio zelo t Mia Sorella frani fpl& 
fiato permeilo, io mi. fauci inquietatO -d’ vn^ eòli » 
di -, non. auer fatto come ; St. i ^ tauee&oi . Saup ciò t» 
di’ aiièr prefo il piio Breuiaxm lottcml hiacsioi»rftf 
dlermene andato- lenza aueir dettdeofa: alcuhgià 
nefluno ima il difpiacerei;*ehe io ausrei autadop* 
po idifijEto non , folle ftato offefia, perauetlatìàr 
to i mipi fiorenti forfè in depurazione.» le io ausili 
fatto vna tale azione, mi hà trattenuto^ io bàvefl» 


fitto più tolto fòffcrire qualche colà, fperaodoche 
Dio farà più . fodis fatto di quello goucrno: Quello 
è. quello., chfiirai fè aner pazienza, e confidenza 
nella mifcricoiidift def Signore \ j i • p ni oli là j 
- . Et è <vero v ette datante tutte te miner(J§iJiS4 
opposizioni al {uà diagnosi egli è: flato; ieifapcs 
ia vna gran, calma *. abbandoi^ndofi atlf obedknza 
<k- fkn J^irettctò deliaci 

volontà di, Dio $: effendi flàngia <|ueftarpc&tiea 
lo Spazio d" va aimo 9f ci\e fito Padre landò di vfo 
aure in Prouenza* benchcx egli: 1* audfe < pregato* 
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,<on fette lettere a' fefgH *Ia gfaiih^di: venire con 
vna marauigliofa fonimi filone , continouando a 
liticare snelle .funzioni della bfua Cura con vna 

* — V# tm & 'f ^ *’ 

•Cariti ardermele con Vtia gfimde egualità di. fpi- 
T-ito, fenza alcuna (inquietudine f , raddoppiando 
k liievPtnrtenze , -per cbligare Dio à: riguarda- 
re lui^ -e leofue. orazioni., *à line che egli l’efau- 
ditìev non^auendo giammai perfo la . iperanza , & 
inimandofi per le i (^tradizioni , come S. Tere»- 
ifa «, la quale ^allora- che- vedeuapiù oftacoli in tut- 
to quello, che. intraprende ua per la gloria di Dio , 
più coraggiose più confidenza ella aueua di -fi- 
nire vna volta quello r che cominciaua r il che 
cftèttiuamente auueniua . < ■ 

- Mefler Ignazio che fapcua gl' artifizi del De- 
monio, e vedeua bene, che fe egli non potcua_. 
knpc-direil fuo viaggio , cercherebbe almeno di 
portarlo in qualche difordine, per fargli perderei! 
frutto , il merito di -quello, che Dio )domanda- 
tìa da lui con qualche atto d' impazienza , ò per 
il difetto d'vmiltà, e di fommilfione .r ii maligno 
spirito fece quel che potette. ii> effetto peri turbar* 
lo , e portarlo à: qualche inquietudine, ò .‘à»qiiaU 
ehe piccola mormorazione , ma egli è flato demi 
pre faldo, e la fua pazienza, la fua vmiltà* e la 
-w- fua 


4 


,.*v ’ dSIff 
fua obedicnza f hanno, fatto trionfare di tutte le-J 
lue inlìdic • u ... .-ìt uiufaiww 


; Così Dio* >. che valle, làperc per Iperienza luail 
•virtù d’ Àbramo ,. dopo che;ci f hcbbc vift^^b.^ 
diente: fino .a andarci tagliar la tefta ai fuo.figliupr- 
lo, dille $ che conobbe il fuo fcruo . Àbramo ,£ 
gli dette per ciò vna ricompenfa incomparabile^, 
anco in quello Mondo, c verificò la parola,, che 
gli aueua data, che farebbe Padre del Mellia., do- 
po auergliene leuata per vn tempo la fpcranza col 
comando che lui gli aueua fatto di sacrificare il fu© 
figliuolo. Cosi anco doppo auer permeilo cole > 
che parcuano rompere il dilegno , che lo zelo di 
Meffcr Ignazio gli aueua fatto intraprendere per la 
gloria di Dio , nel tempo choei credeua efferhepiù 
lontano, e che parcua che Dia non Io confiderai!© 
più per quello impiego , fi vedde più fortemente 
chiamato , tutto lo fauorifee allora che meno vi 
penfaua , cangiando Dio quando gli piace, e co-* 
/ne gli piace la volontà de gl’ Vomini. i . j ; 

La- Madre di Mcller Ignazio credcua d'aucr fi- 
nalmente impedito il viaggio del fuo figliuolo , era- 
no i di lui Direttori dalla parte :fua , i quali l'auc- 
uano dilTuafo, ond’ella viueua in ripolb, e norL» 
penfaua più douer ellcre in alcuna pena per que-r 

w _ ft» 
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fta cagione: Ma Dio aueua riguardato le lagrime 
<T Ignazio , e fece conofcere à fiioi Direttori 9 che 
.ei lo voleua per andare alla China , e gl'inipirò 
-il comandargli aflolntamente .di dare il fuo viag- 
gio , e di /criuere a iuoi Genitori, che glielo per- 
metteflero fenza alcuno jndugio. Dio dille coru 
voce interiore .al Padre Planchet, che era .à Dola 

i, 

♦nella .Franca ^Contea v, :&t al Padre di Beaus , xhc 
era venuto i Auignohe, per farui laiua refidenza * 
come porta f anellazione dell’vuo -, e dell’altro , , 
*che fcriueliero al Padre di - Meffer Ignazio à Li- 
vorno , e permeile che le loro .lettere .arriualTero à 
Aix nel medelimo tempo nelle .mani di fua Ma- 
dre, la quale credendo Tempre, che quelle fufiero 
per il medefìmo fine deir altre , per rompere il 
viaggio di quello buon Curato , ella hebbe mol- 
to gulio d’ aprirle , e.faHe ieggereal fuo figliuolo^ 
à fin che egli reftaiTe perfuafodi non penfar più à 
faticare la fua Cura, 6c al lontanarfi dalla Tua Pa- 
tria . La lettera del Padre Planchete era ferina de 
♦16* Maggio, e quella del Padre di Jìeaus de _2 6* 
Lugho . i 

Sua Madre tutta : in fella di queftè due lèttere , 
dille al Ino figliuolo ~, die lé ,apriilc * quale ne 
fece qualche diificulta > perche, elle erano indiriza- 




tc 


te à filo Padre y non rapendone il contenuto più 
di fua Madre > la quale impaziente di vedere nuo-^ 
uè proibizioni dei pentare alla fua partenza , gli* 
comandò V aprirle > e leggerle in tua pretènza, aia 
la Madre r „& il figlio rimatero diucrfiamente ma-* 
rauigliati * quando egli" Ielle in quelle lettere y che 
quei Padri- della - Compagnia di Giesu > fcnzaG, 
auerla concertato; feri usuano ti* or Padre , che al- 


fòlutamente latciaiìero* partire- il* tuo- figliuolo r c 
glidetle la licrnza di andare* oue- Dio lo chiéUr» 
maua* *< che: ab prefente non- potéuano piu com- 
piacere à loro y auendogli Dio fatto conoiéere, che 
queita era> tua volontà > altrimenti che Dio gli - 
galli gareb be', te retìtteuano 4 di vantaggio >- 

Quel che è ammirabile in queftò auuenimento p\ 
die Metìcr Ignaro?) noi* vi aueijaf in algui*- mqdoh 
contribuito ** che egj£ nònr aueua fcritto "punto*, 
Padre Plànchetev ** in - va 1 Armo ^ cl^ quetlps 
Padre -che V aueuà perfiiaio; di qùeftò viàggio ; 

gli aueua fcrittó à perluafiane fuo Padre à fg>i|| 
pentarui più , e pretentementò da sé? mede fimo 
come anco il Padre di teeaus, che" erano lon^nij; 


cento leghe vno dall* altro, fcriueaàne* che fafic 
lalciato partire* lènza indugio Ammirate & Let- 
tore la difpofizione di Dio > e gl* ordini 4*^* P&Tfcji 
na Ptouidenza •* Meflec 


' # . , 

* MclTer Ignazio non volfe afilcufarfi fopraj 

quelle lettere, che non fi indirizzauano à lui, ma 
ben si fare vn nuouo Sacrifizio à Dio de (uoi fen- 
tknenti col obedienza , e andò à polla da Aix alla 
Città d’ Auignoncyper parlare al Padre di Bcaus, 
che era Rettore di quel Collegio, come auiamo 
detto, fece egli dodici leghe , che fono da vna 
Città all* altra à piedi in vn giorno, per aucre il 
fuo parere fopra V infpirazione , che aucua fempre : 
auta di lafciarc il Padre, e la Madre , ogni cofa , 
per andare alla China affaticare per la<^onuerfro-* 
rie dell' Anime. * • - 

i Quello Padre attefta, che cflerìdo andato Mef- 
fcr Ignazio à vederlo in Auignone , fi mefle in_> 
ginocchioni à liioi^picdi, per riceuere i fiioi or- 
dini, obedirlo alia cieca 4 e "far lutto quello i-> 
che lui diceffe, pronto d* andare, òdi ilare, fe-* 
condo <he egli ordinaua , e che auendogli doman- 
dato alcuni giorni per configliarfi con Dio in co-' 
fa di tanta importanza , ei gliene fece comanda-^ 
mento da parte di Dio , quale églihà *sì felice_j— u 
ntèntfe efequite, dice fuetto Padre * 0 > * 

- Meffer Ignazio gK domandò la ^iia benediziò— * 
ne, e fe nè ritornò à Aix tutto concento, per aucr - 
Pentito dalla bocca deb fuo Direttore la volontà ^ 






il 
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di Dioiche lo metteua Fuori di dubbio. Doppo 
quello comando cbffe ne dichiarò^on fua Madre., 
fubito dhe fu arriuato, e gli fece conofccre, che 
*Dio prcledeua al >fùo difcgno , e che quello non 
era per opera d’ Vorno, e che ella Paueua douu* 
to conofccre in piùroccafioni , fupplicandola à rir- 
foluerfi à fcriuere à fuo Padre , che affrettaffe «il 
fuo ritorno, non potendo più differire d’efleguw 
re la volontà di Dio. • t *vr s\ 

r Sua Madre parue conlèntiffe al defiderio dèlffuo 
figlio , ella fcriffe à fuo Padre, che tornaffe, mà 
per cercare di fermare ancora la fua rifoluzionc 
con la ffua prelenza , e vedendo ch’ei fi aftàrica- 
ua fenza rifparmiarfi per cosi gran Viaggi, ellaj' 
prefe occafione di dirgli con vna rimoftranza ma»* 
terna , che egli aueua gran torto à precipitarli 
come ei faceua . Come farete voi , gli dille ella * 
quando farete in quel Paefe, che voi nonauere* 
te ne, Madre, ne Sorella, ne alcuna Perfona,che 
fiabbia cura di vói? Egli rifpofe , che allora fa 
rebbe .fodisfatto , e contento , efi'endo abbando^ 
nato da tutti , e mancandogli ogni colà di que- 
llo Mondo, poiché gli ballaua auer Dio , per auer 
tutto. Dicendogli »lùa Madre, che facendo cosi,, 
q non andrebbe alia metà della ftrada, E benu! 
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«nia Madre (foggiunfe egli) più preftó andrei in 
Paradifo Io vi prego i' credere fiarct 

anche contento» w Dio - petti) ettefie 1 »' oh ia * ino» 
liffi nel mezzo al viaggio» ò pure quando éo po- 
no il piede fui Vaicelo pronto à partire , come 
fc io foflt arriuato alla China»; poieheia non-, 
defidera altra: cofa , le non che Dio adempiiia^ 
in me la-fua volontà in quell* maniera , che gli 

. J \ , 'i i-, o|r f £ *,-* 

piacerà* * * . 

< fi* anco vero > che per fèguitare quella Diurna 

Volontà » ei lalciò Padre » e Madre» Amici »!?** 
tria» Benefico »Ì8c ogni colà » 8c aoeua luogo 
di ditt con S*.P tetro; Signore tu* auiarao tutto 
lalciato per feguirui * Era egli srfcmolatOylche^ 
vedendo » che fuo< Padre djfiferiua il fuo ritorno* 
eli fenile^ che in calò » che non porcile venire^ 
si pronBamento » chegli ptHBtrifcfle'd andare à Pa* 
,2i f , a fetóre vJliKad gra* Orfgtoytk» 
riguardaua il tsempòraie Pii ©rato* ■* < egli 

aueua » &c ottenuta licenza da fuo Patfoà-. *• 
coti condizione »j che «inoli andalfe .dia China_j* 
fetwa conlenfo fooi* « di fua Madre»® con proi* 

hirione d’ affidare à vedere- il fódrotP^wlw l d J fl 8™ 

alirettò la fila partenza,. & accompagnato dal Sig. 

d' Jbider Prete del Seminano, della ‘Città <t'Aiz » 

che 
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che doueua feguirlo alla China > 'aucndo ricevuta 
la benedizione da Monfignor il Cardinale Gri? 
maldi nottro Arciuefepuo > domandò congedo 4 
pignori del Capitolo , che fono- Superiori dell^ 
Chielà , di cui era Curato, auendo ra^commanda- 
tp k funzioni della fua Curaàfuoi. Colleghi, che 
erono degni di quello Impiego , partì egli d'Aix , e 
paiìando per Auignone., . vpUe pigliale gl 1 Ordini 
dal iuQlXVrettote, dpppo i,qua& nop.tafdodi poiq 
tarfi à Parigi rtceuuto dai tutti quei Mìdìo- 

nari Apoibojfei con vita gioia tenfibile , e, confide- 
rete come vn membro prezioio del Corpo augu- 
ro di quello Collegio Apoftolico» 

. Non pafso lungo tempo* che la fua Virtù) e 
la , Aia pietà obligorno quei Signori di eleggerlo 
per ii terzo Vcfcouo Francete , fecondo la bontà 
che il santo Padre aueua dhnoftrata , dando; loro] 
la facul.tà di feegliete fri elìì , coloro che potefie-; ■ 
ro degnamente eltere innalzati à quella Dignità „ 
t fodknete quello Carattere. Era dato di già pro- 
trilo Monfignor delia Mott Lambert, &c era Ita-, 
to consacrato (òtto il titolo di Vefcouo dlBerita ,] 
cr>me noi auiamo detto, Vomo degnoj_di quello. 
Impiego , e che adernpjtee il fuo debito con vna, 
naarauighofà riufeita , auendoci l' vltime relazioni) 

M x fatto 


iti 

fatto? fapere <> che egli era arriuató al Regrio^di 
Sian , oue faceua progredir miracolali , auendoiii 
conuertito molti Idolatri , anco de Gouchinchine^ 

^ » f * 

fi ì che erano lotto la-fita Incumbenza, 6e i primi 
del fuo 1 Apoftolato i ilche l*hà obligato à far fa«* 
bricare vna Cappella in quella gran Città * 
è la Corte del Re y per la quale egli femminiftrò 
le fpefe , e h dedicò à S. Gmfeppc* attendo quel- 
ita co nfol anióne di vedérla frequentata- ^da quéi* 
nouelli Criiiian!V& il fuo Gregge parimente fem— 
prc agumentatfi * fpérando di andare allaCouchin- 
china'V ché-non è lontana di li * le non tré fettfc 
mane , & alla quale non potette auuicinarfi , ri- 
gettato quando^ vi andana da vna furiofk tempe- 
ra, che Tòbligè di ritornare 1 à Sian, ma vi e di 
che rallegrarli, poiché nei Tonchio, che è ia più 
bella Chiefa delTlndie , ddppc^tànque anni due 
Milionari, che Monfignor di Beota vi ha man* 
dato, hanno fatto fedeet mila Criftiani , de era 
fcritto fino 1* Anno 1 66 y che T Anno doppo vi 
fi battezzerebbe venti mila Perfone' , e che in_* 
fomma tutti aprono gl* occhi alla noftra santa Fe* 
de , e fi difingannano intorno gl* Idoli , auendo 
di già riceuuto contralegno del filo Apoltolato > 
e l'offerto i naufragi , e le perlecuzioni , c le per* 

colie* 
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coffe , rallegràndofi coll* Apoftòlo d’àirer afutó'IS 
grazia di faftnre quafehc colà per àmctèe di djrfé-* 


sù Criffo 


i j 
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: Io doueuo qucftà digrcfllonc alla Vktù diqucJ 
fto Illuftriflirno Prelato, mentre che li èfaminàua 
auanti à Dio 1 # elezióne , che (3 propoiieua di' MéfJ 
fèr Ignazioper il terzò Vefèoiio ^ ‘'fciegliendotó 
da vn numero di Preti degni ciafcuno d' effef ili* 
nalzato à queft’alta Dignità , àvtfti^della "Chri*- 
tà, e del zelo r che egliaucefa adto vèrfo i Tuoi 
Barrocdiiani della -Città <d* Ai* , njflfendo éòhie 
publica la fua pietà * Melfci^Ignaléió réftò mafa^ 
uigliato-, quando gli fù propello Vdeo^ rf 

uo , e fece » in quella cohgiontura tutto : quel u che ? 
la fua Umiltà potette far* imaginare 5 pef - cedere 
quello onore* ad vn' altro egli entrò nella etùW 
fiderazione del fuo nierue y*fi conóbbein Vna-* 
viltà , & abiezione /indegna di* quello grado * eK 
lol vi era andato per obèdire > <non per téniàn- 1 , 
dare, ei fi rifcaldò in far delle pratiche con tutti 
quei Signori per non effer innalzato al 1 Vefcoua- ; 
dò, rimafe attonito quando gli fù detto 1 chela* 
colà era: fatra, e che non poteua- rititarfi , e che 
lo .Spirito Sarto Kaueua volfuto. 

* V edendo di non ept rar tofa alcuna verfo quei Si-. ; 
è MMfy M 3 gnori> 
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gnpri, acciò' ;pon l’innalzafferp , credette douer 
configliarlì col padre Pago* eeJdw$:£*#duita luo 
Direttore, thè aueua vn grand' adetto, in quella 
negozio, e fhci.era il Diretto# di moiti di quei 
Signori , preparandoli à pefiuaderlo d’ introtret* 
tqrfi appreso , di elfi, p?l ofefi frehacd* vn altro 
in «guardo defl%, ìt$t ìpdc^tut* & do -ottétto ei 
gii additile ppleuaitoj perluade* 

rs r qiMÌp £adr$-.àf; fecondare la fua intenzione $ 
& accettare le lite -fèaie, r ma adoprandolt eguaU 

Santa, come che quelto Padre 
era molto illuminato, dedd’ yoaeminente pietà » 
doppo/aq^f. pregato, Dwp ifopra quello: negozio*, 
gli dille. Mio tìglio Magna obbedire alla Di- 
ujofc XolOtìti rilite* vii chiama. à quella Carica, 
ij : K/il^rgb %y $ yn,! renderli colpeuolei, voi do-, 
uc^O pigiai# il. Pfdiqralo dalla mano deiia Pro*> 
inde^zd di DioopqiAak. ve la prc lènta mediana 
tff'jilnMi^ifteiiO-iidi ; queliti Signori *. che clìendo 
prudeptillìmi , ilkiijainatiilhini , & cfperimenta* 
tilTirnii non l lrannoe confederato fé non la gloria 
di Dio il Seruizio della. Tua Chiefa : Voi: 
douqtq dunque ciedeee- che lo Spirito Santo >hà: 
preleduto alle loro : attemblee» è che gli hà in» 
Ipkato. il- pefqcirui a tutti gl’ altri } per confe- 
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guèrcia, ii' contradire i loro fopra qufcftò negoziò 
è vn contradire alla volontà di Dio ^ ctìt- v'hà 
delti nato là; quello Mitìifterof ->il ifaflpirflérwetónti 
farebbe vn innalzare if A>ofti^'propli».lgmdii{tJ 
fopra 'i quello • di Dio i- jirtleMefdui dunque' atidlfòrf 
Diuina Pròuidemaychc non Vi abbati donerà gid 
mai in tutto quello r che voi intraprenderete ^llèr-i 
rate' .gl’occhj ye gl' orecchi alla volita ;VtriilfJyt» 
' ate quel che elicvi dirà in-qUèlV’bcfeau 

f «4 f » i .* , # > i - •• M , N l g -v i . r-4 i\«r c« fk t * rfx 
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Mcffer fgfia*fo tvftò eomiinto dal dìteorfo 

Padre Bagot >fuo Direttore , e così pièno dellò 1 
Ai snim : «iaU fo^AU >k#»: ròpoildere ** 


non afcokate 
fione. 




credette però * éhe Diò 4*P ehfe trtaffa df Veiddwg** 
do, auendo detto doppo ì rò fuo A stuto , che_>> 
non ottante la Notizia , che egli agéud di fé nàe- 

/Am * 


«■''"•JiW vnv luirv ìv iuv vivuvivccv 11 Virili U1 1 J V T , U 

Ir ttÀ-l^awhni , Sè cuòre ‘V affini-- 

cfriiofHòI , * frétte tìd& . ^ vn ; ihefio t em pò in VffeL, 
gfcttt cràii^uiiìità' di - spirito 1 * e tutte difpoiixy à pf^ 

ivi 4 g nare 
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oliare il Paftorale > è la Mitra » per andare à Sa- 
crificarli per Giesù Crifto nella China . 

. Quei Signori »ic he non perdeuano vn momen- 
to per dar foccorfo à tante poufcrc. Anime -, fece- 
ro tfubko tutte le loro diligerne , per far fa pere à 
■ fiia Santità i* elezione > che aueuano fatto di Meli 
fer Ignazio per il terzo Vefcouo Francefe . Fra 
tanto fu egli neceflìtato à fare vn yiaggio in Pro- 
venza , tauendo faputoche fuo Padre vi era torna- 
to , e che era tutto fottofopra per la partenza del 
filo figliuolo, dubitando che egli andaffe alla Chi- 
na lènza fua licenza , oltre quel che egli aucuiu. 
prometto, era rifoluto , fe lui non veniua in Pro- 
uenza, d'andar egli medefirao à Parigi per op- 
porli » Se impedire il filo viaggio . 

Domandò egli la licenza à quei Signori di tor- 
narfene à Ai x , per mettere 1 animo de fuoi Ge- 
nitori in quieta, cre4endf> che ci non darebbe fè 
non fci fettimancà ritornale* il che Monfignor 
Vefcouo d^Jrliopoli gli concede con gran Carità 
per contentare il fuo Parentadi • Meiler Ignazio 
fece innanzi alla fua partenza vna ritirata d* otto i 
giorni fotta la direzione del Padre Bagot> e ien^ì 
za auer riguardo al calore della lìagione > parti di 
Parigi foto à piedi per auuezzarft alla fatica r non 

K auendo 
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auendo fb non il filo Brtuiario fotto il braccio* { 
e fece tutta quella ilrada in 1 6 giorni , benché^*- 
paiialk à Dola per vedere il Padre Planchete nel, 
ritoraarfene * non auendo velluto vedetlonell an* 
dare à Parigi, per obedire à fila Madre , la quale! 
dubitando che quello; Padre non gli parfalfe dell* 
andare all* Indie » gli aucua proibito alla fua par-* 


tenza di vederlo 
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b conferire col fuo antico; Direttore, che loitro-* 


ùò eflerfi lèmpre auanzato ndia perfezione,, ei fu» 
l* ammirazione di tutta la Città di Dota,iquando ; 
fij Teppe il difegno del fuo* viaggio r . era riguarda^, 
to come vn Apoftolo> edificando con i ftioir dw 
(corfr i piu confpicui della Città , che vollero vic- 
inarlo . Il Signor Gialbert Profeflbre deli* Vniuer- 
fila volfe alloggiarla appreffo di se ,.leuandolo del£ t 
Albergo, e proteitó ancora che ei fi ftùnaua icli^ 
ce per auer aulito- quello onore draucrld in- fua_, 
Cafa, auendo contratto* infieme vna Santa amici-» 
zia .. Donò egli al Ino ofpite nel partire vn Cape 
p.ello della^ celta d* vn Couchinchincfe chiamato ?. 
Andrea , che è il primo Martire della Coucfaiiw, 
china r r anellazione del Padre Vite*, c* Planchete :* 


delia Compagnia di Giesume parla come d^you,* 

Voraq 
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Vomo di virtù eminente. Parte dell' atiellazion# 
del Padre Vite, fcriuendo perii Padre Planchcte* 
dhe non poteiia fermerei caufa delle Tue incorno* . 
diti, dille <, che hi Tempre riconofciuto dalle Tue 


lettere vna Salatiti eminente T che fi agumentaua_y 
ogni dì più che più y egli aucua gran cordoglio 
d'aijer perfo 'le dette lettere * quali giudicarla... 


degne di effer ftampate , à caufa «del fuoco Dàlia 
noydet zdo y e della deuozione^ che vi ólfefua- 


ttà yTiel che diffe egli > che nello fcriuere era funi-** 
le à più gran Santi del nofiro fecole , de i quali/ 
fi è ammirato gli icritti . 1 1 in effetto io mi ricor vi 
do, *che qudto'Padre mi dille vn giorno , ch'idi 
riccueuo molte delle fùe lettere > ch'io conferuafll* 
caramente quelli fcritti, perche lènza dubbio y ei. f 
farebbe vn giorno qualche gran Santo y di cui fa- 
rei molto -contento , d' auerc quella .forte di Re- 
liqute# > ■ > ■ 

*- Ei conferma tutta quella, che hà detta il Reu 
uerendo Padie. di Beaus nella Tua relazione , &at- 


tellazione toccante le fue virtù, & aggiugne, che- 
li filo pàpere è , che quello pietofó J^eftfepnOit^M 
habbia giammai perfo l'Innocenza- Battefifttale 
e che non folaménteegh babbea* tempre àuuto-vi* 3 
orrore eilrcmo-dcl peccato * moi tale > ffc* che dop-^v 

, f v po 
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po che fù fotto la Tua guida , egli era anco efetl* 
te da veniali, almeno di quelli , che fi pofllno coi 
nolcere, non trouando ordinariamente alcuni tìiaa 
teria di Confelfiont , fe non ne gl* Anni luoi paf. 
lati, ancorché fulìe molto illuminato , e di grani 
didima colcienza vedo le minime cofe. nor. 


- Quefto Padre crede , che egli attera le tré Làuw 
reole nel Cielo ,quella delle Vergini à cauli della 
fua Caditi Angelica , che appariua anco 'lopra il 
filo Volto; quella de Dottori, à cauli di tant!e_/ 
inftrjuzioni , tagionamenti 1 , CateShizaftibòi y t 
Mifìi-emi -che haf fatto , e che d*auànfi à'Dib àue» 


rà quella^ de Martiri , auendorté àuutb Vri fi gràt# 
cLefideri© , &c elfondouilf efpoito cosi genero fai tìetv*' 
te fri tanti trauùgli , e fatiche Apoltoliche. 

• In foroma ei conclude , che conolce pochi gra# 
Perlonaggi del noftro leccio, che metitinopfu d*»- 
eflier Canonizati , e che egli fpcra che Dio fitta ri-- 
uèrire il fuo Corpo anco in quella Terra ftratìierà't* 
Non auendogli dato tante grazie, e fattogli pia-* 
ticare tante Virtù, è innalzato al Ve&ouado , iù-- 
uiato alla- China- Vicario arieti dTStó Santità 
ne riiùegliando -adfcfio tarate geliti pèrTaùunia- 
re la fua meratóiia Tenzia -qualche grìift difigno*! 
della fua amabil Prouidenza ; £t auendo di dee- 
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to Padre fattogli rileggere t'uttè quelle co fe per 
timore dianoli auerne tra.lafciata qualcuna > ha , 
egli anco fatto aggiugnere quello» che fegue . 

Primieramente che egli fa vna tale ftima delle 
fue Virtù , e del fuo potere nel Cielo , che— 
non manca d’inuocarlp ogn" hora -del giorno, e— 
della notte vna doppo 1* altra , che fi è ricor- 
dato , xhc eflendo a Roma il detto Monfignor. 
VefcouD,^li.f(;riiIe«, xhe auc«ua vn defiderio eitre-i 
mo d* accollarli al Santilhmo Sacramento» in qua-; 
lità di Prete, fèguitando l' alta Idea , che 1 fui glie- 
ne aucua data , e che quello folo motiuo^ ellendo 
a Liuorno , quando fuo Padre gli comandò d an- ; . 
darlo à; vedere i* Anno 1.^5 1- fu cagione , che— • 
egli condefcendclTe alla volontà di fuo Padre coll - j 
andare à Roma prima di ritornarci Aix fedamen- 
te per domandare i Sua Santità la dilpcnfi di due 
anni per dire Ja Santa Mefla , per quietare il ; 
violento deli derio r , che egli aueua d'aecoftarfi a; 
i Santi Altari , e credo-, dice egli,. che vi andaiìe* 
e, non ottenefle difpcnla, che, per 13. meli, ne-* J 
ardiice accertarlo, non ricordandof^neJbene^ 

;X>ice anco che è vero quello : , xhe Madami- J 
gella di Pittane figliuola Ipirituale di Monfignor 
Ignazio alìenfce , ch^^fiendo nella £hiefa di S. a 

. i-uuigi 


Luuigi i Aix la detta Signora di Pitton* diman-^ 
dando al Padre vn Direttore in dua adeaza ; ci- 
gli rilpofeche gli aiterebbe lanciato "quell* Ange-o 
lo, che pafla ua allora per. la Chiefa,;. parlando ,e A 
mòltràndo il détto Meiìer Ignazio alla me de lì ma- 
Signora di Pittorr . Il detto Padre dice anco , che 
per fodisfare à gl* ardori eltremi del luo cuore à_ 
riceuere il Santitlimo Sacramento ei lo fece Co- 

i/ * ^ » * 

manicare il Venerdì Santo*, benché queito non fia. 
collume de.Criiliani vniuerfalc ma particolare • Io> 
ho pregato il Reuercn Jo Padre Vit di kriaere quan- • 
tofopra:, non permettendomi le mie ìndilpolizioni 
corporali il farlo. Io protetto efler tutto vero, e ; 
aggiungo * che mi Iti narei beato y c morirei addio, 
contcntilfimo, fedoppo 5 7* ò 5$. Anni, che Dio 
mi ha fatto grazia di viuerc in vna Religione $i sfan^ 
ta^, e* fra r tanti Saliti, io crede ;fi. d’auerac quotato i 
gradi di.perfeziorie di (Monfignor dirMetellppoli ^ 

10 prego queito vlrtuo filiamo Prelato d’impetrar-* 
rat da Dio queito fauore* ìfinche il Direttore imiti.. 

11 Dilcepolo. j ^ 5 ,« 4 - .) 
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Deppostici* plefa • congedo r dal r Padré Pian 
chete , e dal Padre Vir* e dal fuo olpire, fi rimeffe 
in camino* e venne Tempre come hò detto d pie- 
di folo per «quella lunga fifadaj-caii la medefima 
itiodeftia^^ con cui darebbe fiato nelle: vie: di Pa* 
rigi. Non mancategli di vedere il Padre di Bea-. 
US palTando in Auignone, quale ringraziò Dio di 
rutte le grazie* che faceua à Mefler Ignazio* 
dappo elierfi congratulato infieme* gli dille , che: 
2 fueua riceuuto allora per la polla Vfìa lettera di 
Monfignor Vefcouo d'Eliopoli, che.glidaua au»l 
ùilo , come ci era fiato propofio per il terzo Ve- 1 
feouo per la China, che doppo la partenza di Mefi- 
te r Ignazio ne aueua dato notizia al Nunzio di , 
Sua Santità à Parigi, obHgandolo à darne auuifo-: 
al dettò Mellcr Igna7 io i Aix*! /J " i ..i 
' Quella lettera , che obligaua il Padre di Beaus 
àf fargli ^ònofeere^ che ei non doueiia riddare-* 
quella dignità V gli diede luògo di dirgli k obliga* 
rfoni, che aueua dfabbatìar la teila lòtta il giogo 
fuaue di Giesù Olilo , poiché aueua occafione^* 
di credere *• che Dia falò ye lò chiamaua * e che 
1* aueua volfuto prouare con la pazienza in tante 
manière, efortaridoio à métter l’animo fuo in pa- 
ce , e a cunfegnarfi nelle braccia della Diuina_J 
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Prouidenzbt * e che non doueua piu dubitare > clte 
i Tuoi Genitori non gir deifero finalmente la liceo*, 
zanche bramano;,' che ci fe ne andaile allegrar- 
mente, clic con la fila vmilta, obedienza, e pa»- 
fcieitza, otterrebbe alla fine tutto quel che defide- 
raua, poiché Dio >( dille quello Padre )Mo pen- 
m; tte cosi per fiia gloria c Doppo 1 auer : conferir® 
col iuo Direttore ì parti, eglnper <Aik*: hoc non_- 
volle entrare* ma come che ei non andauà* fc non 
per vedere fino Padre* e iua Madre » i ’ era perfiia-- 
fio, che quelli gli farebbero ben la grazia. di venir» 
lo à tr ouare /in vna Gala ; ih Campagna poco 
lontana, dalla Città * oue fi era fermato * ra^u 


non potette fcglì v riceuere i quefta> fbdisfiaiancL» * 
V obligò lifOì Padre i ndi £pen fabilrnen t e. à andare 
in fua Cala *jbifagnò obedire * e prefbrarfi à 
foftrire. ancorai vnxc»nbattimeiito, che it Dem®*- 
aiot: gli ópfà|^odmÉii*.3(l>'« ibijìri - b ì 

Fù. in: «Slittò ; oocalTone- &c af'fùo 

trnuo f iche i luca Genkori fccero- ogni" lóro 
sfora» per impedirlo, d*ad empire il fiió viaggi® 
alia: China ». cipaie^chc* Dk) 'aueiIè >perrneftov>chn 
fuaop&fae* e-ihsu; Madrfe itridiUfenet U pietà , è 
la Vrnàif xhe gl’ erarto mltiuuli, . «che i’amoie^ 
che- giulbmentc aueuaao vedo qadtoó {^gHoota* 

gli 
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:gli faceffe fcoidarer*, che 'eglfera- prima diDfo * che 
loro, e dicanoli poteuano ritirarlo dal *fiio»fer- 
oiizio , la perdita di quello Gioitine -amabile-, il 
-cordoglio di non lo vedere mai più, il penfic- 
-ro del Martirio, al .qual andaua ad efporli, gli 
mettcua in eftremo dolore , e la gioia oon làu 
quale effi lo riccwettero al fuo arriuo , fù ben 
lofio mefcolàfo iconi lagrime ) i-intemogorono 
per quale ftrada' era, venuto, vedendolo arriuarc 
■iènza StiuaK ,‘ con vla fua^fottana,oe ferraiolo ,<c 
-col fuo, Breuiario fotto/il bracdo , come fe non 
folle partito dalla 'Cittì ; V lordbri ♦ venuto i piedi 
xaki quale voi. mi /vedete;* poiché bifogna bene-i 
( difle egli >t) chtio 'm’auuem a faticare^ cua 
{offrire per Dio , c perche gl - era rapprefentato * 
che ei doueua dubitare di pigliar qualche male_*, 
per efler (venuto di si lontano con Scaldi nel me- 
le d*Agofto, rifpolè , che .frà due giorni éi pan* 
tinibbe ohe rbifògnaite .aflùeferfn à itutto . u 1 
< , 11 giorno doppo Mefler : Ignazio pregò i iltioi 
Parenti di rifoluerfi amorofamentc à quella ièpa^ 
razione * j non efiendo jùenutò, iècnon per ifodis-* 
ferii jquantd potefle: I fuoi! Genitori gUildiffero'ì 
che non* a usuano, al tra fodisfazione da chiedergli^ 
<$ie obligarlq i fermati! con loro - in Aix i d&nc-i 
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le fimtioni dellà Tua Cute y; oue feruiua à Dicff 
& al Tuo-Proffirao y ^he egli era la loro confai 
fazione , e che la fua partenza gli mettcua il puk» 
gnale nel feno per tutti i giorni di lor vita* Cre- 
dendo che il penfiero, che. egli aueua d'andare^, 
alla China folle men buona vocazione % che rat- 
tiua tentazione, che il frutto , che ei faceua nella 
fila Parrocchia lo doueua afficurare , che Dio la 
voleffc in quello Impiego , e che finalmente efH 
non 1* aueuano obligato à tornare , fe non per fer- 
marlo < Le ragioni del Padre , e le lagrime della* 
Madre poteuano bene rifuegliare nel Tuo cuore 
teneri niouimenti verfo Tvno , e verfo Talti-a^y 
poiché ei li vedeua sì afflitti per fua cagione; 

Dio fortificando il fuo Seruo , e fbftenuto dallajf 
grazia, li diffe, che per tutti i rifpetti loro doue- 
uano rimetterfi alla Prouidenza di Dio , e che per 
le ragioni , che li aueua dette altre volte non aue- 
uano più cagione d’afhiggerfi , che lui aueua fe- 
guitato l’ ispirazione , che Dio aueua lora data 
in diuerfi tempi di fua vita *&: anco auanti la fua 
nafcita$ che egli) non era venuto da Parigi, fe_.» 
non per vederli anco vna volta > per obedirli , pre-r 
gandoli d’efler fodisfatti , e di nfoluerfi al dife- 
gno, che egli aueua, : elfendo tale la Volontà di 
-’hi N Dio, 
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Dio, al quale era più obligato d’obedire, chea 
Tuoi Genitori, che poteuanq eller preuenuti daif 
amor proprio, e circa al credere, che il Tuo dife- 
gno folle vna tentazione, più torto che vna vo- 
cazione, doueua ballarli quello , che gli aucuu» 
detto fpelìo, che non li era giammai fidato di se me* 
defimo, dubitando ingannarli , ma s’ era abbando- 
nato alla guida de l'uoi Direttori , e che egli faceua 
quel che loro aueuano defiderato, come tcitifico- 
rono al Padre Alberto Maria Ambiueri , che fi 
doueuano ricordare , auergh detto, che farebbero 
felici,, le Dio chiamalìe vno de loro figliuoli a 11* 
Indie perla Conuerfione delf Anime. E poi quei 
che riguardaua la fua Cura , gli dille , che auen- 
do vn buon fine d* andare à faticare per Dio,ouc 
ei lo chiamaua , fi trouerebbe de i Preti degni 
doppo di lui , che farebbero meglio , che non_, 
aueua lui fatto. Glivolfe anco far conofcere, che 
gPinterelii de i negozi di luaGafa non gli daua- 
no punto cagione di fermarli , proteftando in que- 
fto calo, che ei non partirebbe, lapendoà quello > 
che Dio obliga vn figlio verfa.fuo Padre, e fua, 
Madre, quando ve n'è necellita j pregandoli già-; 
che non aueuano bifogno di lui à concedergli lai 
grazia di permettergli d’andare a feruirc i Dio, 
xyi -1 oue 
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oue lo chiamaua sì efficacemente, inoltrando loro 
l’obligazione, cheaueuano di cooperare con Dio* 
à fin che la Tua santa Volontà folfe adempita , che 
fc l’ amor proprio , che loro aueuano verfo vn_. 
figliuolo , che non lo meritaiia , gli daua qualche 
pena , Dio gliene darebbe gran ricompcnla , r . 
confolazioni sì fènfibili in ìua afifenza , che rico- 
noicerebbero la verità delle lue parole . v 

Tutti i Parrocchiani di Santa Maddalena , & 
H refi© de Tuoi Parenti, & Amici aggrauauano il 
dolore del Padre, e della Madre con le preghie-* 
re, che gli faceuàno, chi di fertnare il fuo Cu- 
rato , chi il Tuo Cugino , il Tuo Amico , il fuo 
Direttore, &c. Suggerendoli perciò mille ragioni* 
il che obligò fuo Padre , non iàpendo più che_. 
fare , per diftorre il fuo figlio dal viaggio della 
China d’andare ;à vedere Monfignor l’Eminen- 
tiffimo Cardinal Grimaldi Arciueicouo d* Aix , per 
pregarlo à comandare al fuo figliuolo il contino- 
uare nella Città d’Aix le funzioni della fua Cu-* 
ra,giache vi faccua fruttò. S.E. con la fui bon- 
tà ordinaria gli rifpt fe, che gli aueua detto tutto 
quél che auèua potuto per obligai lo a ila r ni rap- 
prefentandogli che lafiaua il certo per {’ incerto*: 
che la tiraci* era lunga , e pericoiofa , che egli , 

- -i • N % auerebbe 
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auerebb molta pena in apprender la lingua di quel 
Paefè * e che in fomma ei non doueua lafciaFe-, 
la fua Cura* oue trouaua tante occafioni di fa- 
ticare per Dio» ; « . 5 • v - - \ z‘ 

. Non feruirrio le fue ragioni à nulla , perche!]! 
Meffer Ignazio rifpofe* che all* Impiego delbu 
fua Cura vi erano molti buoni Preti virtuofi* cj 
zelanti * che farebbero meglio di lui j ma che 
in quei Paefi abbandonati * bue Dio lo chia- 
maua * erano priui tanti milioni d* Anime della 
parola di Dio* e dell*inftruzione per loro fàlute* 
per mancanza d* Operai r e poi che Dio gli aue- 
ua dato quella conofcenza* e quello defio fubito 
doppo la fua Infanzia y e gl’ aueua fatto fapere_» 
dalli Padri di Beaus* e Planchetc fuoi Direttori > 
che gl* aueuano comandato da parte diDiod*an- 
darui * ei non doùeuà più dubitare * che Dio non? 
lo chiamafle à quella Miffione per andare à ibc-t 
correre quell* Ànime abbandonate * che hanno tan-4 
ta neceffità d’effere infintitele che fc egli non-»; 
le facefle * crederebbe che Dio gliene domanda- 
rebbe conto vn giorno* dicendo S. E.à fuo Padre ,} 
che doppo ciò non credeua allringerlo di vantaggio** 
temendo * che fe Dio lo chiamàua* egli impe-rf 
dendolo * ne auerebbe: à render conto à Dio * con^ 
^ % c , 1 figlian- 
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figliandolo à conformarli alla Volontà Diuina_,«, 
jclfendo vna gi^n grazia, che Nollro Signore gli 
faceua , Tauergli dato vn figliuolo $1 virtuofo* 
per faticaro alla làlute dell* Anime. 

, Si poteua.ben confiderare il cuore di Meffer 
Ignazio nel corfò di quei due mefi, r > che fu co*- 
firetto di follenere tutti gl* aflalti, che V amore de 
fiioi Parenti gli dauano , come quella Sulamite^ 
della Scrittura , oue non appariua le non Cori 
d’ Armate : Egli era ad ogni momento fra gl’afc 
falti , e non pareua , che viueffe fe non per combat? 
tere ogni giorno con nuoui oliaceli che lì prefen- 
tauano per rompere il fuo viaggio : Sua Madre 
pareua, che fi disfaceffe in piangere, più rollo che 
intiepidire gl* ardori di Meffer Ignazio : I folpiri 
del Padne voleuanoj? farlo mutare -, e perfuaderlo 
à f#r voltar la Prora del Vafcello * Doppo che 
egli [fuper^iro vhebbe le loro ragioni, e che erede- 
ila auer .tutto vinto y fi trouò tanto lontano 
quanto il primo giorno , Offerendo vn martirio 
(^npnpji^mentc nell* Anima fua r . : Si vedeua egli 

Dio, eh* a fuoi Parenti* & il De- 
aa della tenerezza di quelli vltirai 
i dell' imboliate , & impedire il 
ucua Ixn egli dell’affetto fcnfibilc 
- N 3 verfo 
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verfo fu© Padre, e fua Madre, & aiterebbe beri 
«gli volfuto dargli ibdisfkzibhe » ma. non pò* 
cena» obligàto à preferire Dio». coti; andare à /br- 
uirlo oue lo chiamaua. Il ino cuore era -allora, il 


Campo, di. Battaglia di due. Amori Innocenti ,, 
V Amore vmaho voleuaftrappaiio. », ina l’ Amor 
Diuino brafhaùa tubarlo ; il. Padre », e la Madre-,' 
domandauano il lor fangUe» ma Dio cbiedeua il 
cuore coinè principiò della Vita :. quello thè è de 
Genitori deue efler trofèo della Morte » ma quel 
che è di Dio «oh penice giammài .. Metter Igna- 
zio hebbe beh, bifbgno d*aue*e vna paziènza prò- 
Uàta > é che 1* Anima foia luffe bene acce fa detP' 
Amot di Dio • Tutte quell* ónde non fcuoteuano 
punito quéfto fèògiio-. È ben zero •» «he dorante 
il ilio, foggiòrno e^Hera languente» perch’ìl defio 
teHz’effjbftó , ’è 'ih effetto Vn morire è bèni 


vnfer languire il -enofe-» quando non bè pudi che 
brama fi noftiò Curato fna qocfte -agitazioni ab* 
zaua 'i fimi otbhi & CielOymnde -àiperouà.'wtó 
confidenza Vft fótcòrfo ‘fittìto. » die&ìdo col Pro- 
fèta , i mki 'acéti} fi Jòm ■ Wquefatti <y il mie:; cop- 
re Mi hit J l^ciUtó‘in àbbànftòno y quando riti e<tti^ 

Jàlareie a ibi: Stgnofè f Scindo ‘fermo in ima gran>$ 
de egualità di finrito » è iòmmerfo & tutte be proue^ 

r -- «he 
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•che Dio voleflc far di lui lènza inquietarfi , fof- 
ferendo amorofamente tutto per amor fuo ., che 
è il condimento, e l’addolcimento di tutte le co- 
lè del Mondo . 11 Demonio fi feruiua de Tuoi Ge- 

^ • **■# * * \ k » • 1 . 

nitori per impedire ,. che ei non facellcil viaggio 
«della China per alterarlo ,• ò gettarlo fe auefl’e po- 
tuto in qualche inquietudine, Se in ogni cafo dar- 
gljluogo di lafciarfi andare in qualche atto d’itty, 
pazienza $ fe noftro Signore fi feruiua di quella^ 
medefima occafione , per prouare la fua pazien-j 
Za , Se animare di vantaggio i fuoi ardori , egli 
in quella congiuntura raddoppiaua le fue Peni- 
tenze , le fue mortificazioni , e le fue orazioni 4 
alle ; quali Dio lo tirapa , ; per fargli capofefre g 
dileguo, che aueua, facendogli vedere la molti- 
tudine dell’ Anime, che fi perdeuano , e la pe-, 
Ceflità , - che il Popolo dcll’ Afia aueua di Operai 
Apoitolki , per ipltcpirli nell». qpf tra pe^e. Qug-; 
Ila villa» *he Xapivwww f lo tp# tep^ ip yna san*i 

ta impazienza , che f obli gaua à feongi urarc i 
fuoi Genitori à condefcendere al fuo dilègno , 
facendoli conofeere , che non aueua mai manca- 
to aU’ohedicnza, efiendo venuto à Aix per ren- 
dergliela, che aueUa tèmpre procurato di conten- 
erli , e la fua prefenza. Se il fuo ritorno n’ erano 

v.., ' N 4 vna 
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vna proua , e che al prefente era di Dio ,. e 
non poteua fiaccartene . 

* Tutte 1* agitazioni, ch*ei foffriua nel Tuo fpirr- 
to , non grimpediuano ne il minuterò della fua 
Carica, nell* occuparli à mille opere buone duran- 
te il Tuo foggiorno à Aix * Se il difturbo* eh* ci 
prouaua , lafciaua ogni libertà cT operare al fuo spfc. 
rito , ne fi vedeuano perciò i fuoi- occhi più ab-» 
battuti, &il fuo Volto meno ridente, appoggian- 
doli fopra la Diuiha ! Prouidenza , Iperaua che 
quello , che aueua cominciata 1* Opera la finirebbe* 
Vifitò egli fpeffo nel tempo del Tuo foggiorno 
le Monache della Città , che confolaua, Se infimi- 
ua co fuoi auuertimenti , finche durorno le fue_J 
agitazioni reflendo andato a dir la Meffa alla Chie- 
fa dei primo Monaftero di S. Orfola , Se auendo-’ 
Io tutte le Monache pregato à predicarli 1 per loro 
confolazione , egli rifpofie , che ciò farebbe allora y 
non fapèndo fe potrebbe ritornare', e fènz*altraJ> 
preparazione fece loro vn difcorfo , che poteuciJ 
prouar per $è medefimo, e che era il motiuo del 
fuo coraggio , facendogli la parafrafi delle pa- r 
role , che Giesù Crifió ditte à fuoi Apoftoli , del 
lafciareil Padre, e la Madre , e rinunziare ad ogni 
cofa , ma con tanto zelo * che fi conobbe in lui 
J * vno 
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vno spirito veramente Apotlolico } doppò ciò vna 
Monaca , che lui aueua ammaeilrata * lo pregò à 
dargli qualche, pratica per auanzarfi fempre iiclla^ 
perfezione : Mia cara Sorella *! gli dille * tutto ,quej^ 
lo* che io hò da dimise che voi vi attacchiate^# 
bene alle voftre regolai e Ir affermate puntualmenf 
te* e fedelmente quello è il modo di douentare_# 
vna gran Santa .;;Ècco. quel .che hò da dkui * : Ad r 
dio * noi ciriuedremo ambidue neU* Eternità VW 
altra- di queflre ^Monache gli chicle configlio fopra 
la diffìcuhà * die aueua -citca l*mllruzioneddle__> 
Giouani f e per farli la Dottrina. Criiiiana le Do- 
meniche* le ler Eefte :: Mefferr Ignazio gli di/le con 
vno spiritò rripienò di :zelo /deirAnime^ JMia mo- 
rèlla voi douete faticare in cròi, e farlo in tutta la 
voftra vita * e non mancate * poi che quella azio* 
ne è' si gradita da Dio* che fc lo faté*v:oi; vedre- 
te il 'bene y die ve ne rifulterì.r Quella Mònaca 
obedìf e cominciò in quel pulito ad ì applicarli a 
quello efercizio* e continòua ancora * benedicen- 
do talmente Dio la fila fatica* che quando fino al 
fabato ella Ila indifpofla * Dio permette;* che ella 
habbia la Domenica lànità ballante; per impiegarli 
in quello efercizio* ci-r: •>..) , >;*• : -, 

r Meffer Ignazio non volle lafciare. di far cofa^ 

- alcuna 
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alcuna di quel cheaueua concertato nella Città d’- 
Aix, era lungo tempo auantila fua partenza , che 
egli faticaua a catechizzare vn Eretico , nel quale 
aueua vifto qualche buona difpofizione alla notizia 
de noftri Mifteri* &: ad entrare nella Gliela Catto- 
lica Apoftolica Romana i benché i Parenti > che_> 
aueua appreflo di sè faceiTero tutto quel che potè- 
nano per impedirlo , la mifericordia di Dio per- 
meile , che ei fi ammalafle per folleuarlo dai Tuo 
«fiere alfarriuo, che fece Mefler Ignazio da Pa-* 
rigi : Quefto buon Paftorcnon perfe Poccafione, 
ne T abbandonò punto fin che non ebbe abiurato il 
fuo errore , óc ebbe la confolazionc di vederlo morir 
molto contrito , e con buondlimi fcntimenti « 


Erano pafiati due Mefi doppo farriuo di Mef-r 
fer Ignazio, che fiaua fempre à pregar .Dio, che 
dilponefle i fuoi Parenti à lufciailo partire, quan^ 
do allora che menoei lo penfaua, li vedde diipo- 
fti à confèntire al fuo yiaggio, e pronti à rafie-* 
gnarfi alla volontà di Dio; come che efii erano 
fiati fempre in pratica della virtù, e della deuo- 
zione, i loro primieri fentiraenti fi xallentorno-, e 
ritornando il loro cuore à Dio, vi fi fece vna ftu- 
penda mutazione , facendo il Padre , i c la Madre 
vn sacrifizio del loro figliuolo a Dio : Non pote- 
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. uano quelli riandare fopra quel che era pattato nel- 
la vita del loro figliuolo fenza conofcere , che Dio 
ne aueua prefa la guida, e che egli non faceua-j 
altro, che feguire le di lui attrazioni.. Metter Ignar 
zio riceuette in quella occafione tanta gioia nell* 
anima fiià , che ella apparuc nel luo Volto- nel 
momento, medefimo,y che leppe ,, che i (noi Ge- 
nitori confentiuano al fuo» viaggio., iKl eglià rei> 
der grazie .à Dio per auer mutata, la. loro vo- 
lontà 4 Suo Padre iftefio come vn altro Àbramo 
volli . condurre il fuo figliuolo lfacco , e per 
impedire * «die. Metter Ignazio, andando folo ». 
noh. iè ne ritomaffe à piedi, come era venuto* 
voife accompagnarlo fino à Parigi , èl lafoiarl© 
nelle braccia di quei Signori . MiiHonari. della^» 
C luna « • 

Mefler • u>- e i Signori de! 

Capitolo,' deiln Chicli Metropolitana rii S. ;Sal* 
uatore , 1 iiper diìc&ric&ifi detta Curai dellla f £u&J 
Parrocchia di; S. Maddalena , e Ringraziarli ;del 
fauore^ «he ?altra volta 1 gli aueuano fatto - £iffi 
volfero arredarlo', ma "per o^nr tragione £ oìiel^ 
loro; poteflero al legare- ,x Mefler Ignaziojjgtì fs* 
ceua vedere , 'die à Aix r non rnancherebberoi imo* 
ni Preti-,, per operare maglio* di >iui -in • queflaj 

; m Cura,, 
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Cura y ma che la 'China chiedeira degl* Operai , 
ailicurandoli che non ri* alierebbe mai 3dfciata v fc 
non fufie l’Impiego , ouc Dio lo chiamaua in_. 
altra parte , & oue credala :vi folle nccc/fità , pre- 
gandoli à ottenerli da Dio il perdono de i man- 
camenti , che poteua auer fatti in impiego d’vn 
-sì santo Efercizio per lo; /patio di lèi anni , ben- 
ché indegnamente * . ; • ... li, .'."In . ; i 

- Ei difpofe fufleguentemente de.gl’altri Benefi- 
ci, che aueua à fauore di Perfonei che credette 
doueffero feruirlène Lene , lenza riguardare alcuno 
intereffe vmano, ne di Parentela Doppo tiò fà 
à vifitare il Santiifimo Sacramento in tutte le_ì 
Chiele d’Aix., &c à dire: addio à tutti gl’ Ange* 
li Cuilodi delle medefime Chidè , auendolo villo 
io medefimo proftrato auanti la santa Cappella * ' 
nella quale S, Maddalena' .'morì;,; doppo elfer fiata 
comunicata per mano di S. Màflmuno Y che èdèr- 
arata nella feconda Volta ideila Chiefa di S.Salua- 
tdre )' Di poi fìi à vifitare i* Eminenti firmo Car- 
dinale Grimaldi Arcrnéfcou» d’ Ai» , -.per iuppli-t 
cario 4 dargli laidi» benedizione , corne i’ viti-» 
n dà cofani. che égltAueóa, da /. fati .. nella i Città 9 -M 
ellendofi ritirato ■ nella fila Càfà paterna ; Verfa la 
sera, pregò fuo Padre ^ « fua Madre# e; Sorelle 

w ■ ^ ‘ • j» 
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di profirarfi con lui in ginocchioni auanti l’Ima-» 
gine della Santa Vergine Madre di Dio» & à liioi 
preghi egli fecero- vna Protètta tticonfccFai# tutti 
al fuo santo Semàio per tutta laJoroVitaj -ce- 
citando la lèguente Orazione. , x jj . . f rri lTi . , . 33 
Sanala Maria Mater Dei y £9* Virgo fine labe 
originali concepia : Ego N.. N. te hodie in Do+« 
minami PatronamjA Jduoqatam eltgo l9 fir - 
miterque fiatuoi ac : propano •> me : tuam tmmaci^ f 
latam Concepttvnem perpetuo tuiturum) * . nequ^ 
'inquarti te dereliElurum ^ aut cantra te. al^quid 
njnquam dióìùrum * aut faHumm y ncque ,per- 
mtfjurum > r vt d mcis . bubdit/s- \ql ! iqmd ] 
tnum honorem ObfifM: tfràskx 

tur per eandem C'Mceptiontm (tuafn àmmaefia-^ 
tam 1 fiujcipe me in fieruum \perpetu14w1 adfis mi~. 
hi ih omnibus aftimifaf -rn$is 4*fè r **: 

in bora morti*. Am$n- .. . y; . j : 

f • Santa Maria 'Madre di Dio * e Vergile ; jcon- 
certa fenza peccato originale** -io 
go hoggi per* Signora , Padrona, e Auuoeata^, - 
$ delibero v e ; prepongo ;fe£map^pi£ di' mante- 
nere * o difender, l#f*ip£e> 

Concezione* e di non vi dafeiarn^i:* g di noi}, 
dire mai, ò fare - alcuna cola contro ( di voi 

perniettcr 


m 

permetter hiai , che da miei fubordinati fia fatta 
alcuna cofa contro il votìro onore . Io vi fup- 
plico dunque affettuofamente per la. voftra mede- 
ma Concezione immaculata s, che; vi piaccia ri- 
ceuermi per voftro perpetuo Seruitore , affifte- 
tertii in tutte le mie anioni' » e non imi abban- 
donate nell’hora della morte, e così fia. 

• Dandoli tutti vnanimamente alla Diuina Madre 
di Dio, e mettendofi fotto la protezione di lei r 
c di S. Giufeppe fuo Spofo , fi fottofcriffero 
nel fine dell* Orazione $ pregando fuo Padre , 
Madre, che tutti i primi giorni del Mefc rinno- 
uaflero quefta tale offerta , leggendo quefta Ora- 
zione, auendogliene anco feritto vna volta doppo 
la fua partenza ^ ritornando da vna Mifiione , elio 
era fiata fatta alla Città di Dreux E la itiodeft* 
ma fera mcttendofi in ginocchioni auanti a loro r 
chiefeli la Benedizione con la fua vmiltà ordina- 
ria/ il che ottenne facilmente con tutto 1 amore > 
che vn Padre, & vna Madre pollano auerc vàrio 
vn figliuolo dotato di fimil Virtù. Ei parti due_^ 
giorni doppo con fuo Padre , credendo di non-» 
tornar più , rilà auertdo volfuto vedere », nel paflar 
d* Auignòne il Padre di BeauS, che ricevette con 

tutta la gioia polfibile , gii fece vedere vna let- 
tera 


in- 
tera di Monfignor Vefcouo d’Eliopoli, chegPau- 
uifàua,(che in cafo che Mefler Ignazio non^futìe 
partito d* Aix > gli fcriuetfe , che non fi mettelTe 
in ltrada fino à nuouo ordine , e fe egli era par- 
tito, che fé ne tornafle in Aix, non dicendogli 
quel che feguiua*per prouarlo . Quelta nuoua_,*> 
che rallegrò fuo Padre., credendo,, che^quei ^ignori; 
auelierò prelo yq aitrarriioluzione di condurre il fuo 
figliuolo , forprde Mefiqr Ignazio, non potendone 
imaginarc la cagione, ma perche egli era interamente 
raflegnato alla volontà di Dio, lenza turbarli , dille 
al Padre di Beaus , eccomi per far f obedienza, ^O; 
me ne ritornerò à Aix. Il Padre di Beaus volendolo 
anco meglio prouare fopral* incertezza di quella^ 
nuoua, benché conofcefie la di lui Virtù, efabban^ 
donamento nella Diuina vplontà, e che filile bea> 
ficuro della fu# ypeazione; gli dille: Mio figliuo* 
lo, fe Dio fi contentane della voftra buona vo- 
lontà, e che vi negato di fofe il viaggio dcllaj 
China non farciti voi contento ? Si 5, mio R$u£- 
rendo padre [ gli rifpqfe Metter Ignazio ] io non, 
deriderò k non di fare la volontà di : Dio, noi* 
Vi è alcune? <;he meglio, di Voftra. Reue-. 

reniai il mptiuo , chfiphl^ di quella Miilìone_. , , 
poj che voi làpece l’ interno del xnio Cuore^, 

* I •+ • 
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non auendo fatta, nc < intraprefa cola alcuna fe 
non con vofiro ordine , e del Reuerendo Padre 
Planehetc: E bene mio figliuolo [ gli rifpofe quel 
faggio Direttore] fiate contento, c continouatc 
come auote tempre fatto, -e ritornateuene in pa- 
ce , il che egli fece , partendofi con tanta fodisfa- 
zionc , con quanta era venuto . ' - * 

La gioia, 1 ' che i fuoi Parenti , & i Tuoi Ami- 
ci riceuettero , chiedendolo nella fua Patria fù bre- 
ue affai, poiché per l’ordinario feguente Monfi- 
gnor Vefcouo d' Eliopoli fcriffe à Meffer Ignazio 
che il Santo Padre era" fiato auucrtito dell’elezio- 
ne , che era fitta 'fatta di fua Perfona per il ter- 
zo Vefcouo per andare 4 faticare nella China alla 
falute dell’ Anime, e che farebbe forfè neceffario , 
che egli fi trasferille à Roma , per farli conolcere à 
Sua Santità, e cosìcfiendo à Aix rifparmiarebbe 
parte di ftrada quando bfiògnaffe andare in Italia . 
M -che l’obligò d’afpettare à Aix nuoui ordini , 
quali non tardorno, poiché gli fù le ritto , che_» 
cllendo fiate l’ informazioni della lua vita, e co- 
ftùmi r'iceuute auanti ài Muiiiio -del Papa a P* 11 ! - 
gi^- egli era' 'fiato' dilpenfàtò d’aùdare à Roma . 

■f Meller Ignazio partì il giorno doppo in com- 
pagnia di ilio Padre , andandofene- à più gran_j 

’ giornate. 
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giornate, che potette, egli arriuò à Parigi felice* 
mente, &: andò à (montare alla Cala di quei Sì- 
gnori Miffionarij , che lo riccucttero con tutte lè 
dimoftrazioni d*vn vero affetto, e con tanto (en- 
timento d’amore, e di tenerezza, che fuo Padre 
ne fu vaiamente toccato, e moftrò il difpiacere , 
che gli reftaua d’aucr ritardato sì lungo tempo il 
viaggio del fuo figliuolo . Conobbe allora giun- 
canti della Virtù, poiché non poteua bafteuolmen- 
te ammirare quella di quei Signori , che gli pare- 
uano veri Vomini Apoftolici . Dio mutò sì bene 
il Cuore di quello Padre , che auendogli Sacrifi- 
cato il fuo figlio, lafciò volentieri quello Olocau- 
fto fra le mani di quei Preti,; per effer confuriKU 
to dalle fiamme del fuo Amore , e quella confi- 
. derazione affrettò la fila partenza , ritornando/enc 
à confidare la fua Moglie , la quale affittita dalla - 
Grazia , non fu meno fòdisfàtta del fuo Marito , 
Sacrificando di niioùo à Dio quello caro figliuolo $ 
quale credettero non douer mai più vedere » 

j • • ■ » 
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MONSIGNOR IGNAZIO COTOLENDl 

VESCOVO DI ME TEL LOP OLI* 
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VELLI che dicono , che la natura- T 
e la grazia fon fuggette alla decrepità» 
non hanno pili ragioni da produrre per 
peiiuadere in auuenire quella maflima falla , poi- 
ché noi vediamo à notòri giorni de nuoui Apo- 
lidi r che fono tanta innalzati fopra il comune 
degl* Vomini , quanto la grazia è (òpra della naru- 
ra>eche non fi fermano nella grazia , come noi 
auiamo detto ^ bhe fa i Criftiani > oue fono de 
Peccatoti , iteli a grazia che fà i giufti, oue non 
fi pratica ogni fofte di virtù >- ma padana fino 
alla grazia, che fà vna Santità eminente, che è 
il cumulo di tutte le perfezioni , i quali vedono 
Dia come t Beati* non con viia chiara vifione» 
ma con vn attaccamento si forte à Dio , che colà al- 


cuna 


mon ti ditòoma > e per qual il fia impiego * 

O che “ 
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che abbino , elfi operano Tempre in Tua pre- 
senza fenza confiderare le creature Te non in lui» 
t per quanto elle pollino feruire alla Tua gloria,* 

Se le due prime parti di quello difcorlò ma- 
nifeftano quella verità , la terza la dilcuopre nell* 
intera Tua chiarezza , e Te nella Tua Infanzia Mcf. 
Ter Ignazio è llato vn* Angelo ,• nel Tuo Sacer- 
dozio vn Padre tutto ardente di Carità , ei vi ap- 
parirà in quella Parte come vn* Apoftolo per I* 
d'empio, per la parola» e per la folìèrenza , non 
auendo giammai auuto attaco più glorioTo , che 
quello » per il quale lì teneua con Dio , cflendo 
flato generoTo ne Tuoi Impegni , non effendofi 
dato, che à Dio, prudente nel Tuo gouerno , non 
ellendoli mai configliato che con Dio, fedelini* 
mo nel Tuo impiego , non auendo faticato che_»' 
per Dio, tanto ette la Tua generolità auendo co- 
minciato il Sacrifizio di sè medefimo , e la pru- 
denza goucrnatolo,, la Tua fedeltà in fine l’hà con- 
Tumato .. 

k * ■ * 

Io non pollo circa quello penficro impedire il 
mio Spirito d’andare fino à Sian, al Thunchin, 
alla Couchinchina , & à tutti gl’ altri Regni, ouc 
i nollri Preti Miflionari Irancefi faticano con_, 
tanta buona nufeita , e gloria , per confidtrarli 

O ì nelle 
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nelle loro funzioni come Vernini Apoftoliei, ot 
demando il loro andamento , i loro trauagli , Se 
i miracoli, che Dio fa ogni giorno per conferma* 
re la verità della parola , che loro annunziano , 
foftenuti dalla vigilanza de Monfignori Vefcoui 
cT Eliopoli , e di Berita Vicari Apollolici nellai* 
China, de i quali noi potremo parlare nel pro- 
seguimento della vita di Mefler Ignazio , quale», 
fùo Padre laido nella Cafa de i Signori Miflìo* 
nari per la China , oue non ftette inutile , afpet- 
tando che tutto foffe lefto , per andare à imbara 
cari! nel Porto di Carle Sopra vn Vaflello, che 
fi faceua fabricare à quell* effetto in Amfterdam* 
Mefler Ignazio feguitando lo zelo di Monfignor 
Velcouo d* Eliopoli s* occupò Tempre in buone»* 
©pere , Se accompagnò quello Prelato in diuerfe». 
Milioni, che faceua con gran frutto. 

- Le Parrocchie di Parillij * e Morpontagnc fi 
fono approfi teste del zelo di Mefler Ignazio , auen- 
doui predicato ogni giorno con tanta benedizione-* 
che non reftò alcuno in quelle due Parrocchie * 
che non li Confdlafie con fentimenti Criftianr > 
tali quali 1* infpiraua quello degno Milionario > 
che cominciaua à far conofccre la fiia vocazio- 
ne all’ A popolato dall* elempio , che egli ne daua t 

' * effendo 
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'fefiendo la màtitna- à buon bora* alla Ghiefa , dorì* 
de non fi muoueua fino alta fera ben tardi , annun- 
ciando con la parola quella; di Dio, ^ eiortapdc> 
i Peccatori penitenti alla Confezione , con k>p-{ 
portare per mezzo della foffcrenza , con piacere 
tuttala fatica, §cil trauaglio della Milione nella 
quale non trquauade; noìi’ dolcezze * ammaeftran-* 
do i fanciulli , i poueri , tollerando fluoro roz- 
zezza^ e difficoltà in comprendere quello , che_> 
infcgnaua . fé_nza.,dirnoftrare vna minima imf; 
pazienza.^; che ineantQ, si 'fortemente tutto ; quel, 
Popolò! y che quando Monfignor d’ Eliopolj , e 
Meijer; Ignazio partirno da quei luoghi, fi. meffe-. 
ro tutti ìq ginocchioni per jriceuere < la loro Be-S 
«edizione, e gli telèimoniorno con le loro Ja-, 
grime il fentirtiento di riconolcenza J} che aueua-i 
qo- q,e d .loro Cuori.- j , :7 ; f 

u-Jl Ciiratiudfe ii Juoghi circonuicini , che* furo-* 
n p occupatir à t fètide r iè ’ Cdqfefìjodi Generali di';, 
molti lofio Tarrocchiani , non potendo i Signori* 
Milìionari fupplire , furono si fortemente tocca- 
ti dalla grazia o di cui- lo; Spirito Santo acco npa- * 
gnauarta parola di quelt*Vornini Apoftolici , che i 
vollero andare à confcfiarfi da loro, e ricertorno j 
ancp che ; cio : folle nella .Chiefa in vq luogeu 
vid O 3 ’ {coperto, 


lòi 

{coperto , &c ad vnMiora > nella quale la Chiefa mc- 
dcfima era piena di Popolo , per d ire vna edificazio* 
ne intera à tutta la Gente , e fodisfare alla loro 
propria deuoziotie y ilando in ginocchioni 1 ore 
intiere > e dando vn cleinpio di vera pietà al Po- 
polo , che da 4. ò 5. leghe d'intorno era venu- 
to , per approfittarli dell' occafione , che Dio gii 
prefentaua * ; 1 " 

I giorni feorreuano ben predo per il noftro 
illuftre Milionario in quell* elercizio . Ei fu an- 
cora con Monfignor Velcouo d'Eliopoli, e lètte 1 
Preti à fare vna Milfione alla Città di Dreux > 
che è eftrémamcnte popolata , c nella quale vi 
è vn Prefidio , c molto da faticare , non gli dan- 
do il fuo Zelo punto di ripofo : la fine d* vna fa- 
tica per lui era il principio d'vn* altra, Icordan- 
dofi , che egli aucua vn corpo fottopollo allaJ* 
necellità della natura, non li ricordaua egli lè-. 
non di quel che Dio chiedala da lui* predicando, 
catechizando , e confeffando fenza refpiro * pi- 
gliando si gran penderò di pacificare tutte le con- 
tefe, di fotfocare tutte le inimicizie, e moflra- 
ua tanta dolcezza , e fòuiezza in quelli incon- 
tri , che guadagnaua li fpiriti più oftinati ; 
tanto che quelli , che fono fati tcltimoni del 
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Tuo zelo in quella Città, hanno alficurato , che 
ci vi aueua fatto marauiglie „ ò pure che noftro 
Signore le faccua più tolto per mezzo lùo > ma 
in sì gran numero, che cialcuno n’era ftupito , 
auendo la fua parola tanta forza > che accorti-; 
pagnata dalla grazia, ella mutaua i Cuori più in-* 
duriti ; ei ricondufle tutto quel che era fmarrìto,. 
ricongiunfe tutti, i membri-, che erano fuori de i 
loro luoghi i Ritrouò tutto quel ch’era perfo j 
Guarì tutto quel che era infermo ; Confermò in 
fanità tutto quel che s’era faluato dalla corruziq- ; 
ne generale , Se egli predicò sì fortemente l’ or- 
rore del peccato , e la necelfità della penitenza, 
i veri modi .di farla , i fuoi frutti , e.Je Tue . 
confolazioni , che i Peccatori più oitinati l’ab- 
bracciorno.. . , ’T '-*?. 

pln tutte le Prediche Meflcr Ignazio non li 
feordaua mai d’animare il Popolo ad eller de:- ; 
poto della Santa Vergine > « lo faccua ancoraJ 
nel chiudere le Millìoni, e ofleruò quella pra- . 
tifa alla, line di quella della Città di Dreux , 
eccitando tutti i lùoi Vditori à confecrarlì alla 
Santa Vergine, Si al fuo Spofo S. Giulèppe , 
cop parole si*efficaci, con tanta delicatezza, che 
epuaua da gl* Afcoltanti tutto quello che voleua. 

‘ “ * o 4 Mcilcr 
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o: Mi' ilcr Ignazio faticò à quefte Miflioni coii_, 
tanto femore , e Zelo , che s' ammalò grauemen^ 
te d’ vna infermità da cui non fi credeua , ciré 
ci douette folleuarfi fenza miracolo , tutti i Tuoi 
Milionari ne< prrfero tanta cura. , quanto aue - 1 
rebbero potuto fare fuò Padre, e lua Madre, fi 
rimette nell* impiego delle buone opere fubito 
che fu in conualcicenza con altrettanto calore., , 
che per alianti, andando à fare delle conferenze, 
ò efortazioni à difterie Monache, principalmente 
alle Carmelitane , dalle quali quefte figliuole ca- 
uauano gran confolazióni . 

Il Padre di Métter Ignazio fentì con molto t 
dolóre la malattia del fuo'tìgliuoìo, e credendo, ' 
cne douette imbardarli il primo giorno doppo re- 
cuperata la fanità nel Porto di Orafe , e che non 
lo vederebbe più, volfe fcaricare il fuo cuore in 
ordine à qualche pena, "tori la quale fi trouaua , 
per e (Ter flato Y occafione delle due lolTerenze_d » 
per la refiftenza, che’ gl* aucuà fatta al iuo viaggio 
deila ‘China, fcriuendoli perciò Vna lettera molto 



molte turbolenze di 


ito, per là refiftenza^, 

che 
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che aueua fatto al fuo difegno, di che ei ne. .do** 
mandaua perdono à Dio , che vi era flato offelò 
per occalione fua , come anco la dorriandaua à lui ,. 
e gli daua di nuouo la lua benedizione , con tanta 
piu efficacia, quanto che farebbe Hata f vltima.. 

* Nel tempo, die- quella lettera ildtte à arriuare, 
fu propolto à Méffer Ignazio il farli conkórare *i 
giacile le ne erano riceuute le Bolle, e che iLtcin-\ 
prò di partire per la China s auuicinaua • j 

' Bèhclie tutta- la vita di ivleiier^ Ignazio non^- 
fùfle Hata fe non vn'a continoua preparazione^.auen?t 
do menato vnà vita Angelica, non lafciò di chie-, 
dei* tempo per difporfi a riceuer la grazia del Ve- 
feouado*, raddoppiò le fue mortificazioni , i digiu- 
ni , le difópliné ,--*e le fue orazioni per tuttofi! 
giorno àuanti il Santiifimo Sacramento deli' Al-*. 



co.p; dalle loro Camere, é fi dice v che fi mara< 
uigliauano , che egli trattàfle il fuo Corpo corù 
tanta crudeltà . 


oliti 


imi* 


Fece vna ritirati d'otta' giórni nella Gafa> prò- •> 
fèfla de i Padri detta 'CòtripagnùPÌif Oo&iP,> ; 4rt- vièi 
di S. Antonio lottò la direzione del pa'die liagot- 

Tuo , 


ano un 




aoff 

fuo antico Direttore ( quale hà menata vna vita , 
che è Hata doppo coronata con vna Santa Morte , 
benché impennata ) potrà il Lettore imaginarfi quel 
che Mefler Ignazio fece , e dille in quell’ occalìo- 
ne: Fù preparata la Chielà di S.Luuigi di quella 
Cafa profella de Giefuiti per la fua Confacrazio- 
ne la Domenica fra l’ottaua d’Ognifanti l’Anno 
1 660. tk il trentefimo Anno di fua età. Monfi- 
gnor Arciuefcouo di Rouan quale prefedeua all- 
Allemblca del Gero, di Francia , volfe fare la ce- 
remonia affilino da i .nollri Signori il Vcfcouo 
di Dignè, e di Eliopoli, e fù Confacrato fottoil 
titolo del Velcouado di Metellopoli > aucndo i Si- 
gnori dell* Aflemblea del Clero deputati molti de 
nollri Signori Vefcoui , per onorare con la loro 
prefenza la Confacrazione di quello Prelato. 

Trouando quella Ccremonia Velcouale il nollro 
Ignazio ripieno di grazia ciittiana > lo colmo della 
grazia eminente , propria allo ilato , nel quale egl^ 
cntraua ; riceuette nel cuore 1 ’ imprelfione d - 
vn amor potente verfo le verità del Vangelo , men- 
ti e che gliene «era tenuto il libbro l'opra le fpdlc, 
e le n’ accrebbe anco quell ardore •> che ne.aueua 
per auanti , 1 * Olio Santo col quale gli fu Conia- 
crata la Teffa , c le Mani fù accompagnato dall’,; 

' Vnzionc 
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Vnzione interna dello Spirito Santo, che fparfej; 
la Carità d' vn vero Paftore nell* Anima iua , e vi 
accefe quel zelo sfauillante , &£ ardente > da cui 
tutte le fue azioni fono Hate Tempre animate , c 
riceuette lo spirito di fortezza , inuiandolo Dio nel 
mezzo dell* Idolatri che fono potenti in iniquità * 
per abbatterli* e confondergli* . f ['-< % 

Que lla funzione fu: celebre > e per gl*ornànaèn£ 
ti della Chielà , e per il gran concorfo di Gente 
di qualità , e di gran. Signori , molti de i nottri Si- 
gnori Prelati volièra aliifterui col 11 occetto». ^ 
Manichetta* & egli in cosi celebre Afleublea ri* 
ceuettele fuc lettere di prouifionedi Vicariò Apcv 
ftolico da foa Santità , per la foa .Milione del Paé*. 
le di NanKin di tutta la China Settentrionale^ % 
delia Corea, e della Tartaria. 

- Quelli, che afliftettero alla, fra Confocrazionc* 
offerimmo tanta vmiltà v de uozione , è rkierènza^; 
nella funzione di tali Cere « nenie * che tutti ne re- 
ftorno edificati, ammirando tanti fogni d'alta vir-r 
tu in quel degno Prelato* il di cui Vplto pareua 
quello d* vn. Angelo* conformati^ quella creden- 
za dal difegno del fuo viaggio , auendo riceuuto 
vna sì grand'abbondanza di benedizioni celefti jp 
che ne apparuero & contraffegni nel foci ellerno •< 
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Non bifogna marauigliarlì , che nel refto del cor- 
io di fuà vita ,/ egli 'iiTia Tèmpre auanzato t come 
il- 1 -Sole nella /trac Carriera ,11 per atriuare ali merig- 
gio immobile della Santità , fe ideila gloriai ; *u 
àllora 1 che vedendoli alla tefta di quella Armata 
terribile >di Demoni , eficndo. quella in ordinanza» 
fi raddoppiò il fuo Còj:aggio'ì fi .propófe affalire. Jq 
spiriti Infernali fin dentro. il ior forte V e gettare 
à- terra tutti i loro Altari r e Tempi) , abbattendoli 
con i • propri Tuoi piedi > ik/cfortarido anco .tutti 
quei, poueri Ciechi , i & idolatri $ che àndauà à cpr-; 
catcvà porre infero fiopacai la i télla .di quella Jhie-t 
nriqo, fenza temere doiarakuha, rifòluto d’ aprirli; 
■gl’ oichi , fin che: potdhero , vedere le 'loto .■ prò*.! 
‘prie #ouintì..".o;V u.-d'J zi crjuj ;, j ih ti 

' Riceuette egli la lettera dattilo Padre, di: cui, 
abbi alno piriatò pòchi giorni doppo la fiiì-Obin- 
fazrazione^ dalla quale fùaarito commoUbi^i Ctìbi 
attendo ciò Tatto vedere lèrifibilméntesy: ei nbnnect 
potette celare i legni nella rifpofta che fegue* '-vi 
tu-.iur lì Uj)i Parigi li* 17 * .Nouembre iftfo» ni 
►fi-,!' Onordtifs' J?adre» cr . :p 
( h ì'jnn t Oi;j£E»Y *••:! Ivi* 1 L} kV 

O riceuetti la ifertirnana pallata vn Plico * nel » 
-quale erano* svolle lettere ,i e quelle, dell J 
nevi. Rene- 
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ReuerencTe Madri Carmelitane per Monfignor VeC 
couo d’Eliopoli, e per me , e vi confefa;*;cfo£ 
di quante ne ho riceuute da voftra parte,: nofa 
mi ricordo, che alcuna fia ftata capace di morti- 
ficarmi , come quella , che hò auuta per i naiai 
grande y anzi grandiffìma confufioner Ohimè ] 
dopp© eflerui confiimato per me, e doppo auer 
fatto più che non poteui fare , conuien egri che 
vfiate quefti termini , e che voi arriuiate a tanto ? 
Ciré fe auete commeffo qualche errore . neUmio 
gouerno , quello non lari altro > che auer auuto 
troppa bontà per me , ma voi non auete anco 
ciò fatto, poiché auete auuto tempre Dio auan- 
ti gl* occhi- Voi mr auete tempre riguardato più 
come 'fiio che voltro, e con tal motiuo auete^ 
fatto quel che vn Padre Crifaano può fare,’ e arr- 
co più che voi non poteui fare , rendendoui la fua 
Carità poffìbili le cote per altro imponibili , e tut- 
to ciò per vnjfiglio’ indegno , che fe tì-è abufàto,: 
tocca dunque à me il domandami vmililfima-o 
mente perdono,, come fò , gettandomi per quellN 
effetto a i piedi voltri , e della mia onoratilfima' 
Madre , teipplicandoui l’vno , e V altra non fola-- 
mente à perdonarmi , ma à domandare infante-» 
mente per me il perdono à. quello, che è fato*#; 
- - primo 


ai© 

'primo offefò dalle mie difobcdicnte > dalle mie in- 
gratitudini , exla tutti gl* errori , c li * io ho commeffi 
in tutta la mia Trita contro di voi , io vi prego dì 
domandargli perdono , e di quelli , e di tutti gl'al- 
tri , ohe hò xonvneili .* scommetto contro S. D* M. 
Io vi ringrazio con tutto il mio cuore cTogni ton- 


ta * ebe auete auuta per quello milèrabil figliuo- 
lo , e nell impotenza , tch io mi vedo d* efferuene 
riconolcente coll’ Opere ; io mi confolo , e mi ral- 
legro perla certezza , che hò, che tutto quel che 
auete per me, è fiato fempre animato dallo Spi- 
rito della Grazia , &c auete auuto femprc Dio per 
vofiro grand’oggetto , -così i voftri penfieri , e le 
voftre bontà faranno, fèguitate dà vere ricomperi-* 
fe ... lo vi ringrazio particolarmente- di- quella rei- 
terata benedizione , che mi otterrà in faUibilaien- 
te quella di Dio . Io lo fupplico che vi colmi di 
benedizioni del Cielo , come lo pregai con tutto 
il mio Cuore il giorno della mia Con&crazione , 
quando riueftito de gl* Abiti .Pontificali , e dan- 
do folennemente la Benedizione jVefcouale à tutti 
gl’ Afiifienti , hebbi intenzione di daruela io_, 
qualità di Pontefice , auendola da voi riceuuta in 
qualità di. figliuolo , hebbi anco la medefima inten- , 
zione veiio lamia .buona Madre, verfo le mi.c-»ì 
ttitàm ftCare 
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care Sorelle* t verfo tutte le altre Perfine , che 
mi lono vnite con vn legame di Carità > che mi 
obbliga, ad auerne vna memoria: particolare auanti 
à Dio - Io vi hò fcritto % che ciò fu la Domenica 
frà l* ottaua della Fella di tutti i Santi , fettimo 
giorno di quello Mefe , e che quelta Ceremonia li 
fece nella Chiefa di S- Luuigi oue io riceuetti T- 
impohzione delle mani da Monfignor Arciuefco- 
uo di Rouan* da Monlìgnordi Dignè,edal mio 
carilfimo Collega Monfignor d* Eliopoli . Io non 
partirò lenza fcriuere alia mia buona Madre , SC 
ali* altre Perfont* che mi hanno di inoltrato ami- 
cizia * Mt dichiaro infinitamente obhgato aU'litef* 
fa per lai: prenda Reliquia, Ich* ella m'ha inaiato,, 
e che icv conf'eructò caramente^ Io vi fàluto con^ 
tutto il mio Cuore- • : r\ ^ 

Mio Signore ■> gg» Onorati [Rmo Padre* « 

• . 1 • “■ v< — » v. J . . . - *«rì . • I J ? ) | M v. 1 1 

i ' VottroV" milifì £jf»0 bbedienti/s- Figliuolo W - 

- Ignazio PefcotAii di Metellòpòlt *'- 1 

•• ' . . - . : - .'''Tri iy o f r>r': 

Egli riceuette ancora: vn* altra: lettera da. fu» . • 
Padre che l’ obligò à dargli rifpolta r e ehe_. 
ci fcuopre Tempre i fentimenù di : Monlignor 
Veicouo. dt Mctellopoli \ come: che il i Sacco. ■ 

1 . dote 
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«Jote eflendo confàcrato Vefcouo perde il nome_, 
ideila Tua Cafa, per non auer più quello del Mon- 
do, il Signor Cotolendi fi marauigliò , che il fuo 
figliuolo non fi fottofcriuefle altro . che Ignazio 
Vefcouo di Metcllopoli, poiché molti altri Pre- 
lati non lafciano di portare il nomedi lor fa- 
miglia . Monfignor Vefcouo di Mctellopoli gli 
fcrifie di Clagni li 17. Decembre 1660. 

Mio Sig. Onora tip. Padre. 

I O hò riceuuto due voftre lettere in Campa- 
gna, oue ftarò anco qualche tempo, già che 
non partiremo fe non alla fine di quello mcfe_, , , 

• per non cflere il noftro Vaflcllo ancora arriuato ! 
in Porto . E* vero quel che vi è fiato detto, che., ; 
certi Olandefi 1* aueuano arredato , ma Dio ci hi ; 
meflo la mano , e 1* hanno rila flato , talmente che 
non s'alpetta fe non il bel tempo 4 Io vi ringra- 
zip grandemente come anco la Signora Madre, 
e le mie Sorelle dell’ orazioni , che voi fate per 
me , e vi prego i continouarmele ; Io fò il me- 
defimo ringraziamento alla Reuerenda Madre-, 
Priora delle Carmelitane, &c à i Signori noftri . 
Colleghi di Santa Maddalena , à quali (criuerò . 
prima di 1 partire. . Io vi prego di far fàpere-, , 
,a.<u al 
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Rcuerendo Padre Ramar *r;&: ài Padre di Beaus* 
che hò riceuutoqle loro lettere iy< io unortì pollo 
adeffo fcriuerli v ifc a^urò commodirà) lo farò,. io ilo 

j 

ringrazierò auanti di partire delle Orazioni^; che 


mi procurano . Non hò potuto aftenermi dal ri- 
dere* leggendo ;quel che voi mi dite* toccante Ja 
mia maniera di.fottofcriuere le .lettere., parendo-: 
ui; Urano* che io moni metta il rruo: Cognome, e 
domandandomene la ragione * io noa ne hò altra* 
fe non che la maniera del fottoferiuere de i Vef- 
coni* che Accordano del loro, come deli Mondo 
per non portare yiche. quello della. jChkla^c che gli 
è Hata data per loro Spofa . Poiché ne i Matri- 
moni del Mondo la Spola lafcia il Tuo nome , per 
p’g 1 iare quello del fuo Spofo , qui al contrario 
il Vefcouo Spoiò della Chieia che gli è com- 
meUa.lafcia. il v Tuo. nome». Cipigli? quello di que- 
lla nobile Spofa , per contralegno , che lattando 
il nome proprio yec prendere: il fuo > r .eglii.' vuol 
lafciare sè medcfimo e rinunziare, à quello» che! 
gli il appartiene» per eiìer di dei interamente» che> 
egli: 5?uol; fan] confdlcréiDgni fuo hoqore,,-.e, fua,- 
félicità nel penderti*; & amdcbilarfi (pend' amore, : 
e perda glòria |di queftai Spofa» ;che egli ha ama-,, 
ta più della. .fua prcpriaijVitài; dicco; qu i chc,oc-i 
aitivi! P w corre, 

*4 


forre., non gii che: vnVomo miserabile come 
me laifi vn *io*nc delia terra > i per pigliarne vno 
onoreuohffimav 1 ^ pBr.tanto 'graditc iè vi piacer 
che io continòui ad vlarne in tal guifa : Quanto 
alla Per&xna, che voi mi dite praticare altrimenti , 
egli è vero: , che lo fi qualche volta con ogni 
iemplidtà effondo più attento ià Dio y che à 
quello che fibrine y ò fa: Io vi confelTo* che ve_* 
ne può effere de gì* altri % che lottofcriuino come 
voi dite, quelli hanno le loro ragioni y ma anco 
<?edo^ iChè Voi giadirete ie mie yje dàppò ciler- 

rhi raccoHimandato alle voiìre Orazioni, io fono . 

✓ * 

-nli'd'/l i ori *j: .ivi . ' ; i end \ j .• ,j.v 

t 1 

’f •{ Mio Sigi gj» Qrioratiffimo Padre 

o r ir;' neo !l ìiip t nlo {■'' uri !-b 

-n i ) 6 ' y^tO’VtoìUifsi&Ofotàìmtijs. Serti* ;i 
ib oh yfiglìQjfgmeia'V'efovJi M ettllopolì- 
obfitilfci 3fb c Oi!j:oTciMOì -oc* . uVk}' oi! in ! 

: Egli: ! fioaoqniflòi tanti' ittica. , e reputazione peri 
la luaVirtu i e perf il :fùa z,-ek> . che fù confi-, 
derato ftà; piè chiarii!- Monfignpe - Velèoua di 
Chiartes- ciao auéUi alla faa Conlàcra- 

ztone moflo'daltafiu deucaione , il® pregò, 
d’andare alla Crtcà di Chiartes i per tenere la^ 
Ina vece , obltgat® tl’aifilicrq all* Aiìemblea g©- : 
,-jhoj ù nerale 


* 
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t {fetale dal Cferoi 5 -fe 'mi firn laflemi cdwfetìrt gl 1 
-Ordini r* o infarcì tbttei l^altic faraioni' Vt^comfi • 
-Monfignbr Vefcono di McttUojiolifej^intkk'gi 
. quella Città > mie fece! frutti ammiràbili v -arinun- 
-piando la parola . Euangdica > rcfaciè ^iiiCaratifcccLb 
de i Prelati con tanta chiarézza.* che tutto rii Pò- 
polo ne rimale illuminatoci parlando allora) co- 
me che aueua 1* autorità) e la poteftà di parlare) 
<no n perdonando punto alfviub in qtiahfì doglia 
parte) che egli fi nafconddfc* epotuj^uad fi feL 
pretelle *r di eui pot^ffo còpriiffi) penfandoà frut* 
ti , ìk alla raccòlta <; Non fi curaua d’offendere^, 
gl’ orecchi de fuoi Vditori. ) purché ilintqccaffe il 
cuore* ipaucntandoli)pef mettergli ijn ìfàluO )Job- 
Jigandolià dif^pptirc fedo* rriali >> per farlrenedo* 
mandare la fanità sì próponendali j rimedi fecon* 
do le regole della Medicina Euangelica > fenza te* 
mere la sfaccia de i Potenti Lv.ifapendo che fe i 
VefcomaiKtrocuDo: >T autorità de gl’ Volpini. *i efifi 
non hanno fé non l’ apparenza di Vef co'uo; Era 
egli fegurtato llraordinariamente ogni volta che 
predicaua y non icordandofi nulla per la falute di 
quel. Popolò: Egli amminiilrò il Sacramento del- 
la Confermazione v i e conferì ;i> Sancir Ordini à 
quelli che fi prelentorno , e che giudicò capaci dop-^ 
poauerliefaminati. P 2 Ellen- 
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• Effendo dimorata r. '"qualche .tempo in 'quella 
.Città, ritorno à Parigi à r render conto à Monfi- 
gnor Vefcouo di Chiartcs di tutto quel che aire- 
ua fatto nella fua Diocelr , c prepararli per an- 
darfene alla'Chrna , perche il Capitano d’vn Vaf- 
fellò , che; era ilato fatto : fabricare in Amlterdam 
non afpettauà> che il tempo fauQreuolc,*per far 
•vela. 

Il Demonio, che preuedeua dall' apparenze^- , 
che E andaua à faticare ,> peri diffruggere il fu© 
Impero fece h tutti li sforzi 1 , che la malizia fua 
li fuggerì per diuertire quello paiTaggio, il Vaf- 
felloi:fopra il quale {dfi doueuano imbarcare fu 
arrelfato: dagl ? Olandefi , (otto prcteho , che' el- 
fehdo vn Vaifello da fili dira, egli era ■ rieceffa- 
rio , celando fotto quelP apparenza di necehi- 
tà* la gelolia, che aueuano concepita per il lo- 
ro, .negozio dell* Indie, non piacendoli 'che altra 
Nazione * * che* la /loro poteffe negoziare nell* 
Alla ; Quelli Signori della Miffione fecero in- 
utilmente tutto quel che potettero per farli la- 
feiare quella Naueij attendo à taf effetto impie- 
gato f il Refidente di Francia in Olanda tuttofi 
1* autorità , ; del quale fù ben necefiaria,. per la- 
ici ar pai tire quello Valìello dal loro Porto . Il 








Capi- 
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.Capitario credette d’auet guadagnato tutto iaJ 
auerlo fatto lortire ., e gettata f ancora in vna_* 
Spiaggia, chiamata iCThellel ,* oue tutti i V alleili 
4 i «partenza dimorano per /far vela / Monfignor 
Vefcouo di Metellopoli / credendoli in fiato di 
partir ben tolto doppo, Icriile à molti fuoi A mi- 
ci i per darli l*vltimo addio , &: obligarli à pre- 
gare Dio per lui > e à procurarli deir orazioni ♦ Noi 
metteremo .qualcuna delle lue lettere alla fine_> -, 
clic faranno cónolcere il fuo Spirito , la fua vir- 
tù-, & il fuo zelo ♦ , 

/ Ma Spettando il bel tempo li 18. DecembreJ 
id6o. fi leuò vna cosi furiola tempefta v eh* ella 
fece perire in quella (piaggia quel Valiello con cen-. 
to venti altri grofii Nauili in vn medelimo gior- 
no * Quei Signori in tal modo fi veddero jn fiato di 
non poter tròuare vn* altro Valiello lefto à parti- 
re per molto tempo / elìendo vna Ipefa di cento 
mila lire, e vguale tanto à quella del Nauiglio, 
eh* era perito y oltre ché fi tempo, che avrebbe- 
ro perfo in afpettare, che ne fuiic fabricato vruj 
altro-, li era troppo preziofo, per Ilare là, e la- 
ici are il Popolo della China prjuo d’Operai,, per j 
conu^rti^e f* Anime La Prouidcnza aueua legna-, 
tu il loro piaggio, per vn* altra ftrada , e linfpirò; 


4ì 8 

di venire d imbarcarli à Marfilfay péf di lì anda- 
re a Aleffandretta , e trauerfarc varie Terre , di 
doue efll hanno cauato molto profitto , come lo 
dice mirabilmente il Velcouo d* Tliopoli doppo 
la fua efperienza nel libro , che hi fatto del tua 
viaggio-. '' : ‘ " r; • ; 

Benché la noftra.Miflione fofferiflfe vn notabil 
danno nella perdita di quel Vafìello, nondimeno 
quella apparente difgrazia è; Hata vtile al noiti*o 
difegno in. auermi obligato à fare il mio viaggio 
per terra >. dal quale hò cauato molto profitto per 
mia particolare x inanizione* mediante la comuni- 
cazióne i thè hò auuta in diuerfi luoghi con mol- 
ti eccèllenti Operai EuangelicP r } >•' * 

~ 7 1 Signóri tré Vófcoui Francefi fi meffero infie- 
me per 1 rifoluére frà dì loro* la partenza nella., 
manièra,; che potettero farla à maggior gloria di 
Dio, to ad vtile di quelle Anime * abbandonate . 

: Mónfignof > Vefeouo d*Eliopoli auendo, qual- 
che tempo àuanti publicata. vnà Scrittura , che-* 
contenéud. i motiui della fua. lmprefa* e T inten- 
zione della Santa Sede , molti Ecclefiaftici: furono 
incitati a prefentarfi pèr vna. sì, gialla occupa? ió-* 
né . Egli li rimandò, léntatìo; dieci leghe, da ParP 
gì àìfirie di prouare ia loro vocazione > e prepa- 
ro £ '& rarli 
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rarli con la TUtratma V e T oràùd&c pti con il 
faggio d* alcune Mi fifoni in Villaggi circonuicini 
alle funzioni della Vita Apostolica *.auendo xU 
conolcimo con quella proua i cortami* ria con4 
dotta di ciafcuno» . v; 

Di qui Fu prefo difcgno di; Fare vn Seminario:* 
per inliruire quelli , che fi prefentaflm) in ogni 
tempo per le MiiTioni à i Paefi infedeli, alche fi 
è poi fatto à Parigi con ’grandilTìmo frutto* aacn-t 
do molte Pcrfonc di qnahtà. delTvnq edelfal tra 
fello contribuito per quell .Opera ammirabile, e 
per quello Arfenale deli' Amor Diuino * donde 
li caua ogni giorno Eroi! Criitiani* x nuoui Apo* 
Itoli, per andare à cornhattereif Infedeli^ *1 e IV 
Idolatria , auendo JVionfigndr d\ Eliopoli indirà* 
zato allora il gouerno , che di prefenteiri fi ollerua ». 

fu creduto megli o * che i .Signori Ydfcbui fa- 
ceficro tre truppe, à finche & rnwno Ipetitla^ gèi) 
altri poteliero airiuare’i buon porto j ie. fu-riio-i 
laro* che Monfignor; Vefcouio di Berna partine 
prima con tré Preti Mifiionarì » „ doppo Moi*o 
fignor Vcfcbuo i di. Alét eliopoli i còl I medefimon 
foccòrfov e Monfignor . Velcouo d* Eliopoli : le/ne : 
andatile f vlrimo con otto Preti» Et a fine di ten* .? 
tare -tutte le -Iliade* e fecondo f intenzione ide^ ; 

P f Signori 
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Signori Cardinali della Congregazione de Propa- 
ganda fide aprire vna llrada , la quale i Milio- 
nari potettero pattare inrìependentemente dalla ge- 
lofia di tutte le Nazioni, che fi sforzattero d* im- 
pedirli : Monfignor di Bcrita s* oiferfe per quello' 
tentariuo d’andarfiene parte per acqua , parte per 
terra , come ha ofieruato il Signor di Bourges 
primo Milionario Apollolico nel libro clic ha 
fatto del viaggio del detto Monsignore . Quelli 
tré Prelati Apollolici , bruciando di auampante_. 
Zelo della Conuerfione dell' Anime, erano in vna 
santa impazienza del giorno della- loro partenza^ 
e lòpra i foggetti della loro Milione , io polio 
dire le parole i d 5 Ifàia capili* li Popolo, che: ^ 
cambiali a nelle tenebre hit auuto 'ina gran luce r 
e quefta luce Jì e albata dall 3 ombre della Morte • 
Confiderando quelli lllullriUimi Velcoui come 
tanti foli , che vanno ad abbruciare intcriormente^ 
i- cuori dei Popoli della China, e dell* Afia, chi 
può degnamente parlare di Monfignor d' JEliopoli ? 
che ha dato il tratto a tutta quella Milfione, ter- 
minato quel che il Padre Aleilandro di Rodi aue- 
ua volfuto intraprendere , bc c comparfo; di già in 
quelli Pacfi come l'Interprete della parola di Dio* , 
il Difpenficre de fuoi Teforf , e come Y Angelo » 
ixoxìgi^ ^ L i -.cbc 
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che G'iesù Crtffò hàinuiato^ per jkòrtàre il tefti- 
monio delle Verità Diurne in quelle Chiéfè dell*-q 
Afa, e tutto ripieno di spirito Vefcouilc, hà vi-' 
fto i Principi benché Idolatri r che Khattno riue-ì 
rito, i Bonzr meno ignoranti, che T hanno am- 
mirato, 1 e tutta quella nuoua Criilianità, che gli' 
h&diftefo le mani, Carrellato il luo zelo, che lo 
fò lecitaua ad entrare nel Regno di Tonchin, Pac* 
fc di tua «Miffiòne, per euitare la crudel perfecu- 
iione ,i»che vi èra inforca-, ■ auen'doui inuiato il Si- 
gnor Dardier Prete Proueuzale luo gran Vicario,/, 
per fàre : le fue funzioni y parlandoci, le relazioni r 
delfe *C£drifàSi e ! zelo di quello buon ( Sacerdote > 
dori lode * per àuer di già battezzato vn gran mm 
invero d* Infedeli , e riceuuto V onore di fiorfrire per 
Giesu Grillai vn Martirio crudele , doopo vn infi- 
nità di colpidi baftone , che il Gouernatore d* vna 
Ptóufti^iàhglfifcce dare in fua prefenza*» auendo- 
lo dipoi >fattda llringerc fortemente con detieni 
corde , fino à Congiugnere i fuoi due^ gomiti per: 
di dietro attaccare ad vna Colonna nel Corpo 
<& Guardia della Cittd* oue ha (offerta 1 ^ 
wo di due< mefi Sfarne i fa. detl^ 

aria - y notte, -e giorno', li fóherni de Sòìd&ti} é tó> 
beffe di tutti i Paffeggieri y e molti ^colpfld^ quel 
Barbari f --i La 


-TLa Carità «caligò ^Morjfignór yefcouó d* Elicr., 
poii à ritornare in Francia per pigliare nuoui ope- 
rai , .e ftabiiire vna cor rispondenza , che manterrà 
Sempre quella Santa Miliione in flato di contino- 
uare à faticare inedìantemente alla Conuerlicne_, 
dell* Anime, auendo prefo vn buon augurio, dal 
Donatiuo, che gli fu fatto del Coltello , che ta- 
glio la "Scita d’Aleilìo primo dei quattro Martiri , 
che fon morti per la Fede nel Tonchio ? oue egli 
li, è auuicinaro per entrami , e poter Sol tenere , ^ 
fortificare quella nouella Crifiianità , e fare le fun- 
zioni del luo Velèouado, e la ivliiiione Apoltolica. 
c aVlooiignor Vdcouo di Ferita, era partito il prn 
mo , accompagnato dal Signor di Bourges , e dai 
Signor Dadier di Tolone tutti due Preti, con vn 
fol fornitore. Quello Prelato [ che fi può dire__, 
con ragione fecondo ii Cuore di Dio, chei ha fa- 
ticato si felicemente nella Citta di Sian fino a che;; 
fiat, potuto entr.-re nella Concinna-, che è;compario : 
«tepido à- tutti i peritoli * perche il Diuino Arno- 
ld bandifee ogni forte di timore , e perche quello > 
che i non .teme piente , è capace d' fiitrapr<emiei> 
tórro J auendo già conueufofi molti. Idolatri anco, 
de i Cocchine hi ne fi , hà fatto fabneare vna Chiefa 
4 Sue lpdc , e periuaio il Ke di Siali à concedere li 
> luogo , 
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luogo y e à comandare che fofifero dati tutti i ma- 
teriali à di fp etto de i Bonzi * hi conuinto i Saui, 
compunto il fratello del Rè» ellendo fiato folle-* 
uato per le lue orazioni da vna paralifia nelle^ 
maini i e nelle gambe r che lo teneuau in letto > 
conuertito vrr Mandarino 9 e la Moglie* che era 
alla Guardaroba della Regina > hi fatto J&bricai^ 
vn-Seminaiio r ^xonfcotatctde i Preti:» del PàeiejJ 
hi ^adunato vii firn mera di fanciulle* -p^rfiiafèjda» 
lui àcùfiodire la loro Virginità- * battezza cene 
g emo nuoui Cnltiani > òc egli è come il jSftìei-* 
d ila 1 erra * per fortificare tutta. da. Chicli >rcàlesfe' 
do dato dato per clìer la lucè di lutti iqueili lofe^ 
de ìi * e là falute di tutti L £ opali ’firió àlljefttfc* 
mo deli aX erra ^ ' come dibedUaht 2 Cogl hà eglfri- 
ceuuto de i contralegni del fuo Apo lì ola ter 9 a ftf? 
dò cominciato à fòiierireile peie: de ir;MaWflfi . jpèif> 
le perfeenzioni * xrhe ha;fopportateiv ^uali fi ÌOl »! 1 
vaiai fua lettera: fcritta: da. jSi^mTj:} chiami^ favorir 
molto fpeciadRdel .Cielo * r poiché qéetìiXomfiwWv 
dell* Àlbero^ Sacrofanto v chd <ti ihà dkok^yit* *> 

cesi ianco .hà dceput(^per: iprinap* donootrq. fF©tte*> 
di tjusi gehetofL Soldati dèGiesùCrifib ^chefir ^0* 
fiati i martirizzati ìlla: CàmdlMncb^ 
patitoìcou: vna cofianza aimmrabiic* eiimdbtì tro*t 
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uata la Tetta del quarto il giorno doppo riunita^ 
al Tuo corpo * benedicendo talmente Dio lo zelo 
di quefto Prelato , che non ottante la perfccuzio- 
ne v i Orittiani «vi Sv mantengono j. e in ordine al 
defiderio , che egli inoltrò d'auere di pattare in_* 
quel Regno per loro confolazione , gli allegnorno 
éllì vn Inlliuttore con cinque piccole Nani ^ 
unendo vitto vna lettera feruta del Tonchin, che 


da cinque, *ò dei anni in qua., cheti detto Mon* 
Signor >c in quelle .contrade, il numero de iCri- 
ftiani è crefciuto in quei Regno .al numero di Te- 
dici mila , non àuendo potuto ritejierfi d'andare 
a Confermarli nella fede con: la lua prefenza, per 


>un tb 


pallate di la alla China.. 

Mpnfignor Velcouo di Metellopoli fi i tratten- 
ne anche otto meli in Parigi doppo la partenza 
di Monfignor Velcouo di Berita , occupandoli 
Jempre in opere buone \ ne poteua il duo zelo , 
dargli- altro ripafor* rhé. in mézzo alle fatiche/ 
cóntihouando le fue MifTioni fenza relpiro , Se: 
esercitando diuerfi Vffizi di Carità in tutte le oc-.- 
cafoni > con: vna pazienza da Apoftolo . lìi f fen-v 
ti, che vna fanciulla di Condizione era caduta in vna > 
si gran malinconia , e diuentata d' vn vmore si te- ; 
jro, e ftrauagante * che.fi era rinfenara nclla fua 

Caia, 
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•Cafa*rfenzd poter effer perfuafii d’vfcirne * ne in 
;grado di: riceuere alcun lollieuo da vnaV infermità 
Spirituale *. che gli era venuta à caufà di lèmpoli 
mal fondati * che la trauagliauano in guifa tpk;* 
che era ridotta in ftatQ d* effer incapace di con- 
-Feiftrfi;*; e comunicarli * benché dall’altra parte 


ella folle di "gran buon fentimento^ ei audle vn 
buon giudizio circa il reftantc delle cofe * ragion 
nando beniffimo £. fuori di quello fcrupoloj, ;elr 
fendo di buon difcórfo * * è molto diuota* e pre~ 
feindendo dalla follia delli : icrupoli * ; ne % quali 
.fi trouaua , aueiia dato buoni configli à Vomirti 
jSaui * e gran Serbi di Dio* squali l’aueuano ; cre- 
duta fuori dii fentimenta* incapace de > Sacra- 


mentii 


e* » 
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»* :> 


ì :.-f 


'* Monfignor Vefcouo di Metellopoli fu chiama^ 
to per confidarla* e per vedere fe egli auefie piu 
fortuna à ìperfuadere quella fanciullate farla ri- 
tirare da fuoi ferupoli* che come Erbe catriue^fi 
dura gran fatica a fradicarli * quando vna volta fi 
fono barbicati nello spirito * è principalmenre di 
quel fello *. che crede fouente troppaà sè medefr? 
mo fenza voler cedere à i ifèntimenti de gf Vo- 
mini dottile dei Direttori Quella fanciulla non 
aueua potuto elìer leuata da ’ i fuoi errori* benché, 

abiliflimi 


abilitimi Dottori Vi fi faSfetù diligentemente affa, 
ticati • Ilmottro Vefcouo chiamato , vi corie—; 
à^dì' egli intraprendere quel che gl* altri non aue- 
nano potuto fare^ lo spirito fmarrito d’ vna Don- 
na noti è vna così facil conquifta* Egli con fen- 
timcnm di Diurno Apoftolo, e infiammato dali- 
iifeffo Santo Amore , credette poter tutto, e nul- 
la eflergli imponibile \ la vidde , gli parlò , co- 
tninciò à lufingare il £uq errore per condannarlo , 
t finfc ,d* applaudire alla fua follia y per farla do- 
ttentar faggi a ^ la confidò , la Infingo , ma punii 
¥ Apoftema con la deftrcz&a, del Certifica > che— 
aperfe quella , che la figlia d’ Augufto aueua nel 
feno^ con vi* colpo di Lancetta naicofta nel Co-, 
tone vnto : ella confeisò alla prima vifita , auerne 
cauata molta confolazuooe * E perche li no Uro 
Vefcouo credette di fare vn. Sacrifizio gradito a 
Dio* nell* impiegare il tempo del fuo foggiamo, 
pei^ guarire Y infermità delir animo di quella fan* 
ciulla ^ elfendoil if%Iiuolo di Dia patto à fedo, 
ite y per comiertire la Samaritana, e perche ci vuo- 
le ben dei tempo , c molta pazienza per difii> 

d* vna Donna , imbeuuto di 
ei la vifitò *per ìq ipàxio: di 
hore il giorno fid principio * 

nel 


pannare lo spirito 
qualche opinione y 
quattro mc& > noue 
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nel termine dei quali ella ritornò, difponendola in 
quello tempo à ben Confètìarfi > facendogli inuifi* 
bilmente vedere il Tuo fmarrimento; ella cornili-' 
ciò à conofcerfi, ( c quello è molto per vna Don* 
na , ) continouo egli le Tue cure caritateuoli * e le 
fue vifite* quali regolò 1 due volte la fettimana y 
elèi bore per giorno, e ia ridalle in, flato di po- 
terli Confidare, e riceucre il Sanriifimo -Sacra- 
mento - In quello mentre fù obiigaro- d’ obedire *. 
e andare à Marfilia , per imbarcarli, lalìando que- 
lla fanciulla in afflizione per la iua partenza , Se 
in vna riconofcenza sì grande * ch'ella, si credette' 
obligata di Icriuere al Padre di Beaus in Auigno*: 
noia pena, che Monfignor Vefcouo di Metello»-- 
poli s’era prefi), per difingannarla da tutte le lue* 
imaginazioni, facendo nella fila, lettera , vn Ei*>o 
gio y della Carità* della pazienza »edi tutte le vir- - 
tù del fuo liberatore- i La violenza con la quale la > 
Carità fi getta ua nel fuo Cuore* i validi sforzi, ' 
ch’ella faceua nell’Anima lua, non pollano ibe-.» 
ne efplicarfi $ ella gli ha fatto falciare ; Padre * ; 
Madre* Sorella la (uà Patria*: lai vka propria* *e 
la forza di quefto ; santo Amoiie gli farebbe ia-f 
feiare il Paradifo*fe Dio non vi folk , non amari*- , 


do il Paradifl) fè non per Dio* ne Dio per il fta*i 

radilo * 




22.8 

radilo ; Il fuo amore era tanto reale, che non.,' 
poteua amare mercenariamente , ;per rirare t qual- 
che ricompensa; 11 medeiimo Amore Tattaccatia; 
in tutto quello, che. la Carità lo chiaraaua ,non 
lamentandoli mai >di .Perfona, ne meno Iculàn-?: 
dofi , non è flato mai veduto in alcun atto d*i 
impazienza , ne.vna fola .parola gli è ivfcitaj 
giammai di bocca, li liquefaceua nel, fuoco del*: 
la Carità, e Tempre diceua , che non diccuju,: 
niente. . : i • : \ . 


Alcuni giorni alianti di partire di Parigi [di-, 
cendo la Meda ] il noflro . Signore gli derre vna 
forte imprellione di menare alla China il . Si- ' 
gnore di Glaps Gentiluomo della Città d* Aix,' 
e. gli fece conofcete , che non vi trouerebbe 
alcuna refiftenza , auendo lapuro internamente, 
che la cola farebbe fuccefia. Doppo auer rac-' 
comandato il negozio ; à /Dio , comunicò il fuo 
penderò à Signori della Millione , . nel modo^ 
che! lo spirito di Dio glielo aueua fuggerito, 
partecipandofri quefta medefima.- Volontà fià gl* i 
altri Milionari; li contentbrno eli;, [scontro le 
forme ordinarie 1 die Monfignor Velcouo. di 
Metellopoli nel paflarc perda Città d’Aix , lo 

riceuefle dando à lui due foli . Preti , /di tré. che,) 

• * * 


• ,■ 


erano 
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er accompagnarlo \ attefo che iì • 
Signor di Claps baftcrebbe perii terzo, e riem- 
pirebbe quello luogo, credendo in tal modo [fe- 
condo l’ ispirazione, che Dio aueua data al no- 
Uro Velcouo ] che la vocazione del detto Signor 
di .Claps folle buona , e fecondo la volontà 1 di 
Sua Diuina Maeftà# • : ; * 

*, Era arriuato il tempo, che egli doucua bere 
à lunghi tratti il Calice dell* amarezze, e quello: 
era il folo foggetto della fua gioia * nòn alpi* 
rando fenon alla Croce di Giesù Crifto * L’obe-^ 
dienza l’obligò à partire di Parigi per la liia Mil- 
licne, tutto fù preparato perciò, eccetto lui eh*' 
era già in ordine : Partì egli l’Anno I66i* acJ 
compagnato dal Signor Cheulèù , e dal Signor 
Eingues Sacerdoti, Tvno flato in Cambaia lènw 
pre nel mezzo della perfecuzione , 6c e l’altro 
alla Couchinchina , oue il Criftianefimo è sì 
fortemente perfeguitato , che hà veduto mo« 
rire con vna Coltanza indicibile fedici Criftiani 
per volta, e tormentare più di cinquanta altri in 
diuerfi giorni , facendoui vn frutto ammirabile , e 
foilenendo lui folo quella Chicli nafeente, per efferc 1 
fiati tutti gl’ altri cacciati , auendoli mandato Mon- 
fignor Velcouo di Berita due Preti, quali confa» : 

CL, * ero j 


erano deftinati p 
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cròi vn Couchtnefè , e l’altro Originario di Na» 
gopatan, 6c auendo il detto Signor Pingues nell* 
Anno 166 j. battezzato mille Infedeli , fri i qua-, 
li vi era tré fratelli figliuoli della Sorella maggio» 
te del Rè della Couchiachina * 

• . Monfignot Vefcouo. di Metellopoli prelè laJ 
firada di Borgogna per acqua, fopta vii grolla. 
Battello da vettura,, e la. Prouidenza Diuina per- 
meile, che neLmedefimo giorno tré Religiofe di. 
noltra. Signora della Mifericordia ,.e due fan» 
ciullette , che., veniuano in; Prouenza per. elle* 
accettate Monache nel Monaftero. della Città d* . 
A)* , pigliata la medefima via ,, e riceuell'ero. 
da quella congiuntura vn gran foccorfo spirituale % 
e., temporale dal detto Monlignore non. eliendo Ita- 
ti tutta quella llrada, fe non vnà contino ua MiA. 

fipne , 8C) vna pratica di Carità., come quelle han» 
no voli uto teitimoniare per la gloria di Dio , e 
del fuo. Seruo , nell' atte dazione , che elle ne han- 
no fatta, per dare al publica vna prouadel loro 

riconoici mento» . . • v 

e ha mattina auanti la. lira partenza Monfignor* 
diceua la Melia ogni- giorno , e doppo auer rin». 
graziato Dio ,, e 1* Angelo .Tutelare di quella Par» 
rocchia, e domandato di nuouo- la protezione à. 


* 3 * 


Sua Diuina Maeftà * atta Santa Vergine * al Tuo: 
Angelo Cuftode* & à gl* altri Santi Tuoi Tutelai 
ri* s*imbarcàua* prendendoli prima la cura d* im- 
barcare quelle figlie * e Religiofe ; Nel Battelli 
era loro trattenimento vna conferenza fpirituàle* 
Tefortazioni , òc inftruziohi circa lo Stato Reli- 
giofo [ fe qualcuna di quelle fanciulle in pani-: 
colare non aueua qual cola da dirgli J non dif- 
correndoli che dell* amor di Dio* del diftaccamen- 
to* e difprezzo delle colè della Terra. * e dellaj 
Beatitudine eterna; coh tanto zelo* che fi vede* 
ua * che parlaua più della fua lingua il propriò 
cuore* • . * a'j c c ' * r a.: a. 

* Àrriuaridoad vn Villaggio eì fi feruiua del con-» 
coffa de i fandiilli * ; che veni uano à vedere quel- , 
lo* Religiofe per farlr la Dottrina Orfìianac* dan*i 
doli de i debari* acciò la teneflerd à mente* e pri- 
ma d* entrari nell* Albergo fe ne andaua à faluta*/; 
re il Santitfimo Sacramento bella Ghiefa dellaj - 


Parrocchia y ò atta Portar, f fe la Ghiefa èra ier* ; 


ratai -J auèndo voluto celare il ifuo^Garatcere iiì < 
tutta la lira da per non riceuere gl* onori* che gli ? 
erano domiti , procurando che tutte quelle fan- 
ciulle aurifero il loro bifogno con vn amore pa- 
terno* non Volendo ; che le due -fanciulle* che . 


• r 
u 



Qja non 


1 


* 3 * 

non erano anco Religiofe aueffero ne meno occa- 

Cone di vfeire di Camera . 

Vn’ Abbate di condizione , .che teneua-il mc- 
defimo camino fu da Tuoi dilcorfi , e da fuoi Efem- 
pi sì viuamente toccato» che auendo faputo,che 
egli fe ne andaua in Miflìone alla China , fece-, . 
tutto quel che potette , per obligarlo à tollerare ,, 
che eilo lèguitalìe: lo {congiurò per quanto fep-, 
pe imaginarfi con modo il più forte , e perfua- 
fiuo , e infiftè Tempre appreffo Monfignor in tut- 
to il viaggio con le medefime preghiere ,. lenza, 
che lui gli delle rilpofta alcuna » volendo confi- 
gliarfi con Dio » ne parlare che per fuo moui-.. . 
mento » conolciuta non efler quefta la Diuina Vo- 
lontà? Quando 1* Abbate fu arriùato à Lione, 8e> 
in ltato< dhfepararfi».fo pregò con più caldezza»; 
ma Monfignor gli fece .conolcere » che Dio lo , 
chiamaua altroue» e che ei faticafle nel fuo Paefe . 
alle Mi feloni %> oue farebbe molto frutto » fepa- 
randofi da. lui coti dolóre»; et con molte lacrime^' . 
doppo auer domandata » e riceuuta.la lua bene- •: 
(dizione*, : .or »‘i : v. /. ; i . ‘i ’yz 

Quel che fegue hà fatto conolcere la Verità 
delle parole, di Monfignor Vefeouo » per auer que- > 
fio virutofo Ecdefialtico [ leguitando il di lui con- ; 

fe*. Ps lio l 
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tìglio ] faticato alle Miflioni con tanta benedizio- 
ne , ch.e le grazie , che 1* accompagnano , fanno 
aliai conofcer e , che egli è nella firada , oue Dia 
lo voleua. 

Vn giorno parlando con quelle Rcligiole , c 
guardandone vna in particolare , Monfignor gli 
dille : Sorella mia io conolco , che voi volete dir- 
mi qual colà» che vi dà faftidio , perche non lo 
fate ? Et auendogli rilpollo -, che ciò era vero , ma 
che ella non fàpeua come farlo, il che auercbbe 
potuto più comodamente fuori della Nauc , gU 
foggiunfe di tirarli à parte in vn Coleo , doue». 
ellendofi pofti, Monfignor gli dille j Io concia* 
che voi « fete vn poco fuperba , voi non ancteJ: 
tanta vmilta quanto le v oltre Sorelle, quali han- 
no fcoperto le loro penc>, e duello 1* aiuto, che 
poteuo darli, e voi non l’ a liete volfuto fare* Que- 
Ita Religiofa Vedendo chiaramente, che Dio aue- 
ua fatto conolcere il fuobilogno al noflro Velco- 
uo , confeffatagli la verità , quello Prelato gli re- 
plicò , che voleua , gli fcopriflc interamente il fuo 
cuore , come feguì il giorno doppo per lo fpazio 
di tré horc nella Città di Vienna, oue egli con- 
fuso, c comunicò tutte quelle fanciulle in vnaj 
Chicfà della medelima Città, à vna in particolare, . 

• C^3 ^ dine l 
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elide, figliuola mia ecco forfè Tvltima Confezio- 
ne, che voi farete da me , poiché domani noi 
douiamo fcpararci in Auignone , dandogli molti 
auuifi per la fua perfezione, Seauendogli allora», 
quella {coperto le gran pene , che agitauano il fuo 
spinto, ha aderito, che doppo auergli dichiara- 
to il fuo intrinleco in confidenza > è rimafta inte- 
ramente libera, & in vna pace, e tranquillità d* 
animo, da lei mai più prouata, benché aueflej 
conferito con più Perfonc dotte , 6c efperimenta- 
te , fenz'auerne riceuuto però alcun follieuo. 
c Le medefime Religiofe atteftano, che vna del- 
lo doro Sorelle. ferendo la Confelfione Generale 
à quello : Prelato , c> Mentendo pena/ per la repu- s 
gnanza , che aueua in i fcoprirgli vn peccato com- 
meffo , ei glielo dille nella inedefima maniera, che 
l'aoeua fattìcr^e ralficuròche Dio glielo aueua fatto ^ 
conoide re ; l Et auen dogli comunicato le fue ten- 
tazióni ManfighDr: r ¥efcóuo;ldi Mct&lopoli igli . 
lafeiò in lcritto il modo f con che ella doueua-ù 
portarfi , quando fede tra uagliata v E quella Re-* 
ligiola hà alficuratoi) che tutte; le volte , chej 
ella era atìalita .dalle /fue. tentazioni , leggendo, , 
e baciando il fogliò i che ‘il noftro Prelato gli la- 
feio , ella; fe nè trouaua nel medefimo tempo in- 

teramen- 
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teramente folleuata. L’ anellazione di tutto quel- 
lo, che hò detto qui lopra è fottofcritta per or- 
dine di tutte le Religiofe .da Suor Maria Ange- 
lica di S. Giouanni Segretaria della* Comunità. > 
d'Aix li 9. Maggio 1664 » 

Il difcernere gli spiriti è vna grazia , che Dio 
rilerua per 1 * Anime fcielte , e propria dell* Anime 
grandi , quali ei dilpone iconie fiaccole fui Can- 
celliere delta Chiefa, è vn dono di quello fpirito 
adorabile , che prefedeua Tempre ne i Cuori de^ f 
gl* Apolidi, d finche non poteflero ingannarli nel- 
la fcelta di quelli , che impiegauano al mimltero 
deli* Apollolato . Noi auiamo vifto qui lopra , co- 
me Dio aueua fatto concfcere à quello gran Pre* 
lato il difegno , che faccua della Perlòna d* vrv* 
Giouine di qualità della Città d* Aix: JEgli aueua 
di già auanti d* eller Velcouo elpeiimentato le me-» 
deiime grazie , andando àrriceuere nel . Seminario 
d* Aix il Signor Deidicr Prete Dottore in Teolo-* 
già della Città di Tolone per menarlo feco à Pa< 
rigi v e farlo arrotare frà quelli Illultri Milionari* 
che fi abbandonano frà i più lontani , Paefi per la 
gloria di Dio , e per la conquida ideUVAnimei. IL 
noilro Velcouo aueua ben^preuiito la gloria , che; 
Sua Diuina Madtà auerebbé tiratoi da quello fè- 

CL4 . del 
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del Miniftro del Vangelo , & il foccorfo , che i no- 
uelli Criftiani della China ricalerebbero da quello 
• generofo Milionario , poi che egli fatica sì vtil- 
jnente al Tonchinla notte à predicare con i Cate- 
chifti , inftruire, Confettare, Battezzare) e ditela 
Mefla.> il giorno ad ammaeftrare , innalzare il fuo 
Seminario) render comode fuoi Catcchifti,e dar 
ordine à mille negozi ) non viuendo le non di Rilo 
con vn poco di Sale , nè beuendo che acqua j per 
etterfiil numero de Criftiani agumentato doppo l- 
arriuo del Signor Deider fino ài 6 . mila fra quali 
20. mila fi preparauano per eflcr battezzati 1 * Anno 
l 6 jq . come lo Icriue il Signor Machot Miflìo- 
nariov Fràncefe di Sian li 5. Ottobre 1 669 , auen- 
do fatto in qualità di Vicario Generale di Mon- 
fìgnor Vefcouo d'EIiopoli la vifita di tutte le Chie- 
fe di quel Regna* accompagnata da cinque Cate- 
chifti > oue egli hà Battezzato 600. Perfone dell*— 
vno ) e dell’altro fello, e Confeflato 2500.. Cri- 
ftiani fecondo il conto , che ei. volfe renderne al 
fuo Prelato , e ridotto molti à lattare la pluralità 
delle Mogli:, & indotto 30. Fanciulle à far voto . 
della loro Virginità , e viuere in comune, e mol- 
te Vedoue à rinunziare alle* feconde Nozze j ei 
preparò quattro Catechizzanti gran. Serui di Dio, 

quali 
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quali indirizòà Monfignor Vefcouo di Berita, per 
che gli ordinafle Sacerdoti, in fommahà riforma- 
to tutta quella Chiela , che fi era fregolata per la 
lontananza de i Milionari, che fono fiati ficac- 
ciati in quell* vltima perfecuzione , eflendo anco 
lui fiato citato due volte y e ricercato da gl* Vffi- 
ziali di Giufiizia y non auendo permeilo Dioiche 
fra fiato trouato, per conlblazione di quei Crifiia- 
ni , per infiruzione de i quali non ofiante tutte le 
fue occupazioni egli ha compofio due libri in lin- 
gua del Paefe vtililfimi per inlègnare tutti i noftri 
mifieri r e quel che i Catechizanti deuono Spere 
per loro propria perfezione , e per V ammaefira- 
mcnto de {uddetri. Criftiani ragumentando Dio i*- 
Gpera della loro Conuerfionc con miracoli vili bi- 
li, guarendo, per mezzo dell* Orazione de i. CriJ 
fliani, più Infermi le trouandoil fòllieuo per que- 
lla medefima ftrada , quelli che erono tormentati dal 
Demonio •• Tutto ciò è nella lettera , che egli fcriflfe 
al fuo* Prelato il primo Settembre i66j. eflendo 
d’vna sì alta Virtù, che sì come S. Barnaba > ej 
S. Mattia furono feci ti , per che vn di loro folle 
innalzato all’ Apoftokro, il Signor Deidier, & il 
Signor llingues furono fui tauoliere, per efler vno 
de i due Confecrato Velcouo in luogo di Monfi- 
gnor Veftouo di Metellopoli f lo 


Io hò domito dire quanto fopra del merito di 
quefto Milionario , e dello fplendore del noftro 
Prelato, che andò à ricercare quefto Operaio nel 
Seminario della Città d’ Aix , come noi auiamo 
di già detto , e lo conduffe à mano per mezzo 
di quelli Infedeli, come d^gno Miniftro , per in- 
grandire la gloria di Dio nella .China Meridionale, 
riculando quell 1 Abbate, di cui noi auiamo parlato, 
e che dimoftraua tanto zelo d’andare à faticare 
.{òtto la di lui guida ^ perche conobbe che fe ne 
ieruirebbe vtilrnente altroue. . . 

Moniiguor Vefcouo di Metellopoli nel venire 
in Prouenza per ini marcarli , pailando per Auigno- 
ne> volfe vedere il fuo antico Direttore, e pigliar 
configlio per tatto il fuo viaggio dal Padre di 
Beaus Rettore dd Coliegio, che lo riceuette cori 
teftimonianze d’vna gran gioia , e doppo qual- 
che difcoifo fopra il (aggetto del fuo camino , gli 
tnoftrò delle lettere, che luó Padre gli aueua fcrit- 
te, obligando à pattar d’ Aix, per vederlo, du- 
bitando , che per non etter vilitato , ei non pi- 
gli afte la ltrada à dirittura verfo Marfilii: lo pre- 
gò molto à dare queltaifodisfazione à i fuoi Pa- 
renti, che pareua non poterli edere negata, tanto 
più che la iua Sorella aipettaua d* eifer maritata > 


f* 
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per opera fua, e riceuere la Benedizione nuziale 
dalle fue mani, gli rapprefentò molte ragioni * 
che doueuano ftringerlo à far quello , ma il Pa- 
dre di Eeaus , benché fuo Direttore non potette 
ciò ottenere da lui ^ che non aueua fe non Dio 
auanti gl* occhi, e quel Popolo , oue andaua à 
portare la luce del Vangelo, li ricordò egli di quel 
che Giesù Criito dille a quel fanciullo , che chie* 
deua congedo per andare à fepellire liio Padre_.,~ 
laflate-) che i Morti fe peli ifc ano i Morti y che Vale à 
dire, che quando Dio chiama, non' bifogna aue* 
re ne orecchio per fentir la voce del sangue, eJ~ 
della natura , ne occhi per vedere gf oggetti , che 
pottrebbero diuertire i loro fguardi , ne piedi per 
correre altroue, che nella Carriera, alla fine delta 
quale Dio ha attaccata la Corona. 

- Monfignor Veftouo di. Metellopoli partì d* A- 7 : 
uignone , c fò ne andò a Marfilta, auendo rinun* 
ziuto per Dio ad ogni cofa \ ei non vedèìia fe non 
Dio in tutto quel che intraprendeua> Sud Padre* 
auuiiato da cinque lettere del Padre di* Beaus , r 
che il fuò figlio non;aueùa potuto refièr perfuafo*: 
di paflare Aix pex ; fuggire? l*oftentazione,> e: 
tirare auanti il fuo viaggio y fu à Marfilia nel me-;} 
defimo tempo , che il noftro Prelato vi àrtiuò y : 

v--: : il • ; 
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il quale moltrò à Tuo Padre ogni più tenero {enti- 
merito , che fi potefle fperare da vn figliuolo perfet- 
to come lui, ma quando egli volle dirgli di portarli 
à Aix , tanto per confolar fua Madre-, quanto per 
il Maritaggio di fua Sorella, quello Ulullre Vef. 
couo [benché Giouine obedientej gli dille , clic 
in auuenire non doueua ipenlare che à faticare ne 
i negozi del fuo Padre Celeite, e che non vi ef* 
fendo alcuna necedìtà di far viaggio à Aix, egli 
auerebbc la bontà diicuzarlo . 11 Signor Cotolen- 
di dette due giorni à volere persuadere il fuo fi- 
glio, e v’impiegò anco le preghiere, e le perfu*. 
Coni delle Reuerende Carmelitane , dalle quali 
egli andaua fpelio, c giudicando che quello che 
poteua di llorlo da quello viaggio , erano le vifite 
de fuoi Amici, che dubitaua d’auere -, gli pro- 
pofe di partire *ù -a fera^ che non vi armereb- 
bero le non molto tardi , che la mattina à <buon 
bora , farebbe il Maritaggio di fua Sorella fc ne 
tornerebbe auanti che il fuo arriuo folle publica- 
lo nella Città. 'Quefto Prelato, che Solamente-, 
r vmilti guidaua, volfebcn dimoftrar Tobedien- 
Za , che doueua à fuo Padre , e partì su la fera_J 
da Marfilia ton il Signor Eingues fuo Elemofi- 
niero, &arriuorno à Aix vn’hora auanti la mez^ 

Za notte fecondo il fuo defiderio « Cifo« 
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• Bifognò dar tempo alla Madre ^ t alle Sorelle' 
per difcaricare i lor cuori ricolmi di gioia per ri- 
ceuere vn figliuolo , che era ben degno d’eficr 

amato : ci fodisfece tutto il Tuo Parentado , men-r 

• 

tre s* apparecchiaua la tauola per cenare, e appe- 
na aueua prefa mezza la fua refezione r che auen- 
do il bicchiere alla mano per bere , fenti, fonare 
la mezza notte, e pofàndo il bicchiere , lafciò in- 
ficine di mangiare, non ottante qual fi fia ragione > 
che gli folle data , perche non auerebbe potuto-, 
etter in fiato di dir la. Mella la mattina, non et 
fendo digiuno. \ . 

Il giorno doppo fuo Padre non potè mantener 
re: la fua parola , perche non potendo il fuo ar- 
riuo efler sì fègreto,. che non fi fapelie. bifognò 
la mattina a buon hora aprir la Porta della Cafa r 
& egli: fu collrétto di prolungare le- Cei emonie^, 
dello Spofalizio di fua. Sorella, per dar tempo à 
fuoi Amici, e Parenti, Se à molta Gente di qua- , 
lita d’efler fodisfatti • Andò eglià dir la, Metta,, 
più pretto che potette;, e fece la celebrazione delle 
Nozze ,. credendo di poter vfeire della Citta , ma 
fu forzato à fermaruici cinque giorni fecondo la., 
condéfcendcnza, che n*hebbe ^auendo la Proui— * 
jdenza^ ordinato altrimenti , permette che il # fua; 

' fclemo^ 


24 * 

Elemofiniero gli fi ammalafle, e che la di lui ma- . 
latria lo fcrmafie nella Tua Cafa paterna due mefi. 

Monfignor Vefcouo di Metellopoli in tutto quel 
tempo flette nella Città incognito , difle ogni gior- 
• no la Mefla nella Chiefi dcli^Orfoline del primo 
Monaflero^ &: in qualche altra, ma fi faceua por- 
tare in vna Sedia ferratale celebraua con la Porta 

* * V 

della Chiela chiufa , dando Ipeflo tuttofi giorno in 
effa > ò in Orazione , ò à far delle conferenze , dare 
de i configli alle Monache ^ e fare opere buone , 
Dio permeile la malattia del fuo Elemofiniero,; 
che ritardò il fuo foggiornoà Aix*per mettere in 
effetto l* ifpirazione * che gli aueua data à Parigi 
( durante la Mefla ) della vocazione del Signor 
Ciò: Francclco Fortis , poi che nel tempo di que- 
llo ritardamento ei lo vifitò, era egli primogenito 
d* vn Padre , che aueua n olte comodità > Signori 
di Claps, che era flato fecondo Confolo d*Aix, 
Proccuratore del Paefe , Carica che non fi dà fe 
non à Perfone di qualità , e di gran meriti , non 
aUeua quelli fe non yn Fratello > di modo che le 
ricchezze della fua Cafa à lui s* alpettauano ; aue~ 
ua palato la fua prima Giouentù con fare alcune 
lappate proprie di quell* età , ma chiamandolo 
Dio à buon hora> e volendolo preparare à quella, 

voca- 
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vocazione la mutò in vn iftanfe i fu egli l’amrai* 
razione di tutti quelli che lo conotceuano , fi refi 
affiduo alla. Congregazione de i Padri Gefuiti * 
frequentò i Sacramenti , laido tutte le lezioni di 
diuertimenti ,, e non, aueua altro guiìo y chea lcg- 
gere buoni libbri, e quel che gl’andaua. più à ge« 
nio erano gl* Annali deli' Indie , e del Giappone , 
e 1* litoria. de Martin di quel Paefe , tk eiieiido ita- 
toio mede fimo qualche voltai vederlo, non tro- 
ttai altro libbro , che quello , non letto da me_, , 
che con occafione d'andare in fua. Cala . Viueua 
egli con vna gran purità* e con: vn puntuali rite- 
gno delle fue parole, di modo che auanzandoii 
nella pratica delle Virtù , doppa eiier panato. Dot- 
tare nella Città d* Aix, nelle Leggi Canonica* e 
Ciuile coi} applauio* s’occupò al più. Cri&ano dt> 
tutti gl’ impieghi , die è quello della Carità , qua-i 
le hebbe verioL Poueri dello Spedale , òc impedii 
che quella. Cafà,,che eraiin buoniifimo fiato , per 
Gira d’ vn Gentiluomo della Città non, mancali©: 
doppo la fua Morte- > . . 

C sì per lo fpazio di più: Anni* non fi partiua. 
di' U quali più* riaueuai Malati ,, lLfèruiua , fa-^ 
ceu t loro ii Letti, 8c aiutaua à fotterrarli quando*. 
moiiuano4 Haueua la cura di dar da mangiare à &- 
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Pellegrini , & à i Paffeggieri , e principalmente in- 
tiigilaua fopra i fanciulli , che fono efpolti fpelfo 
alla Porta, e la mattina à buon bora, & anco auanti 
giorno fe ne andaua à fine di proccurare, che fot 
fero -Battezzati 1 , & impedire , che non moriifero 
lènza quello Sacramento, non efiendoui alcuna' 
tempo cattiuo, che lo ritenelfe d'andare allo Spe- 
dale la mattina a buon hora , e fubko doppo de- 
gnare, pattando cosi il più bello della fua età io-* 
quella Scuola di Virtù , e di Carità fino à i 42 * ' 
Anni , nel qual tempo Giesù Criilo volfe ricora* 
penfare tante fatiche , che egli aueua auuto intorno 
alle fue membra, e dargli occafione d* -andare à cer- 
care la Corona del Martirio, che bramaua, e do- 
oentar Martire di volontà , e di defiderio. Effen-' 
do morto per ftrada, come noi diremo, ei no nj 
lafcia d’auerne la Corona, che egli andaua i cer- 
care-, e della quale è ftato preuenuto* 

■ 11 Signor fortis , che non faceua alcuni conti 
plimenti nella Città , per farli continouamcnte^ 
nello Spedale à i Membri di Giesù Grillo, forte- 
mente ifpirato d'andar à vedere Monfignor Ve- 
feouo di Metellopoli, nel tempo clic la malattia 
del fuo Elcmofinicro lo riteneua nella Città d'Aix, 
alla prima vifita , fenza che egli vi penfatte il 
. . ^ ~ ^ noftro 
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noftro 'Prelato, che bramaua di fargli fapere-la 
volontà di Dio , gli comunicò il fuo penliero , e 
quél che 1 il noftro Signore gli aueua fatto co-' 
nòlcere della fua vocazione con vna interna voce , 
mentre diceua la Santa Mella in Parigi auanti la 
fua partenza 5 quella parola trouò il Signor fot-, 
tis cosi ben preparato , che fenz’ altro ragionameli- _ 
to, che quello d'vna perfetta fommiUione , gli 
rifpofe- , cheterà- tutto^pronto ad eleguire la Di- 1 
uina Volontà , e per dimoftrargli che non aue-' v 
ua alcun altro penliero , parlandogli Dio nel cuo- 
re , promeiie :di feguitare: quefto Prelato.; 

Non indugiò egli di vantaggio nell’ vfeire da', 
quella Vilìta V andò à trouar il Reuerendo Padre; 
Ramar della Compagnia di Giesù V orno , al qua- 
le non pollone darli, lodi bafteuoli > poiché le me- 
rita tutte , ‘ellendo làpientilLmo , e d vna pietà 
vguale alla fua Carità , morto poco fa in Aix con 
morte da Santo : Il Signor Fortis auendogli ef- 
pofto il fuo fentimento , e chieltogli configlio : 
Qu'.fto Padre, che era vno de piu Saggi Diretto- 
ri- della Citta , non iieppc che riipondergli, e do- , - 

po auergli dimoftratu l'importanza di t quello af- 
fare, Lo le fc io nelle mari di Dio, e della fuAji 
Diurna I rouidema , inerbandoli di pregare^ 

K bua 
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Sua., Diurna Maeiftà ;;tapra quello. difègn» ^psì 
Eroico * * } « ; . Ay c c\C ì .•> vj.^ck* 

' Il Signor Partii aion ne paiiò pii ad alcuno * 
perche we i «negozi di Brio bifcgna fare > « «fina 
dire » «ed’ aiterò come ài 'Cherubini d’ fri- cechi elio 
cento braccia * c astuta. -a le per face* e ; per vola- 
re, «oue il, ventai Dioirtou dei Santo Spirito ci vPf»? 
rà dipingere i. Si còllegòiitoni Morilìgnbr di Metel- 
lopoli , e Tenta diirnei vna. parola, àìuo Padre , dil- 

pferzando^ 4utti i Behi «della Y c » r *‘ »• ne auendg 

detó&tftattfQii àl ;Mondoq* onci anca alla Carità, 
verta i P 64 tekiiiverfia. ! i?tpralii'^li era sì zeGnfe; » 
laTciò làVtai: Cala * e. la; lixa iPatria per riputa* 
re il fua iBio, dietro l’odore, de. >fuoi profumi i» .W 
Bcmòbio «fece quel che potette , per attraueriàre 
il tao.-dMegnof,; rnadifpreziò egli tutte le fu c tar- 
290'V 1 ^ sfinitolo dalla 'Caia di lua Padre *e lèn- 
andòdtMaifilia)^ donde glii Grifi©* e. lo,- ^r^O'4.’ 
gradrre'il'taafdiftgnó rzcquefta padre ,» che giullari 
mente amauà $uéf figlio * che era ogni, fua lp©f 

ranitóji'ttamOifoo'Primogenko),, andò. dMarfiliat* 

efke quelche potette-* per ;pcrf«taderlo, à mm. 
taf pesfiero«j< ^ impiega tutto* quel che- credete : 
te capace, di taperarìa s ma qtiando Dia tiene-», 
va Cuore * <hi dapuò -ritirare ’ 
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Efieodofi finalmente il Signór lingues Elemo2 
finiero del noltro Vefcouo folleuato dalla fua in*- 
ferinità , non fi pensò ad altro , che al partirej 
dalia Città d* Aix* Monlignor Vefcouo fu pregai 
to d'andare à dir la Meda alla Congregazione., 
de i Signori della Città, che è erètta nel Colica 
gio dei Padri Giefuiti * dette egli volentieri quel- 
la j confòlazione à i fuoi cari Confratelli il gior- 
no dell* Aliunzione della Santiffima Vergine, vi 
celebrò, t vi comunicò tutti i Signori della Con* 
gregaziohe con molto loro contento , c lUmando 
affai anco quella congiuntura d* cllerfi comunicati 
pe'r manó d* vii* Ajioftalo^ s 

Non fi fermò egli di vantaggio in Aix, nuJ 
fe ne parti il medelìmò giorno , Se andò à dor- 
mire à Marlilia per ordinare il fuo Imbarco, Se 
afpettare il tempo fauoréuole à far vela per Alef- 
fandretta, accompagnato dal Signor Cheureuil dal 
Signor De idi er, e cUl Signor l ortis, nonoccupa- 
uafi in tutto il ten po , chefletteà Marfìlia, fenon 
in affettare il fuo Imbarco, ne kffaua gìamài alcun 
giorno di celebrare per tanto la Santa Niella nella 
Chiefadellc Keuerende Carmelitane , impiegando 
tutto il ròftiv de l tempo in sante conferenze con quel- 
le donane o aitioue , edando diuerfi auuertimenti 

R z Ipiri- 
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Spirituali perita Direzione d’ alcune Anime Di- 
note . 

11 giorno deftinato à far vela il noftro Prelato 
diffe la Meffa per chiedere 4a protezione del Cie- 
lo al ilio viaggio , i fuoi due Preti fecero il me- 
defimo * & il Signor Fortis fi comunicò all' ifteffo 
fine , e doppo s’imbarcorno li due di Settembre 
>166 1 . giorno di Sabbato fopra il Vaffello del 
Capitano Laurè 9 che fece vela l’ ifteffo di con yn. 
vento si fauoreuole* che di quel Mefe arriuorno 
à Malta 9 oue il noftro Vefcouo fù obligato à 
Soggiornare vn Mefe* à caufa che il Capitano vi 
sbarcò la fua mercanzia * e fpalmò il Vaflello 1 
Fgli ricercò d’alloggiare al Conuento de Carme- 
litani /calzi 9 . credendo ftarui più ritirato . Quei 
Religiofi lo riceuettero con ogni gioia > e Carità 
degna de i figli d’Elia* c del zelo di Monfignor 
di Metellopoli : hebbero quelli affai. tempo* per 
efier edificati dalla fua virtù > e per approfittarli 
de i lùoi tfempi . L’atteftazione , che n’hanno 
fatta in latino * e che io metto in Francefe * in- 
ftruirà il Lettore di tutto ciò* che il noftro Vek 
couo praticò nel foggiorno* che ei vi fece. 

J y tre non e fi abbyeuiata manus Domini • -;.i 

^ JLa potemÀ del 

~ a . À, • ^ 


Signore , non e minore a 1 no-; 
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ftri giorni* Io hò riconolciuto con piacere, e fo- 

disfazionefllluftrillirno, e Reuerendilfimo Mon- 
fignor Ignazio Cotolendi della Città di Aix Vef. 
couo di Metellopoli : perche eflendolì trattenuto 
circa vn Mele nel nollro Conuento di, Santa Te- 
refa nellTlola di Malta , mentre ftaua afpettan— 
do vna Naue per Lcuante , e per finire il fuo 
gran difègno , egli ci hà dato efempi molto par- 
ticolari d’ogni fua virtù, ma Ipecialmente d*vna 
Carità ardente , d* vna vmiltà , e modeftia pro- 
fonda, e d*vna deuozione, e orazione continoua 
verfo il Santi Almo Sacramento dell' Altare , e ben- 
ché folle indilpofto , non mancò giamai di cele- 
brare la Santa Meda, doppo la quale tutro ripie- 
no di Dio , e di delizie del Paradifo ftaua due_. 
ore in orazione, nel qual tempo egli era immo- 
bile r praticò in tutto il fuo foggiorno ogni efer- 
cizio del noftro inftituto , feruendo d’elèmpio à 
i più feruentiyik ài più. regolari : non volle mai 
mangiar della Carne , anzi che offeruò con ri- 
gore la noftra aftinenza $ non volle vifitare al- 
cuno , ne elTer vifitato , per fuggire ogni forte 
<Toftentazione$ elìendo fempre fiato nafeofto nel 
Conuento , fe non che vn giorno vfei à Caual- 1 
lo per andare à vifitar la Grotta, oue li crede, t 
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che l’ Apoftolo S. Paolo fia flato per tré Mefi , il 
che fece con va gran fentimento di deuozione, e 
quando prefe il f uo. cibo circa il mezzo giorno 
fece leggere il Capitolo de gl'itti delli. Apoiloli , 
che parla dell’ arri uo di quello* Santo neli’ifola di 
Malta 

lo lo pregai con i miei Scolari ad aflìftere alle 
Conclufioni di Teologia che furono foftenute 
particolarmente, nel noilro. Conuento ; egli v- 
interuenne » e: noi conobbamo: dalla fona de i 
fuoi ragionamenti * che pofledeua*, la. Teolo- 
gia; miftica; y e scolaftica. > e che quando laJ 
quellione; riguardaua t la: volontà: di Dio > Q 
la Predeftinazione v egli n* efplicaua così chia* 
ramente le, difficoltà che. non lafciaua. aknou , 

# ^ % a 

dubbio ^ : V ; . ; 


Dal. che io, concludo per breuità y che inJ 
tutto il tempo.*, che. egli è: flato fra noi * ci è 
pàrfo> ( eflendo irrepronfibile * ) come, vn mo-r 
dello] , dell* opere buone- >; tanto; in fapere* nella 
bontà della vita* nella modeHia . de .i: coftumi 
quanto in tutte T altre; qualità y di cui vn; Pie-, 
lato , ( che è degnato, à portare;; il lume, della, 
fede alle Naiioni piuriremote ; *e à pafeere il 
nuouo Gregge di Giesù j Crifto ) deue clìer adorai 
, no ; 
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no : quefto è il mio fentimento , quale ho firma- 
to di mano propria . . t * 

* ^ " 

■ Io FraGio: Maria della Nat tutta Carme- 
litano Scalco della Prouincia dell Iptla • 
Di Malta li 1 3* Luglio id68. 
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io mi fbfcriuo à quanto fbpraj corale 
di -viftar,, poiché quefto, amabil PrelatO/JlluArC-, 
auanti Dio -, &c auanti .gl* Vernini ;* imprimeua •> 
come vh altro \ Elia i veri lenimenti dcl}à«J 
deuozione ^ 1 di «cui Raggi rèflè$teii^no fòpra li a-# 
iua faccia, con le dolcezze interne , che guilaua^ 
nel profondo dell* Anima fila; il fuo-diflprfo non 
era di minor edificazione , elìendo pieno di bei 
penfieri della Scrittura , e di parole, che egli aue- 
ua attinte dalle Porgenti eterne * Egli ci è parlo 
tanto eloquente, quanto la noftra M a dr e Terela$ 
il che non deue apportare maiauiglia ad alcuno , 
poiché era penetrato come lei dell* amor Diuino : 
Quefto ammirabil Prelato aueua vnito vna vmiltà 
profonda alla dignità Vefcouile, Se era vn degnali* 
mo vafo d* elezione per portare;il Santo Nome_J 
di Giesù Criito, e farlo ltimare alla prefenza de i 

Gradi della Terra , e dalle nazioni più remote-* : 

R 4 poiché 
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poiché in vna parola , io ho offeruato ih lui vnJ 
cumulo di tutte le Virtù. 

. . è k 

Frate AleJJio di S 9 Angelo Religioso 
Carmelitano Scalzo* 

r Doppo che il Capitano hebbe fatto le fue fac* 
cende à Malta, il noftro Vefcouo Rimbarcò per 
Aleflandretta : nauigorno con vn tempo così fauo* 
reuole, che vi arriuorno felicemente in 1 6. gior- 
ni : Quello Prelato celebrò ogni giorno la Meffa 
nel Vafcello, e vi faceua Ipeilo deir efortazioni > 
le quali operorno gran frutto , òc obligorno molti 
à Confettarli , c Comunicarli, di modo che il Va* 
ftello medefimo pareua vna piccola Scuola > ritra- 
endone ciafeuno molta confolazione, &i Capita- 
ni, & i Marinari fi dichiarauano feliciflimi > per 
auere imbarcatoi! noftro Vefcouo * e di non auer 
v mai fatto vna nauigazione così fortunata , e ri- 
colma di tante benedizioni. » 

Monfignor Vefcouo di Metellopoli fi tratten- 
ne due giorni fòli in quella Città > perche poteua 
dire come l’Apoftolo , che la Carità L’ affrettaua 
à andare t Stette tre giorni per firada, prima d’ar- 
riuare in Aleppo , effendo fiato, neceflìtato dipor- 

'I tarai . " 
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tarui dell'acqua per berei & à dormire fu la nu* 
da terra • Io lafcio le particolarità di quello Pae- 
fe , perche cflendo fempre flato quello Prelato 
aliorbito in Dio, non vi badaua. „ ;i ‘ 

Il Signor Piguet Confole della Naziori Fran- 
cefe in Aleppo lo riccuette in fua Cafa con la-, 
medefima generofità , che faceua à tutti i Fran- 
cefi, e tenne lui , e la fua Gente tre meli aliali^ 
tauola , che tanto tempo ; furono coftretti à ferpiar-j 
fi in quella Città , per afpettarui V occafione d* vna 
Carauana, per paflar iène nel Defèrto con ficurez- 
za, elfendoui quaranta giorni di camino, perar- 
riuare in Babilonia 5 In quella fua dimora noii^ 
perfe alcuna occafione di far la Carità;, che potet- 
te à i poueri Criftiani, che fono ridotti da Tius 
chi in eftremamiferia per i Dazi), che gli fanno 
pagare:; Vifitò egli i Carmelitani Scalzi , i Cap- 
puccini , &i Padri della Compagnia di Giesù, chc : 
erano fèruiti da vn Criftiano d* Aleppo ,' che in**. 


fegnaua la lingua al Padre Beflon Giefuita,* quale 
noi auiamo villo partir d* Aix con vn zelo Apo- 
flolico per andare a fàcrificarfi per la fàlute dell - 
Anime in mezzo degl'infedeli, ftando lui, e gl^; 
altri Religiofi fempre in Miflloni, quali fono.%4 
te mantenute dalla' Carità, libejalirà e z,elp 4e| 3 


* 54 .,. . 

Signor Piguetvfi«ch^gli*è ftato in quel Paefe_,, 
ne deue paffarfi fotte' iiienzio •,* che egli è flato 
F A ni ma di tutte le Millìoni del Leuante , & il 
Padre di tutti i Milionari , che hanno tremato 
molto loccorfo mediante la fua autorità r e pietà , 
eflendo fiato il primo, che con la fua prudenza, 
e col fuo credito ha riabilito gFintereifi della_, 
Fede Cattolica in tutto quel Paele, e mantenuto 
r Milionàri nelPvfo de i Priuilcgij ,clie li fono 
fiati ftoncdli dalla Porta , •<& auendo *con le fue 
elemofine alfiflitO'gPvni , «c còn la fua autorità 
foftenuto gl' altri, hanno perciò i Criftiani godu- 
to f<futónte il fuo ^cónfolàtò : vn* intera libertà . *: 

, f • _ 

. Fi ] Padri Giefuki iianno eretto in Aleppo di- 
fterie Congregazioni per i Francefi , e per quelli 
della Sória ,' per gl* Armèni , « per i Maroniti * 
quali il noflró Prelato vifitò ilei tempo , che fi 



partì li '274 Dicèmbre* con <raa gran Carouafta.-,, 

m ai « « . * . a > • < % •• • m 


Bàbitófrta Sfrenilo Sofferto mólte ihèo!rì<?dità in 
tutto l <jufcl J lung0 viàggio > nel qual non fi troua 
^ - " alcun 
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alcun alloggiamento, coflrctti à dormire ogni fe- 
ra in Campagna , e foffrire il freddo , e la piog* 
già.. I Padiri Cappuccini , che. fono diitanzaMifi 
fionari à Eagadet furono à riceuer Monfigndr di 
Metellopoli,' e quelli altri Signori!,.* che L accana 
pagnauano > e li conduifero alla loro Cafa. con? vna 
Carità da Cappuccino , e quella balli* per dir tutto, 
flette quindici giorni, appretto quelli buoni Padri * 
afpettando vn* imbarco, per andare alla Cittì dji 
Baffora , e <fi parti fcró^Pebraro ^.cd&ttd/litf* 
giorni in quella Nauigazione.^ auendoiprefo por?# 
to li jiijv Marzio iiifù abligatQ d’afpettare vniaìr 
tro lrnbaroo, per andare: alla Cittì di Conguò^ 
effendo /lato! sa Battola- 15 . giorni dui ,vn granai 
dolnre iin/vcdbir lau cpcità di q ucllMnin; ioidi Dio j. 
ellendo .quella i Cittì vna delle più abomineuóli ^ 
clie.eglii trouaflfl .*! effere ella; abitata da /f ordii 
Giudei ^Eretici! Spentali dauògnb akxa dbrteiit 
d f Infedeli ,, che fkcrificano; a: Idoli : 5c:, anco allei 
.Vacche •. I .r/a :i u'ri v:i<r'hy 

. Vi trouò de: Carmelitani. Scalzi - , * da i squali 
egli alloggiò , & ammirò, lo zelondiquei Rielk> 
gioii ,, che. vegliano con gran! carità iopra. vhaj: 
piccola. Greggia di Criftiani che Dia conferita: 
in mezza di tanti Lupi , elfendo quafi ^miracolo il 

che 
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che quei Padri pollino mantenerli in quella Cit- 
tà con tanta libertà, poiché vi hanno vna Chie- 
fa aperta, dedicata alla Santiflima Vergine , dico- 
no la Metta pubicamente , e fanno tutto quello, 
che farebbero in vn Paefe Cattolico, eccetto che 
cfli non ardirono lalfare il Santi ITImo Sacramen- 
to nel Ciborio , per non elporre vn si Diuino 
jTeiòro alla paflìone di quelle Perlone empie, e 
progne » : . 

. Manfignor di Metellopofi al fuo Polito diffej 
ogni giorno la Meda, quei poueri Criftiani an- 
dorno à pregarlo , à volerli far la grazia d’aui- 
miniftrarli il Sacramento della Confermazione , 
cflendo vn occafione si preziosa per loro, perche 
forfè non auercbbero vitto più in lor vita alcun 
Prelato . Non ottante quailìuoglia cura , che il 
i>oftro Vélcouo pigliaffe in nafcc nderfi , fu non^ 
dimenò così conofciato , che quelle buone Genti 
non voifero giamai vfcire della Chiefa, fe Mon- 
fignor Vefcouo non prometteua confolarli . Ara- 
miniftrò egli la Domenica giorno di S. Giuicppe 
qucfto Sacramento , che riceuettero con molto > 
Pentimento di Religione; Vii! trouò de i Criftia- 
ni di diuerlè Nazioni , Armeni , Arabi , Mori , 
Eerfiani , Indiani , del Monzabiffo , che furono 

eftremamente 
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eftremamente confolatidal quel fauore, del quale 
fecero fare ringraziamento da i Padri Carmelita- 
ni* quali pure quel Prelato ringraziò in - ordine , 
dalle Carità, che aueuona fatte à lui , &ài fuoi, 
«e dopo dodici giorni di dimora à Baffora «> s* im- 
barcò li 27. Marzo per la Città di Conguo fopra 
«vna Barca fatta alla moda di quel Paefe * che^, 
fono d’affe legate y fenza alcuna coperta, fogget- 
te ad effer ripiene dall* onde del Mare per ogni 
minima agitazione » eflendo fabricate di tauolc-j 
mediocremente forti , congiunte infieme fenz’aL- 
cun chiodo , ma foJaraente collegate con delleJ 
corde fatte di feorza di Cocco d‘ India , e il gufeio 
pieno di cattiui palifchermi di legno eflendo gl- : 
arnefi di quella Barca dell* iftefla qualità * è in tal 
forma guidata da cattiui Marinari , che fono Mori, 
le più timide Genti del Mondo . Elfi fletterò 1 8. 
giorni fui Mare, tormentati da vna sì gran tem- 
pefta ,. che fi credeua ad ogni momento , che ì* on- 
de andaflero à fepellire la Barca > ò che non la fa- 
celierò dare in quella lecca, che non aueuano po- 
tuto sfuggire r che per fauore del Cielo effendor 
certoi che vrtando fopra quella Rena , ò fopra li 
Scogli, come loro aueuano ragione di temere, la 
Barca fi farebbe fatta in mille pezzi, eflendo il Ma- 

r. * » i. . . . . t A- • T * % 
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tc tanto agitato y che fonde cntratiafco in quella > 
à guifa di Montagne , che minacciauano di fom*- 
mcrgerla, òdi romperla ; mentre duraua quello pe- 
ricolo , il noflro Prelato flaua molto abbattuto , e 


tormentato dalla febbre , che lo affali per ftrada : 
era flato niello in Poppa .coir i iuoi due Preti , 
quando il Signor Fortis, che ilaua in mezzo alla 
Naue, c vedeuai Marinari moko imbrogliati, e 
tutti Fpauentati à vifta di quel pericolo , lènza Pa- 
per più come liberarìene , andò ad auuertirne__» 
Morifignor di Metellopoli , dicendogli , che erano 
per naufragarli . Quel? Itluftre Vefcouo gli rilpolè 
dolcemente , e lènza commouerfi : e bene, notaci 


eramo noi preparati à ciò | rima di partire \ Lo- 
diamo Dio , che ha fatto la :fua volontà, dicendo 
quello con vna co'fanza intiepida. E perche il Si- 
gnor Form, e gl* altri ^ettorno alcune Reliquie-» 
in Mare , e fecero vn Voto, Monfignor Vefcoud 
non vdfe mai ebnfentirui per leappare dal nau* 
fragio % ma folo perche Dio adempiile la fuaj 
santa Volontà . Quello efèmpio computile quei» 
Barbari y e> folleuò il cuore di tutti i Marinari y 
& vno di-quelli recuperando H giudizio , che aue- 
ua perfo per iFtcrrore y e per lo fpauento dèi pe* 
j*icok>> m cui era kt Barca, gli renne in penile- 

- ** ' ro 
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rb di gettare in Mare; delle Certe di Dattili * e de 
Secchi di Rifo* e per quello alleggerimento , et 
fendo da Barca più galleggiante * fi alzò fopra 1* 
acquai e potette metterli più alla larga , ma la*? 
tempefta. non per quello cefisò* anzi , la violenza 
deir onde* e del vento , fece rompere il fimone-f 
in due parti * e durorno molta fatica à condurli 
infaluo in vna Spiaggia à raccomodare la Bar- 
ca per ii retto deL viaggio Arriuomo à Con-,, 
guo U i 5- Aprile ^ rpudendo grazie a Dia i no- 
Ibli Milionari, alla Santfdima. Vergine* à S^Giu- 
feppe * à S* Anna cf qffere flati preferuati dal 
naufragio.. r 

- Doppo ,dbe furono ripofàtf tre giorni fecero' 
vela: per Quipnd * ò Bandar* ò Ormeus * che è 
l* ifteiiq*> p.j y-i arriuorno li. 20 . Aprile Il nortro 
Prelato i^riceuutp da gl* inglefi nella lor Calà di 


negozio f* >quali gii dettero vn appartamento ap* 
pretto di; lorp * chic Monfignor Vefcouo hehbej. 
modo di dire ogni giorno la Santa Metta nel 
Qggptì$re *«J^^ininUirare 4 Sacramenti della pc^ 
intani» >, -0 delia Eudiarittia a .LCattoiìci* che fo- 
no* lin-quella. Città\>* ohe non riceuano- quefte gra^ 1 : 
zie fe non.an limili; congiunture ♦ in tredici gior- 
ni* ohe e^iv vi dimorò * nga fi Xcqrdò di .eferoi-*; 

, " ~ tare- 
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tare alcun •: -atto *dr carità* $ • tónfolaua- • quei barifit 
Criftiani yvgB efortàua V e tfrdaua * animo -à 
effer buoni fedeli i ©io . Auendolo la fua ma- 
lattia nuouamente alfalito , fu forprefo da febbri 1 
terzane : Partì per tanto da quella Città li 1 3 Mag- : 
gio giorno della Santa Croce per Surat , e sbirri-' 
barcò fopra vn Vafcello Inglefe , comandato àsu, 
Vn Eccellente Marinaro di quella nazione, &ar- f 
riuò alla Barra di Surat il dì indetto , oue bifo-> 
gnò affettare, ch’il tempo folle à propofito per 
far venire delle Barche à fine di icaricare il Vaicela 


lo , che non poteua entrare nel fiume di S orar* per- v 
che li bifognaua di rftolt' acqua . : . f . *. t 

Non lafciorno di correr gran pericolo , benché 
1 * Ancora folle in Mare per lo fpazio di tré gior-*' 
ni , effendo fiata la tempefta si violente* &i ven- ’ 
ti cosi llraordinari , che il Vaiiello aueua torfo 
due miglia in tutta la notte, eia feconda nottej 
fi ruppe quafi mezzo il cauo , per effere quello; 
Porto pericolofi filmo , à caufa d vna gran spiag~ 
già di rena, che è da parte della Barra, e fe iìfcauo* 
fi folle rotto affatto , fi farebbero perfi , auendoli il 
buono Dio conferuati , come fece nel Mar di Peffiay 
continouando quello viaggio daConguòi Suratteà 
Il noflro Vefcouo ebbe comodità di celebrar la santa 

Mefla 
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Meffa otto volte y fenza che quelli del l Vafcel- v 
lo, eh* erano Eretici, le nc auuedeffero , auen- 
doli il Capitano del Valcello medefimo dato pctf 
fuo alloggiamento vna belliffìma Camera da pop- 
pa, al lato della quale vi era vna piccola Galle- 
ria fuori d* vfo, e qucft’era il luogo > oue Mon-> 
fignor diceua la Meffa , e nel quale i fùoi due»; 
Preti, <& il Signor Fortis aueuano la coniolazio- 
ne di comunicarli « * t \ 

* I noflri Miffionari fletterò 1 6. giorni nella Cit- 
tà di Suratte alloggiati da i Padri Cappuccini , oue 
• Monfignor diflc ogni giorno la Meffa , & al Tuo 
folito fece tutti gli vffizi di Carità, i che potette • 
U Signor Cheureuil vno dc fuoi ? Sacerdoti s' anW 
maio gagliardamente in quella Città , il che ob- 
ligò il ncftro Prelato à lafciarlo appreffo i fudet- 
ti Padri Cappuccini , raccomandandolo alla loro 
Carità, alla quale quei Padri fodisfecero con tut- 
te le diligenze poUibili , non {cordandoli di colà 
alcuna y per procurarli follieuo . Egli diffe [ men- 
tre partiua’:} al Signor Cheureuil , che andando 
per far T opra di Dio , egli era collretto à parti- 
re, e lafciarlo li nelle mani di quei buoni Padri,* 
ordinandoli , che recuperando la finità , afpettaffe 
il paffaggio di Monlignor Vefcouo d’Eliopoli , che 
roani'* i S doueua 


2rtf* 

dòucua fcguire fra quattro me fi > con i Preti che 
menaua l'eco , per profeguir tutti \ inficine il loro 
viaggio: alla China, ‘il che ei fece, doppo che fù 
guarito ^ ‘ ’o'i'iov ni*'/** 

. Entrato che fu Monfignòr nell‘ Indie », trouò 
che qùei poueri Indiani ftìmauanò molto tutto ciò , 
che ei gli dicéua per il fuo Interprete ,i auendo 
molto rilpetto , c ftirna verfo li Europei quali 
loro chiamauano i Bianchi, òi Franchi , ) il che 
l* obligò à fingerli Medico: , per auer occafioneJ 
£ eflendo chiamato liti vedere i piccoli fanciulli ma» 
lati Jdi poterli batteiiare *' Partì egli di Suratte 
li 30» Maggio lìti tardi , c li rotile in ftrada col 
Signór Èihgues, : <t xol Signor Eortis col fiip ha» 
gaglio (opra vnàCartetta à vettura tarata da- Bo- 
ui che è la fida Vettura ordinaria' di quel Pae^» 
La qualità di Mèdico gli diede vna st grande fti- 
ma frà tutto, quél Popolò > che .tutti andauaiio a 

« . %. .* fi* -V - 1 il. r Aé+i . t ! rnp/lf 




<fc‘QRZO> chs pi gK ; focena ,-*> còli Iqi&lche regalai 
di vita ,ò qudkhe; poeto d’ vagliente ,ch? égli feue^ 
ua portato y .chc ebbévna ikaordinaria viitm dà 
guarire ogpì forile diinalattie */! srl.' 

3- Qu?ft© «tempio; è vno anuifo neceffario à tatti 
‘.inmwL < i Miffio» 
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i Milionàri , per affezzionarfi quel Popolo , di 
portar con loro alcuni rimedi per diuerfe malata 
tic, come per ferite, bolle, rogna, 5c altre in*, 
fermità ordinarie, ettendo vn mezzo ficuro dipo-r 
ter far gran profitto ad imitazione di Giesù Cri* 
fto , il quale faceua molti benefizi , doue paifaua , 
fonando. [ come dice il Vangelo j l’Infermità* 
U noftro Prelato non auendo appretto di. sè ogni 
forte di rimedio, di che noni! era prouifto, per 
non faper V vlo del Paele andaua cercando loia- 
mente i Moribondi, ò gl* Incurabili per dar la., 
&lutc all* Anime loro , il che gli riufeiua felice* 
mente. Trouò egli vn giorno vn pouero Idiota,- 
mutolo nato, che feruiua à girar la macina d’vn 
mulino da olio, Monfignor Vefcouo di Metello- 
poli lo battezzò, c lo chiamò Tomafo à onorej 
del primo Apottolo dell’Indie > e doppo auerlo 
fatto Crittiano, dille à quei Signori, che l’alTì- 
fteuano : qual grafia non auiamo noi riceuuto og- 
gi* Quefta anione 'vale tutta la fatica d ejfer ve- 
nuti d Europa* 

Il giorno della fetta «del Corpus Domini > pafo 
fando pretto vn Borghetto chiamato Houmenera, { 
che era fu la fua itiada , mentre che i Carrettieri 
fi ripolauano , x che dormiuano > il nottro Vef* 
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couo fece alzare vn* Altare fotto vna Capanna , 
oue s* erano coricati , e celebrò la santa Mefia_,> 
alla quale il Signor Eingues, 6 c il Signor Fortis 
ebbero felicemente il modo di comunicarli • 

Egli arriuò il dì 1 2 • del mele di Giugno à vna» 
gran Città nominata Aurengabot^ già Metropoli» 
d’ vn Regno , nella quale trouò due Criftiani Cat- 
tolici , prima Scifmatici * vno di Coftantinopoli 
nominato Giorgio , l’altro d’Aleppo chiamato» 
Giufeppe Chà : riceuettero cffi. Monfignor Vef-‘ 
couo, il Signor Eingues, &c il Signor Fortiscon 
tanto amore, quanto fe follerò Itati loro fratelli, 
e li menomo à Cafa loro con tutta la cordialità; 
poffibile , tenendouegli fermi due giorni à loro: 
fpefe , dando occafione al noftro Prelato di dir la . 
Meffa in quella Città, oue era lungo tempo, che 
non era ltato celebrato così santo Miniftero. lidi 
17* andò a vn Borgo nominato Ammat,oue tro» 
uando vn fànciulletto moribondo lo battezzo * e 
nominò Giulèppe : Battezzò anco due fanciulle ; 
à Sermondofar il dì 29. vna d’età .di venti giorni, 
moribonda , e l’altra di due anni Tifica , chia- 
mandola per nome Blandina- 

11 dì 5. di Luglio il noftro Vefcouo incontrò 
per ftrada Agolconda 3 che c yna grandifiima^- 
ol v j », u Otta 


litizecM^Boo^ 


P» 


Città 5 c la Metropoli del Regno del medefimo 
nome , nella quale vi è vna Chiefa feruita dalli» 
Agoltiniani Portughefi , oltre vn Teatino Rego- 
lare Milionario , che vi è ttato mandato dallaj 
Congregazione de Propaganda fide , e quiui Mon- 
fignor di Metcllopoli fu alialito dal fluilo del (àn- 
gue la prima volta per otto giorni , che è la più 
comune infermità di quel Paefe, e che più traua- 
glia gl’ Europei neir Indie cagionata ( per quanto 
ìi dice ) dalla mutazione de i Cibi > e del Clima , 
che è ilraordinariamente caldo * e che indebolifce 
aliai quelli, che vi vanno di nuouo , particolar- 
mente in quella Città. Li 16 . del medefimo med 
(è quello Prelato battezzò vn fanciullo raoriboa* 
do, quale nominò Zauerio, à Ponnegal Gattello 
dittante da Agolconda tre giornate, &c à Sergues 
battezzò vna fanciulla , e la chiamò Anna , 
vn Giouanetto d’età di dodici anni idiota dallaj 
nafcita , quale chiamò Giouacchino li 19. del me-» 
defimoà Guiflera, che è 1 * vltimo che egli habbia 
fatto Crilliano. 1; 

La vettura delle Carrette ferui alla fanità del 
noftro Vefcouo, quale in tal modo fù guarito dal 
fluflo del fangue , ma ettendo arriuato à Maful- 
patam li 25. Luglio il fluiio medefimo lo riprefe 
con Jg febre contiuoua . S 3 La 
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r- La più bella parte della; vita de buoni Vefcoui 
è ordinariamente la fine t quando quelli Soli tra- 
montano , fuccede nella luce 1‘ ofcuriù j ò quan- 
do quelli gran Fiumi fon per entrare nel Mare.*» 
di doue fono vfciti vi corrano con più acqua » 
e con maggior rumare : le nc villa 1 elperienza 
nella morte del nollro illullre Prelato ». che è ve- 
ramente Hata la morte de L Giulti sì tranquilla » 
la morte de Santi sì preziofa auanti à Dio , la_. 
morte fri i baci del Signore » che è- vna gloriola 
forgente di vita." : 1 ; - 

U Signor r Eingues fuo Elemolìniero » & il Si- 
gnor 1 ortis , vedendo peggiorare il fuo male à 
Mafùlpatam* oue non. era alcun Medico 5 el* aria 
cattiuav e peJiifera pei? gl* Europei , ne efiendoui 
alcuna. -fperan?.a di Ibllieuo r la fecero portare a 
: PialUcol: lontano* due giornate da quella Città r 
che gode, d’vn* aria più- pura >eflendo quel Borgo 
& il fuo Territorio molto fauoreuole poltre che-* 
vi eravn Cerufico» Francefe natiucr di Sciampagna 
Vomo ciuiliflìmo, &efpGrimentato chiamata Nic-t 
cola di Monteuil* credendo > eh* ei potefle far 
qualche rimedio à Monfignor Vefcouo di Me- 
tellopoli per folleuare il fuo male; viarriuò lii 
Xù d’Agoito* 6e in ( verità < quello Cerufico im-$ 

7 Z. . > v . ipìegò^ * *3 
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piegò ogni fua Cura per guarirlo , e tutti i rime- 
di , che la fua efperienza li poteffe fuggerire ; ma 
era troppo tardi , e rutto quello che li li faccua, 
non feruiua che ad accrefcere il Tuo male: Dio 
aueua- fegnato il fine della Vita diquefto Pre- * 
lato in quello Calteli©: «i? / :<J 

• L* auuantaggio , & il priuilegio , che vn Vo- 
mo da bene hk fopra gi^altri^ è TAlpettar-la--# 
Morte i in ogni* tempo * in ogni luogo * <&c inj. 
ognora timore* e fenza inquietudine^, y 

perche ci legna in ogni luogo > &c in ogn* ora? 
ri termine della fua Carriera, i dafeun paffo y 
die egli fà guanti , per non efier giamai: £brpreio 

nell* atto della iiia Corfa* a : . 

* » 

Eccolo dunque malato d*vn HulTo di Sangue, 
quale auendo dillrutto tutte le lue forze io ri- 
duce all* diremo > prete da vna febbre di venti 
giorni, che io mette alla tortura de i fuoi ar- 
dori cocenti : Egli non penla più che à mori- 
re, Se à finire nel ddìderio di vittima il Sacri- 
fìzio , che aueua cominciato da che fi era im- 
pegnato ai viaggiò della Chinai . j- 
■ Oh -che Vitaj Oh che Morte ! Vita in cui 
s’4' fatto dalla fua giouentù . come vn Samue.io . 
nel faberhacolo, e conieruato dalla corruzione- 
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del Mondo in vn angelica purità , e non hà in- 
fegnato alcuna virtù , prima d’ auerla praticata , 
in cui hà volfuto {ottenere fopra le fue fpalle_. 
tutta la Gloria del Criftianefimo nella China ; ma 
ò morte è quale lei ì Se prima di morire fi fab- 
bricò vna tomba , oue tutte le virtù l’ hanno pre- 
cipitato col defiderio ,. eli’ elle aueuano di procu- 
rargli delle Corone , ritornando al Cielo , come 
la Colomba nella fua Arca , col ramo d’ Oliua in 
bocca» e nel cuore, vedendo tutti i vizij abbat- 
tuti à i fuoi piedi , òc il Ciclo, che gettaua i Dia- 
demi fu la fua tetta . Fermiamoci fopra gl’ virimi 
giorni della iua vita , come Giudici Sourani di 
tutti gl* altri i Qui deue finire il racconto, ch’io 
hò volfuto fare delle lue azioni , giache lo zelo 
hà confumato quello Prelato, eflendo fiata appa- 
rentemente la cagione della fiia morte , la gran_> 
diligenza , che hà voliuto vlàre » per arriuare fu 
la cotta di Coromandel in meno d vn anno , con- 
giunta all’aufterità della fùa vita, che e fiata ap- 
parentemente la caufà della di lui morte . 

Durante il Iuq viaggio , &c alcuni giorni alian- 
ti il mele d'Agofto, diceua egli à quei Signo- 
ri : ecco che s’ auuicina il mele de i Serui del- 
la Santa Vergine ( volendo parlare della fetta 

> . dell - 
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deli* Aflunzione della rtoftra Signora ) bifognaj 
bea prepararfi i quello giorno ; il quale doueua 
efler 1* vinaio della fua vita, poiché ei morì laJ 
mattina del giorni doppo li i<s. d’ Agofto .. * 

Ma tiriamo à dietro l'ora del fuo Tranfito J 
quanto poffiamo, apprettiamoci al fuo letto, giac- 
che era il campo di battaglia * oue con la pazien- 
za vinceua i dolorì della fua malattia $ con vnaj 


profonda vmiltd , *i moudell’ orgoglio, che po-, 
teuano infpirargli tante opere buone y che aueua 
fatte; con vna fède luminofa , -le tentazioni del 
nemico f con vna viua fperanza, li fcrupoli, Se i 
timori j : con vn* ardente cariti verfo Dìo, il di£ 
piacere d* vfti* cqsì di buon ora dai biondo , Se 
all* entrata della China, che doueua efler il Tea** 
top del fuo zelo* Se il fuggetto della fua , 

ne , e del fuo viaggio * ^ ^ 

.. Tutti i fuoi djlcorìì erano accefi dal fuoco del*, 
la cariti, tutte le parole fi fèmiuano come le lin- 
gue di fuoco.,., ph e caddero fopra gli Apoitoli*, e ! 
che diceilero nel fuo cuore il giorno della fuaj * 
Conlàcrazione y fi farebbe prelò per vn Serafino 
in vederlo* & invdirlo parlare 5 ci fi leuò tutti 
i .giorni della > fua -malattia per dir la Mefla* folle- . 
auto per je fue debolezze dal fuo Elemofmiero, \ 


vq 

jf 


c dal' 


é dal signor Fòrtìs : dimoftrò affetto verfo là ssìnè 
ta Vergine -, perche fi giudicarla del Tuo cuore., 
da i Tuoi difcorfi j raccommandò al fuo Elemo- 
finiero , auuicinandofi la fella dell’ Allunta , 1 an- 
dare à Mafulpatam , oue era vna Cappella dedica- 
ta alla Regina de gl’ Angeli per farli file fcufè^, 
non vi potendo andar lui medefimo, a caula del- 
la fua Intìrmità , rallegrandofi ne i fuoi mali per 
l’apparenza d’ vna morte vicina , dicendo lpefìo: 
Oh che grazi* •> che e il morire fcmofciùto , abban- 
donato , fénz* rimedi , e ferirà Mtdicó • _ 

Il iuo letto era vn Pulpito 5 oue predicaua_j 
a fonia parlare ) la fua fommitiione à 1 giudizi) 
di Dio, il difprez?© delia Vita prefente , e le^ 
Vere difpofizioni alla Morte ; non afpettò egli 1 - 
diremo del fuo male, per prepararmi! , ma era 
Tempre apparecchiato : fentendofi «tomamente., 
debole il giorno dell’ Allusione di N olirà Si- 
gnora nel quale tàMA «librato anco k <Mefla v 

entrando nel Vigèfrtrtò 
leerò delle nuoue certe, che gli furono 
della fua Morte vicina, « ricemtte gl vltimi Sa- 
cramenti per «franò del fuo Hcmofiniero con, 
?na attenziòrté , e con vAa dòfkntà d, spinto rna^ 
rauigliofa * Hfpondehdod tutte ! <£rtà»om jr Pop- 
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po quello pregò il Tuo Elemofiniexo * & il Signor 
Iortis di auuertirlo qi^ando cpnofceflero m> lui; 
rauuicinamento della Morte , dimolìrando à lo-t 
ro eou i fiìoi difeorfi y che non fi feorderebbe^* 
mai di effi auanti'à Dio ; e perche egli era lem-* 
pre neir vmiltà , volfe eiler fotterato , fenza che 
folle meiìo altro fopra il fuo corpo che dclla«* 
Terra immediatamente , pregando quei Signori 
( doppo che V aueCero fotteratto) à allettare Mon- 
fignor Vefcouo d'Eiiopoli fuo Confratello, che 
vi doueua pattare , per andare in fua Compa- 
gnia con gl* altri Preti Miffionari, che ventilano 
con lui , e tenendoli il Signor Iortis il polfo, 
mentre che parlaua , quello Prelato gli dille, ri- 
(tendo i coraggio $ f Eternità s*auuicina* .0 
f Alcune ore .prima di morire, ei ditte* che tei 
meua molto il giudizio di Dio, Se il Purgatorio; 
rispondendogli ii> Signor Eingues fuo Elemofinie- 
ro , che doueua auere tutta la lua confidenza nella 
Diurna Miferi cordia y egli e 'vero ('ditte ). io temo* 
con gran quiete > c feguitando il parlare ( log-, 
giunfe ancora \ .) E pur bene feruire a Dio quan* 
do fi furie x tutti i fuor difeorfi erano Santi, noti 
occupando il fuo Spirito nefiun penderò della.». 

Tcna# .. . - / e .taii.’ù . .. vi;*. feì *» 
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- ili noftro Vdcouó morendo col nrcdefimo ien* 

timento di S. Agoftino, fi fece leggere i Salmi . 
Penitenziali dal fuo Elemofiniero , egli aueua ani- 
mata la penitenza durante fua Vita, faucaa pre- 
dicata , e praticata ., volfe anco morire fra le lue 
braccia, cangiando così la Morte , che è la pena 
del Peccato , in vn Sacrifizio di lode, e di grazia, 
per entrare nella Cafa del Signore, non già con_, 

1* offerta degli Olocaufti come Dauide, ma col fa- 
re Olocaufto di sè medefimo* 

Auucrtì lui fieffo il fuo Elemofiniero, quando 
fu tempo di dire Y Orazioni della Chiefa, per fa- 
re le raccomandazioni dell* Anima fua à Dio, ftan- 
do in vna gran pace, con gl* occhi filli al Cielo, 
e col Crocifilfo alla mano, e dicendo fpelTo que- 
lle parole : Non è punto noìofo il morire , quan- 
do fi è cercato di fruire Dio m tutta la fua 'vita • 
11 Signor Eingues, ìk il Signor Fortis chiefe- 
ro la fua benedizione in ginocchioni , il chej- 
egli fece , ftette fempre nel femore del fuo A- 
more , conferuò vna vgualità di fpirito ammira-, 
bile fino airvltimo lofpiro , e fentì auuicinarfit 
la fua ora , mancandogli interamente le forze-* \ 
per la violenza della febre , e per la perdita del 
fuo fangue; Tutto bw* ("dille egli ) l’Eter- 
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quello , che jìamo flati durante la mftra vita • 
Sono quelle parole d’vn Vomo abbattuto dal- 
la malattia, è turbato dalli Ipauenti della Mor- 
te ? Sono quelli raggi d* vna luce comune ? L Non 
bifògna egli dire , che T anima Tua fera m liii tut- 
ta intera* Non è quello ,vn benfinir da Apoftof 
lo ? E non polliamo, noi da dò conietturare , cliQ 
egli Tenti aUora<;gl* anticipati galli delU* Corone, >} 
che Dio igli preparaua per tutte le fatiche dielja^ 
lua vita * Egli compi cosi gloriofatnqite il Tuo. 
cerio, per , riceirere Ja ricompenfa aila fine della 
fila Carriera . Qui fìc abijt ? vt pr&dixtt , illuC- 
tranfiuit -> quo Jperauits* Effondo certo [ dice il 
Cardinale Pietro Damiano J che doppo che, tut- 
ti i giorni,: che hanno còmpofto la vita d* vnfor- 
uo di Dio, fono fiati come tanti Venerdì Santi, 
e giorni di Cròcea e di patimenti , la morte non 
deue eflere altro, che vn Sabato Santo, Se vnj 


principio di ripofo T e di Gloria , c ‘ 0 . 

Mori egli li- 16» Agofta alle dicci fiore in cir^; 
ca TAnno i 66 z. nell* età di 33., Anni » auendoi 


dettò la Mefla con difpen&idi 23 .Se eflendo fia- 
to confacrato Vefcouo il Tuo trentefimo Anno 


ma dichiamó più tofto , che egU riuifle >, poiché * 
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tutte le Tue virtù /xheforrnauanola più bella par- 
te dellafua vita, lo fanno anco ammirare fra tut- 
ti i Preti Mìffionari , che fono alla China , ò che 
fi preparano , per andarui a fatigare ^ mentre che 
quello gran Prelato è innalzato nel Cielo per i 
medefimi gradi, che T hanno abballato jfbpra la.»' 
Terra» X^uelP Vomo callo è flato ziceuuto nella.. 
Compagnia de gl* Angeli* Quell* Vomo Apoilo- 
lico è Andato pigliare il pdlieffo delle Cattedre 
di Giudicature per giudicare gl* Vomirne lufius 
m wtUus condemnat 'viuos impios • 

Fù egli fotterrato à Palacoi in vn Cimitero , che 
il Signor Idngues fuo Eiemoliniero benedille , lai 
lerrorno fidamente con vna fiepe, e fu contrafe- 
gnato il fuofepokro con vna Croce, lènza auerli 
alzato vna Tomba alfvlànza del Paefe , per obe. 
dire àlla fua vmiltà , e feguitare ia volontà , che 
egli aueua auuta morendo , di non eflcr coperto 
le non di terra , pregando quel caritateuol Ceru- 
fico Francefe, e Crifliano di vigilare > accioche^ 
non folle violata il fuo fepolcro » ne profanato 
il filo Cimitero»*:. 

* Doppo auer fatto refequie al corpo di Mon- 
fignorVefcouo di Metellopoli, nella maniera, eh* 
egli autua defidcrato, prima di morire, il Signor 

" Eingues, 
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Eingues, & il Signor Forris fc n'andarono alla». 
Città di Mufalpatam per afpettarui Monfignor Vefr 
couo d* Eliopoli oue il Signor Forti* ancorai 
fu -aifalito qualche tempo doppo dLwna dilfente- 
ria , e riceuette la Corona di tutte Ib fue opere», 
buone, e le ricchezze eterne della.'- Gloria, per il 
dilp rezzo delie ricchezze tetnporalrdblla Terra. 

Monfignor Vefcouo d'EliopolKarriuato allaj 
colia di Coromandel * vanendo Tempre auuta vna 
gran ftima del lao Gdnfratello, {è n'andòà Pala- 
col , e con la licenza de gl* Olandefi , da quali 
quello Borgo dipende** fece difottei rare il corpo 
di Monfignor Vefcouo di Meteliopoli, che trouò 
tutto intero, benché foffe flato fotto terra lènza 
riguardo più d'vn Anno y eflendo vilfuto quello 
Prelato incorruttibile n^^fuoi coftumi , meritaua 
anco doppo morte a effcr cfèrité dalla corruzione 
nella fua carnea e nel fuo corpo, il che fammi- 
ra, per effere il medeflmo , che il giorno, che», 
fù fotterato : lo portorno con ordine di Mon- 
fignor d’Eliopoli a. Mulàlpatam , e lo niellerò 
in depofito in vna piccola Chielà , feruita da 
vn Agoftiniano, al quale quello Prelato lo rac- 
comandò, allettando che ToccaHone li prelèn- 
tafle di farlo condurre alla Città di Goà , Città 
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Metropoli Cattolica de Portughefi fedi’ Indie , t 
Ijuiui farli rendere gl* onori, che ei mcritaua^. 
lo finifco con le parole , che San Girolamo 
b impiegò nell* Epitaffio di Nepoziano , mu- 
« riandò folamente il termine:. Ciuitas. 
fi ; Tota , bùne \ Mi fio plcmxit , r jn - i 
. >nv> Corpus Terra fufcepit.% ' ' : ’'\j 
» Anima Chrifi-j red - ^ 

' dita efi • 

r ‘l t \ { Mfifi* ! M<» \Lu$*::Zi b*\* wwW 

\ :t ‘ [ : • :! .lu&pifl* ad iMtifal . l no -j o f iq’j 
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Lettera di Monfignor |V efcouo di. 
c Metellopoli al ■ Signor di V au- 
uenargues , con la quale gli 
dice à Dio . 
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N ZI mio cariflìmo Signore . Poiché il mio 
UfCìuore non può aftenerfi da parlarui conJ* 
quelli termini J di confiderà* fenza che ciò drni&f 
n tàlea puntò il rifpetto ^ eh* io vi portò» Vi affi- 
curo con ogni fincerità,e fchiettezza* <*he neffun 
altro vi parla al prefente , fe non il mio cuore_,> 
quale vòrrebb« poterui dire tali co fe, cli J io non » 
sò Spiegarle per fcritto s tn a il voflro cuore le_j,I 
comprenderà dubitò , e cosi io non alierò da du- 
rar litica à dichiararmi da vantaggio. 1/vnione,' 
chef è tra noitri cuori , è vn cominciamento di 
qtidlà ^ per mezzo della, quale noi diuerremo tal^ 
- *** .T mente 
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mente vn’iftefia co Hi nell* Eternità , che fenza__ 
difeorfo alcuno noi ci diremo , Se incenderemo 
tutto : Bifogna dunque che noi cominciamo in_» 
quella vita ad operare , benché imperfettamente 
in quella guilà , clte opereremo nella Gloria . Sì 
njio Caricano Signore 1 per quaffilìa dtììanza jdil 
luogo,* eh* polla .allontanale Corpi , io 

mi affieuro , che i cuori noftri .faranno fempreJ 
ftrettilfimamente , intimillìmaraente , e infepara* 
bililfimamente vnirì con £)io v fi come io fipero 
nella lua Mifericordia . In lui noi ci ritroueremo, 
ci parleremo* eijìntende^mo, gqqello è il luo- 
go , nel quale voi vedrete i miei bilogni Ipiritua- 
li , e vi proned?FCte caritateuolmente con le vo- 
ftre pregherò» Jd Mfjae feongiurp mio Signoj^J 
per l’amot%d 9 q 0 fll#Jrepi&bile di Gicsù morto per 
noi , e per. tutto if Móndo , e particolarmente per 
1* Anime, Verfo lp .quali egU. sn’innia : Ciò che 
à me appartiene , riguarda anco voi : hor confi» 
derate fe il mio pefo è piccolo , poiché oltre quel- 
lq del VefcQusdP/i idiofivù io, comincio à fentir 1* 
grauciza , ancafohe io .non Ja, proui tale , quale.» 
è à vn pezzo , io hò di più il adoo della Mif- 
fione della China Settentrionale , della Chorea , e 

della gran Tartara , e fe voi non m aiutate à por- 

v tar 
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tar qucfto gran pelò r come porr a io fa'rè ^ e peri 
ciò Litighiamo nel nome di Dio Unitamente chi 
in vna maniera* e chi nell'altra. Pregate incef- 
fantemente per me, e per le Anime , delle. quali 
io deuo render como de raccomandate fpeffilfimè 
volte le Pecorelle* 6c il; Pàftore alla^ Vergine Sana 
tiifima, 3c al Tuo caro Spofo : del reilo noi ci in- 
contreremo quanto prima, poi che quella via per 
lunga , che polla elìere , ò parere , non c fc non 
vn piccol momento . Oh infinita bontà di Dio , 
che fi contenta , che noi lo feruiamo ; é patiamo 
per lui vn momento , per goder di lui vn Eterni- 
tà : Lo voglio pur dire vn altra volta Signor mio : 
Pregate per me: Io vi rinnuouo in quell' vltimo 
Addio le procelle che'. iq vi ho fatte nell* vltima 
vollra vifita à ...... Io ve le confermo, ej 

voi anco fatelo : Io mi raccomando parimente^» 
alla Signora, quale faluto vmili Almamente auanti 
à Dio , in prefenza di cui io mi ricorderò per rutta 
la vita , ' Se in Vna maniera particolariilìmamente 
noó fòio tfi Voi , ma di tutto qtfello, che vi ri- 
guarda : lo prego Dio con tutto il cuore , che 
ricolmi tutta ia vollra Cala con le fue maggiori 
benedizioni, cioè à dire, che egli la fàccia diue- 
nir Cafa di Santi , 6c in particolare , che egli la fac- 
jaY T a eia 




• afta ' 

eia e (Ter Caia .di veri Semi , e’ Seme della Santif- 
Gma- Vergine « e del fuo caro Spofo » Eccoui ò 
Cariffimo mio Signore 1* vltime parole , eh’ io vi 
dico , abbracciandola à i piedi della Croce , ouc 
io pregò Dio, che noi moriamo, e viiiiamocon 
.Giesù Crifto,: nel quale io fono . c 
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Vn altra Lettera ic ritta à Signori 
Curati fuoi Colleghi della Chie- 
fa di S. Maddalena d’ Aix , 
i con la quale li dice addio „ riti «il 
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fwo otemi q ii 01 >rnto <» £1113 l:;lj neo amHiA 

•• A/ 7 £/ S/G. E CARISSIMI COLLEGHIÌ 


l . . . j 

Iceuete vi prego l’ vltima teftìmonianza , che 
prima «iella mia partenza fo fonder darui 


R 

in Ri irto , che per lontani , che noi polliamo che- 
re Tvni dall’ altri, io procurerò dal cantò mio r , e 
durante la mia vita di fare in maniera , che '-noi 
fiamo Tempre ftrettilfì marciente vniti ccn lo spi- 
rito, e col cuore . lo mi ricorderò in eterno di 
cotefta cara Parrocchia <, india quale [Dio mi ha 
voluto far fare vn nouiziato di circa fèi anni, per 
difpormi all’ impiego , al quale la fua hiifericor- 
dia mi ddtìnaua: Piaceffe à Sua Diuina Maelìà , 
che in quanto alla deuozione , fk al femore io vi 
aueflr faticato da Nouizio , come mi vi fon porta- 
to da tale in quanto à gl’ errori,» che vi hòcom- 
meffi, il che riconofco, e confeiio auanti à Dio, 
Se a voi non lenza mia gran confufione , e gran- 


siLcn 


T 3 


diliimo 


2 $ 2 

diffimo rammarico, accompagnato però dalla fpe- 
ranza, gliele preghiere di tanti pietofi Parrocchia- 
ni iìano per impetrarmene il perdono * quale, fpero 
fopra tutto d’ ottener non folo per le preghiere > ma 
ancora per il fauore, e fatiche de 1 pallori*, che ri- 
farcifconx* i Cadetti mancamenti , e vi colriuano 
r Anime con tanta cura v come io hò intefo con 


vna ftngplar; gioia, e confokzione . E certo, ben- 
ché io "non habbia. potuto, dubitare della mia-, 
vocazione alle Miffioni Aramene , doppo che Dio 
mi hà fatto. la grazia, dì farmi cono fc ere la fua_* 
volontà, fopra qucitoi puntoni e eh io non. habhia. 
perciò bifogno. di cercarne nuói^é Scurezze* ecco-- 
yene nondimeno vna *, che non e piccola. > cioè, 
ch’io habbia giouato. molto piti à cotefta Parroc- 
chia. coir allentarmene eh, io. non; hò fatto per 
tratto il $éoi poi :€ h e vi fono fiato , però che col 
ritiratimi* hò> come data, occafione a; tanto «bene* 
che yi. fi fi; da cotefti Operai zelanti, c fedeli*. Io 
yi ringrazio con tutto, il cuore dell orazioni * che 
auefce fatte: per, me*; c che mi a lie te procurate da 
noftri, cari PaigroccAtiani*' c pregoui tutti ai voler* 
mi continouane; quefia. Carità >, poiché* lo Spinto 
Santo ci affi cura nel Concilio di Trento > che.» 
Carico dell’ Àniso» èr vn pelò *. che deue far tra* 


mpre 


ouuiìib 


raarc gl’ An^eli y ; quanto dfifiCfue doserà -temere 
va pauero Peccatore 1 4 'effeado'JrMKU’liri^ègóy “di* 
«li nai trauo ag-grauato , e qual hiibgrro aaeri 
di preghiere ^Alcuni iòipiri, che voi getterete^» 
ve rio -il Cielo per -me in cottile felici fiotti ■> wcUe 
quali voi laffate il voftro *ipofo, per pjfOtìEtìàai 
lei i; Dio oidi’ Anime ^ m*impetrefiihno^da -lui 
la graiiaidi Farmi diligentemente faticare nel <fer- 
uiiio dell’ ideilo Padrone i< • 1 -:<\u « u:c-y. . il ?/ 

- B-appreléncattgli iquaichevoltn. le mie necdfi- 

jqaandp 

mani 




'aiidolo à^gF Aiwittalatì^ 
fola ;paroi#j detta dtp Rè (^quando ^gli <fi°ìafci^ 
tanto appreffar^ pebe fi và^à toettcr iri le braccia 
d* vj&a JPcrfona ^lìncur^cefìfida ik>wtdtìfetf r 
pótesoB, 1 ipbr ««tenere' wttócig y •'«tt * 0 fi °Vtìtile «1 
raalconiaggiormente futcedéràvdè ftii fa ref epati- 
te de vedili .-spini tSacrifai > 1 i 



ri 3 jfetkhiartibf lebrkórdeme»®* vco» ; «soffio - femo-'J 
rt rifatta i&riiòro deli’. Ainime-j péj: fc «piatìibho- 
fteo Sminatore )Hàorpaiiò [ih fuo Sangue eoo taa- ■ 
r^ir t^rVà iiiA;hìj.j)chei<anBire^ re asine ifèlteifcfpetM 
noi^i'-c^e meBtiei*jft - maggior parte del Mondo* . 
fi. cÉftama.>pcci’. k: cofe <ddlaii'51érKloyn«-^ejlfi 2 
?}b * "■ T 4 corre 




q^ jài(Jm<JÌÌ :$ww* P'chc^- beh^fpcffi^ 

ne) fine deiUC^w^il ^fwoca, j&^ji fuoco r cteiw 
no y c\oè à dire tormento in, qucfta /vita. \ y e xom 
mento infinito nell* altra v nói fumo chiamati^ ai»* 
medefutK* Miniftero del' figliuolo, di. Dio, clic, e 
di yiuere, e, di? mprire per feccinquiftai dell’ Ani* 
ine . Oh] che Dioici feccia , la grazia d'aucr par- 
te nella fua Croce;* nelle fue piene,! e nelle Aie. 
vmiliazioni , giachc noi l’ auiamo ncl Aio Mini- 
ftéro chiedete vi-Aipplico alla Santiflima Vergi- 
ne, «he élla» me ne ottenga quella grazia , nella; 
cjifete coòftfte |à; gran Jaerièdizionè Vcb’io^efidero . 
e per yoi;,, e per ine , e la qiiale io prego anco- 
ri?; ÀchedetA)- ehe soglia veriare fopra tutta la^, 
noftra cara Panoyéjiia *,cfoc chctuttele Aie Ca-> 
fe yi; !fii*qo iCO|«fefegn«6c col «angue ddl’ Agnekj 
lo* che Iddio feccfe grazia- di patirei 

i% ,quelW. lylonà) ucóni Qìesù Crifto*, ! .poiché fenza • 
<juel^) ( ?ioiIhón . pciAiw^ricffen. fehù *. QlbiquasiM^ 
è .gr a ni e , fe , noftra ..vocazione l Effendo : chiamati, 
per fcnoprire à gllpÀiiii: 3Pefcùct,- nafeofti -nellaji 
Croce, ma pregate , che; quello ioEora. dico, nomi 
miAa yni giorni© ripfe«gia$o;.t!guai à me s^iójni: 
contento di portar la Croce fopra il mio petto**» 
e che portandola di fuori.io non adempftca queAo ,iì 

sua*,-, rJSr ' : ì- "1 ■ , 
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che ella m* infegna • Io vi (congiuro jj che tutto 
quello 5 eh* io vi died 

Itimoli.à pregar ìpèr me : raccomandatemi ( fervi 
piace j alla cara Amante di óiesu , Fa holtra gra'n 
Santa Maddalena , di cui publicherò ( quanto po- 
trò J le lodi per "tutto v doué mi guiderà la Pro- 
uidenza. Io vi abbraccio tutti, ma con vn cuore 
pieno d* àffeito, i e di defiderio > che iioi tutti nòn 
fiamo, che vmilìefTa coli con Dio y nel quale__,^ 
e per. iL quale io, fono *h ! : i a v • * 

- . ì ; vj. ;/ .lov i.ilub r.. i,j v:>ìl.h.v '/ a oi b i jIU. > 
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Al Signor d’ Agut Conigliere del 
Rè nella Corte del Parlamento . 


. j 
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NCORCHE prima di partire da Proucnza 
io vi habbia tellificato quanto cara mi fa- 
reboe Hata per tutta la mia vita -, la memoria^ , 
che auerei Tempre conferuata della voftra Perli- 
na , e di tutto ciò , che vi riguardarlo non iaprei 
nondimeno partirà f rancia lènza replicami le__. 
medefime pretelle , & afficurarui -, che la voftra^. 
Anima è vnita sì Grettamente alla mia, che io la 
riguardo come la propria,^, la riguarderò. tèmpre 
in quella maniera . Et eflendo quelt* vnione fpi- 
rituale , e fondata in Dio , anderà Tempre creden- 
do .non oliarne U diftanta de luoghi , oue noi ci 
troue*e(no 9 & fi perfezionerà fino à tanto , che^, 

ella fia cenfumata , quando doppo quella mifera- 
bil vita d’ efilio , noi faremo perfettamente vniti 
in Dio, & à Dio. Quella è V vnione , alla quale 
io chieggo à Dio , che voi , Se io tendiamo incef- 
fantemente à qualfiuoglia collo, ò fcparazione, c 
4 A perdita 
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perdita temporale* che la Mifericurdia di Dio vo^ 
glìa à talè effetto impieghili A Italioti 1 vjàmocosì 
poco mici Signore* eli* io voglia riftnngere le mie 
brame à defiderarui benedizioni temporali , berL* 
che i© ve U brami con tutto ii cuore V quanto 
elle deuino feria re -ài voiirO auanzarìienta spiritila* 
U % la ; mia maggior brama è 5 effe Dio vi colmi 
di benedizioni spirituali* è che fiano* d f viv frutta 
eterno . No* mio caro Signore ( poiché 
ehe il mia cuore ti parli con tutta épèlìa conflt 
denza ) Nò dico, N on funt condtgftfc p&ffi&nM 
huiui tempori* e^c. Io prego, la. Santiffima Vera 
gine , che ci ottenga la. grazia di ben. penetra- 
re il fentimeflta dì quelle parole ^ è. d* appro- 
fittarcene * al che io fpero* d'efTer molto aiuta- 
to dal foccorfo delle: vollre preghiere * quali vi 
chieggo inftantMfimamente ^ " to dèM vltimo 
à DÌO/ e vi abbraccio con. tutto it cuore nel 
cuor di Giesù*c I* vidima parola* ch'io* vi di- 
covi» <piefe'vkK*to '& Bj^v^ che 

voi fiate vfo gtam Seni»* <kIU Samififenhai Vergi- 
ne che voi viuiate e: moriate tale , e che dop- 
po> quella, vita * quando noi ci; vedremo alianti 
i Dio. * io vi vegga ornato con la fua liurea . Oh 
che potente mezzo per faticare felicemente , eJ 
rii A caminarc 
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caminare con ficurezza nel negozio della voftraJ 
falute. Qual gioia riceuè il mio cuore ne i giorni 
paffati, ìèntcndo dalla bocca d’vn gran Prencipc * 
e d’vngran Configliero di italo ambidue di gran 
bontà , che eili doucuano alla Santi /lima Vergi- 
ne, & al ièruizio, che graueuano reto nella Con- 
gregazione, tutto ciò ch\aueuano, e che fpcraua-J 
no d* efìer Palliati per quel mezzo . Oh che voi 
polliate efler penetrato da i medefimi Pentimenti . 
A Dio nuouamcnte , io vi vedrò PpelIìlTimo alian- 
ti à Dio , nel quale io fono • 
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i-':j oftro V mili/s. < Obedientifs. Seruitore « 

-itnoY rlgnagio Ftfcouo di Metellopoii . satil >v 
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Alla fila Sorella {aiutandola , e dati- 

^ ^ '* ^ ’fc » \ j ; ’ <•. | f ( > ■** ' ^ ^ 

~‘ Vi dogli di buoni àuueftimenti per 
£f , i ben gouernarfi nel feruizio di, r ; 
Dio v & altre belle eforta- / 
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CCO T vltimo addio , eh* io vi dà y ftando 
_ in procinto di partir per la China per tut- 
to oue io tarò , mi ricorderò particolariffimàmèn- 
te di voi auanti à Dio» > e gii domanderò molte 
«volte il giorno, mafopra tutto nel santo Sacrife- 
zio della Metta , che vi faccia la grazia di morire 
più tofto di cento miia morti , che permetter, che 
voi vi ^ ritirate dà lui per il peccato* Oh mia So* 
Telk^arifllma imprimiamo bene nell* Anime no- 
-ftré quelìi feiitimcnti v , e ricordiamoci inceflante* 
ménte , che noi fiamo Crittiani , & in confeguen- 
za obligàti à ièguitar le malfime, e rèièmpio di 
Giesù Crifto , che allegrezza aueremo nel punto 
della morte}-’ fe durante la noftra vita noi faremo. 
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ben quello , e penfateui fpeflb > &r inculcatelo di 
tempo in tempo à i voliri figliuoli, ad imitazio- 
ne di quella gran Regina Bianca Madre di S. Lu- 
uigi, la quale diceua di quando in quando à quel 
Redini figliuolo, che ella lo amaua molto me-, 
glio di vederlo morire** che commettere vn pec- 
cato mortale. . . , j - . ; 

- ConfeiIateui,e Comunicateui fpeflo, ieguendo 
T auuifia d* vn Sauio Direttore , il più Virtuofo > 
che voi potrete trouare , e che voi riconofcerete 
effer Vomo , che non fia punto vago di conuerlàre\ 
familiarmente, col Mondo, madie non cerchi 
non Dio. y.òc abbiate caca di preparaci 3 tutte fc -< 
voftre Confe/fioni , c Comunioni , come ft Qgiit £ 

dfer àWhmsLM < i rum s noi *M 
'.Guardateuidall^ i^ecJicenza , c fugite -le ftepfb 
forte maledicenti wmeifcPefie, e più della Petfte^ 
amate i Poueri riguardando in dii Giesù Crifto 
medefirno, e quando potìretp fedo <tol gradimene 
ta, e gufto del vjdtoo -Signor Marito* affitteteli , 3 
vifi tateli , e fate loro cm buon tfiiore tutto il ib^-ri 
ne , che voi potrete** i / 1 ma n? s.m 


' • 1 w- -p 


Leggete tutti ì giorni > ò almena tutte ift=F*3 ii 
fte.v e. Domeniche qualche buon, libro : NoanU*/. 
icwte ptiiaterne meno alcuna Domenicao «rLaftà^j 

4 j.jbLetn . per 
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didimo rammarico, accompagnato però dalla fpe- 
ranza,£hele preghiere di tanti pietofi Parrocchia- 
ni liana per impetrarmene il perdono * quale, fpero 
fopra tutto d’ ottener non folo per k preghiere , ma 
ancora per il fauore, e fatiche dei pallori* che ri- 
farcifcono i fiidetti mancamenti , e vi coLtiuano 
r Anime con tanta cura v come io hò intefo con 
vna (ingoiar- gioia^, e contenzione • E certo ben- 
ché io non habbia potuto, dubitare della. mia- 
vocazione alle Miifioni iAraniere , doppo che Dio 
mi ha fatto la grazia, di farmi cònofcere la fua- 
Yokraà. fopra quella punto* e eh* io non habbia 
perciò bifogno di cercarne nuoik Scurezze > ecco- 
Vene ijflondùneho vna *. che non è piccola *• cioè 
ch’io feabbia giouato. molto più à cotefta Parroc- 
chia. coir allentarmene y ch’io, non hò fatto> per 
eutto iL tetifrpoìy che vi: fono flato > però, che col 
rigirarmi > faò> come data, occalione à tanto <bene* 
che vi. lì fa. da cotefti Operai zelanti, c fedeli*. Io 
yi ringrazio con tutto il cuore delL orazioni * che 
aa*e$e fatte pe& me* e che mi aueteprotpnoteda 
noftri, cari Parrocchiani y c pregaui tutti ai volere 
mi continoua re, quella- Carità > poiché? lo Spirito 
Santo ci affi cura: nei Concilio di Trento > che A 

Carico dell’Anio^ cr. vn pelo ^ che dette far tre- 

r ^ m/are 
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mare gl ? Angeli^* quanto dan-que donerà remerò 
va pauero Peccatore * «ffeado «el4*làipiegG * di 
«ii irai trouo .aggrauato a c quai bifogno at*erà 
di preghiere ?< Alcuni fol^ri, che voi getterete.^ 
vedo il Cielo per rae in cotefte ielici notti *> «elle 
quali voi laflate il voftro ripofo* per procurar^ 
lo à Dio .-nell* Anime m* impetreranno da lui 
la grazia di Farmi diligentemente faticare nel fer* 
uizio deiriflello Padrone. ^ 

* Rappr eternategli qualche volta le mie neceffi- 
tà fpdrkuali., quando voi 'io> tenete ndile^ volita 
mani v portandolo à gl* Ammalati, perche -> vna-* 
fola parola detta al Rè ( quando egli rli~lafcia^ 
tanto apprettare , che fivàà metter irà le braccia 
d’vna Perfona v ìn cui fi confida °) è invero beli 
por ente v pfer ottenere tutto ciò , che fi vuole, t 
molto maggiormente futeederà , fo mi farete para- 
te de vollri santi Sacrifizi , il che io chiedo con.» 
foraan^jiaftinzai. Sù dunque miei cariflìnriSigno 4 > 
ri : iàtichia mò' ; corico rdemente /con nuouo^feru<fc- 
re iictìa ièbltura dell* Anime , pér k quali il no- 
ftro Saldatore '-ha^fparfo [il tfuo Sangue con tan- • 
ta Carità. iA;hi4 chei onore s -e xhe felicita per 
notò iehe iraemre i^ci maggior parte del Mondo ^ 
fi afc^a.'iper '/le^ cole (della : Sferri , ^e che fi - 
jyb T 4 corre 
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cpntejdietro.d.1 fumo» o che; litròtia ;benfpcff<a 
nel fine della Ca'r.rKt&jf; fuoco, '&->,il fuoco - cter-> 
no > : cioc à dire tormento in. quella rvita. !» :e .tor-( 
mento infinito nell’altra» nói lìavno : chiamati- aL 
medefjnwt Ministero : del- figlinolo. di< Dio , •; che, è. 
di, yùwt* *><di ( morite ptóla?ccinquilla! dell’ Ani* 
>ne • .Ohi che Dio «1 faccia la strazia dauerpar- 
te pelia fua Croce» nelle lue pene», c nelle luci 
vmiliazioni , giachc noi l’ aitiamo nel fuo Mini-' 
fero ; chiedete vi'fupplico alla SantilTima Vergi- 
ne» che- -fila me ne ottenga quella grazia; » nella; 
quale? copfilie Jàrgraft iberiedizioné,ich’i 0 .^efidero 
e perVol» e per me * e la 5 quale io prego anco- 
DÌO: benedetnj' Che soglia verlàre, fopra tutta la , 
noftte» cstra Partorite oàoè chcritutte oWfue Ca’4> 
fe yi 'fiano icontoalf pw^cpi-sangue dell’Agnel-; 
Io* che iddio ^cci/ififiuttiìqiiclte^raiwdijpafirei 
i% iqudtel Mnnd'p ;Cón : Gìesù Griftó?» . poiché lènza 
quellp (ftpfhófl , poflìamorelfcr. fallii v.Qhiquantoì 
espande, fa moftrà vocazione 1/ EflsndoiiéHiaràatii 
pen lcuopriue, ài gt’aÌtii<;iLFefòjcÌ,> nafcolli aieUaJi 
Croce» ma pregate *che;quc]lo iolhora dico» non ( 
mi ; fi a vn; giorno jrip&cciajo tiguai a ine s’iOinij 
contento diipocear, la Crocei fopra il mio petto* *t 
che portandola di fuoiiio npn adcmpìfca.que&o *1 
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che ella m* infegna • Io vi {congiuro -, che tutto 
quello $. eh* io vidicò dal fondo Idei mio. cuorc vi' 
itimolfà pregar iper me: ràccomandatcrqi( fervi 
piace) alla cara Amante di" òiesu , Fa noftragra'n * 
Santa Maddalena , di cui publichcrò ( quanto po- 
trò le lodi per tutto / doué mi guidèrà la Pro- 
uidenza. Io vi abbraccio tutti, ma con vn cuore 
pieno d’àffetto, ie di defiderio >. trliejfiòi tutti n^n 
fiama , che vn<iiìdTa cola con Dio r nel qualeb^ 
e per . il quale io r fono 
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Al Signor -d’ Agtifc 1 Configliere del 
Rè nella Corte dèi Parlamento . 
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NCORCHE prima di partire da Prouenra 

io Vi babbi» lenificato quanto cara mi fa- 

rèboe Hata per tutta la mia «ita » la memoria-, , 
che auerei lèmpre confexuata della voftra Pedo- 
na, e di tutto ciò, che vi riguarda-, io non iàprei 
nondimeno partirà frano» fe«tta repUcarui fe_. 
«nedeiime pretelle, & afficurarui , che la voftra_. 
Anima è vnita si ftrettanrente alla mia, che io la 
riguardo ccuwe l» pr<ìpri^,rf>la rifuai^rò.llfempre 
in quella maniera . Et effendo quell'’ vnione Ipi- 
rituale , e fondata in Dio , anderà Tempre creden- 
do 4 *w«ife 8 ie.U dritta 4? luoghi \ 

», 

trouei«mò ,^ 1 fiip«rf<^^ r * i tant0 » 

ella fia cVnfumata, quando doppo quella mifera- 
bil vita d’ «efilio , noi làremo perfettamente vniti 
in Dio , & à Dio - Quella è 1* vnione , alla quale 
io chieggo à Dio, che voi, Se io tendiamo incef- 
fantemènte à quallìuoglia collo, ò feparaxione, c 
|A perdita 
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perdita temperate** che te Mifoieer cKa di ^Dio ve* 
glia à tate effetto impiegami ^ Ifrhon vi àmo così 
poca mia Signore* elisio voglia riftringere le mie 
hrame-à defiderarui benedizioni temporali, ben.* 
che io ve le brami con tutto it cuore y in quanto 
elle denino fèmireài voiiro auanz&VtentQ spiritual 
le * la ;mia maggior brama è * che Dio vi colmi 
di benedizioni spirituali* e che fiancava frutto 
eterno- . No* roio earo Signore ( poteke bi fogna 
che il mia cuore vi' parli con tutta qtrófta confi- 
denza ) Nò dico, Non fitnt condigii<& p&£ìonei 
buius tempori x zyc:.- lo prego* la Santillinia. Ver-i 
gine, che ci ottenga la grazia di. bea penetra- 
re il fèntimeflia di ' quefté parole v e* di ap|u*o- 
fittarcene * al che io fpero- d* efier molto aiuta- 
to dal foeeorfo delle: votìre preghiere, quali vi 
chieggo inftantiffimamente*.vIo^sVÌ dòr4*vltimo 
à Dio^ , e vi abbraccio con tutto* il cuore nel 
cuor di Giesù*e f vltima parola, eh* io vi di- 
co,, in ; queft^vkinsra à Dio* è di defiderM, che 
voi fiate va grani Senio* della SanttìSrfea Vergi- 
ne che voi viuiate , e moriate tale , e che dop- 
po> quella vita,, quando noi ci vedremo auanti 
ài Dio * io vi vegga ornato con la fua liurea . Oh 
che potente mezzo per faticare felicemente , eJ 
rii A ~ caminarc 


28,8 
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caulinare con ficurezza nel negozio della voftraJ 
fallite* Qual gioia riceuè il mio cuore ne irgiorni 
pattati, ìèntcndo dalla bocca d’vn gran Prencipe, 
e d vn gran Conlìglicro di ilato ambidue di gran 
bontà , die ellì doucuano alla i Santi Ifima Vergi- 
ne , Se al lèruizio , che gl’aueuano ìelo nella Con- 
gregazione, tutto ciò ch’aueuano, e che fperaua- 
no d’etter faluati per quel mezzo . Oh che voi 
polliate effer penetrato da i medelìmi fentimenti . 
A Dio nuouamcnte , io vi vedrò Ipellillimo auan- 
ti à Dio , nel quale io fono . . 
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Alla lìia Sorella Salutandola, e dati- 

\ 4 . ' ■ ' . 

dogli di buoni auuertimenti per 
ben gouernarfi nel feruizio di 
Dio , & altre belle eforta- - 
1 zioni , che gli la Mad a- - : i 

-v • v. : £ • • n ^ tc 

migella, eCariiiima 
Sorella» 
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CCO T vltimo addio , eh' io vi dà , ftando 
in procinto di partir per la China : per tut- 
to oue io tarò , mi ricorderò particolariffimàmèn- 
te di voi auanti à Dio> , e gli domanderò molte 
•volte il giorno, ma fopra tutto nel santo Sacrife- 
zio della Meda , che vi faccia la grazia di morire 
piò torto di cento mila morti , che permetter, che 
voi vi ritirate dà lui per il peccato » Oh mia So- 
rella cariflìma imprimiamo bene nell* Anime no- 
•ftré quelli feiitimentf , e ricordiamoci mediante* 
ménte, che noifiamo Crirtiani, Si inconlèguen- 
za obligati à feguitar le mallìme, e Tetempio di 
Giesù Crifto , che allegrezza aiteremo nel punto 
della morte) & durante la noftra Vita noi faremo. 
i>- J fiati 


i$o 

flati fedeli à Dio , & aueremo patito qual cofiu 
per amor di lui ♦ Si mia cara Sorella la noilnu 
felicità in quella vita confifle nel patire per I* A- 
mor di Dio con Giesù Crifto, ne dobbiamo pun- 
to pretèndere il Paradifo , fé non per via di pa- 
. timenti . Reputiamoci fortunatifiimi , fe Dio ci 
. fà la grazia di fòpportare qualche coli per lui > 
purché noi la fopportiamo con pazienza-, la prc- 
fente vita non dura , che vti momento , ricordia- 
moci fpeffo dell* Eternità , doue le pene de Catti- 
ui , e la gloria , e le allegrezze de Buoni non aue- 
ranno mai fine . Habbiate per tutta la voftra vita 
vn grand'orrore al peccato, e fiate ben perfuafa 
di quella verità , che farebbe meglio , che voi 
'folte tutta coperta di lebra , di cancheri , di feto* 
•re, e di piaghe dolorofiflime Se immondiilime* 
( dirò piu ) che voi auelte perii la robba, e l'ho* 
nore auanti tutto il Mondo , e che fufte vergo* 
gnofamente* e crudelmente llrafunata per mano 
del Boia, e che anco folte tormentata , e polìe>- 
cluta corporalmente da cento mila legioni di De- 
moni , & anco, più di tutto quello ; che voit>vi 
lafciate cadere in quella difgrazia di confentire-, 
vna fol volta à vn fol peccato mortale , qualche 
egli fi folle « Qlx mia eariilima Sorella» penetrate 

' ben 
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ben quello , c penfateui fpefla y U inculcatelo di 
tempo in tempo à i voitri figliuoli* ad imitazio* 
ne idi quella gran Regina Bianca Madre di S. Lu- 
uigi) la quale diceua di quando in quando ^ quei ; 
Rè.liuirf Alinolo chéklla la amaua molte 
glio di vederlo iiporireii^ che commette vn pee^ 
qato mor^taioiif. .ivn-d f ohjì-.ì U-m e r , :rVl 
-t Confctìateui *c Comtmiìcateui dpclfo? Seguendo ; 
ramuilo à* vln Sauio ^rettore * il più VirtuofO 
che voi pptrete trouare^tje xrheivoc ricoiiofjtcnetcd 
eflìer Verno* chenon frajpunta vagQ di oomcr6ro\ 
familiarmentccol Mondo* naaiclie nòn cerchi fL* 
non Dio > bc abbiate cura di prepararui à tutte le . 
voltre ConfeiTioni, e Comunioni > come le ogni*: 
volita douefle, effer j’ vltima v < 1 ■ ’ > . ! 

oGuardateui dalla malediceva * e fugitelePer^ 
fone maleditemi come la Pelle, e più della Pelle* * 
amate i Poueri riguardando in dii Giesù Grillo 
medefimo, e quando potrete farlo col gradimene .5 
to ^ e gurfto- del volito Signor Marito , affitteteli * > 
vifitateli y e fate loro con buon cuore tutto il be- * 
ne » che voi potrete. ; 1- ! f/ .n , 

Leggete tutti i giorni * ò almeno tutte le Fe- 
tte* e Domeniche* qualche buon libro : Non la- . 
feiate patìare ne meno.alcuna Domenica: » e Fetta r ; 
*<fcdh>boiu per 
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ber quanto voi potrete lenza pigliare qualche^' 
poco di tempo, per penlàre litiratamente à qual- .* 
die Miitero -del Figliuolo di Dio Noltro Salua- 

v * 

tore fopra tutto della (uà santa Paiìione, e qual- 
che volta ali* Eternità* al Pa radi lo , all* inferno, 
al Giudizio, ò altro {orni gitante pensiero. * 

Non andate mai à letto, lenza auer peniate, 
le voi farciti in Italo di morire , e di render con- 
to à Dio.. Al principio d* ogni mele fcieglietevn 
Santo , ò vna Santa di elio per volèro particolar 
Auuocato, ò Auuocata pei* lo fpaziodi<quel me- » 
le , inuocando il luo foccorlò , e ltudiandoui 
d’imitare qualche Eia virtù, e di far qualche cofa 
à honor fuo* 


Ma fopra tutto io vi raccomando d’auer gjran 
deuozione alla Santilfima Vergine»/ tftóueiteùìlo 
di non la Far foiamente confiftcre rteldlredelle^i 


Corone , nei digiunare qualche volta , ò nel vi6*- 
tare gualche Chiela , quali cole ioni' tutte buone v* 
effendo bén fatte , ma non conftfte prinapalmea* * 
te-già in - elle la u ideuoaionc verlb la • Santiffittia_* 
Vergine, ma bensì in auer vna gran cura di non ’ 
far cola alcuna / che polla dilpiacere à gnocchi 
detfuo Figliuolo ,n e di far tutto quello * che gli- 
là^à grato c y/« nei^imùarc k^fua santa vmiltà v' 
.isti modeftia > 


_ _ , , . m 

modeftia , & obbedienza , c nell* altre virtù di que- 
lla Vergine, e. Madre incomparabile , iBifògnàan- 
co auere vna gran deuozione verfo; il fuo santo 
Spofo Giufeppe . 

Ritenete bene tutti gl* auuertimenti, ch’io vi 
hò dati ,' come 1* vltime parole , chertii réftauada 
dirai , e procurate di cattarne profitto voi , 8 c i 

volto figliuoli.' T 

; Io vi riuerilco' con tutta il cuore il Signor Cai 
ualli, e prego Dio, che verlì copiofamcnte fopra 
di lui, fopra Madamigella' futi Msfdrey t lutti 1 i 



ta Benedizione , e che egli dia à tutti voi il fuo 
santo timore , e vi faccia parte della'fua Croce-.» 
Io vi dimandò à tutti la Carità di pregai per Tire ,* 
dicendoui dal fóndo del mio - cuòre - , anzi nel fon-’ 
do dèi cuore di Gicsù addio , Se allìcurandoui ch*- ! 
io fono col me defimo cuore. : • 
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I L folo spirito di Gicsù Crifto viua in noi,, c_j 
-vivi» à qualfiuQglia prezzo : ; ma ahimè noi 
Vorremo forfè auer Ip spirito di Giesù Crifto, ma 
yojreipq anvor» o c^ferpr?. iLppftro , e valere fe v 
Spqdp #WP> fcg«ifiM*4<».4 poltro- 

genip,»& .aderepdoal poltro giudizio , & alfa no- 
stra volontà > in verhi ciò non è giufto , e però 
pregare BjQ»,<?he egli pij. fèccia apere yn grand’- 
orrore i q^j£ir^ifi|izw che veramente, ì 

e; gipl^rpenre r*b^rnfo s in me ileflo tanto al- 
menq quantq.in ^I«ui» pq|che certo quella è vna 
.cofa molto deplorabile > e che ei auuiene troppo 
fpelio , e troppg fafilmanre ? aper per male che 
gl’ altri fèguitino il lor genio» & inclinazione , e 
voler fra tanto Ipguitar le n'olire * con le quali 
fiamo obhgàti a combattere > che con quelle del 
noltro Profilino.. Io vi prego * Cleome la Rene- 
r doman- 

- - -•« - - • ** v •« ■ ’• „ • rforr» 
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dare efficacemente per me quella grazia , egli è 
di molta conlèguenza * eh* io non entri nella Chi- 
na col mio spirito , ne vi porti fé non quello 
del noftro Saluatore , perche egli itolo» ci viua_*. 
Ricordateui [levi piace] di tutte le domande , 
elisovi hò fatte à Dio, quale non voglia , che 
il noitro «cuore itfti ^c®p%o<^àAltt0 ->ì&he da lui 
medefimo* Io domando à tutti vna Meila , &vna 
Comunione , doppct vnst £<*n^| 

fé foffe r vltimai* Io j^t® ilriiù» £Ror| 

nel cuore di Gift&ù * noti oi »;ir; t oiimq oi* oi 
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A Monfignor Vefcouodi Vene Am- 
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I O hò faputo da mio Padre* chic VS. Illuftrif. 

-fiim aueua auuto la bontà dirdomandarli fé 
io ero partito « ma io non 1* auerei fatto fenza_, 
procurarmi l’onore di {aiutarla vmiliffimamente , 
e di pregarla à darmi la fua Benedizione , come 
à vna peccorella cauata dal Gregge , di cui elia_, 
prefentemente ha la cura j poiché io confidererò 
volentieri come tale , benché ha diuenuto Pallo- 
re, e conferuerò con la grazia di.Dio quello len- 
ti mento per tutta la mia vita , afficurandomi , eh* 
io non fodisfarò mai bene al Carico di gran Sa- 
cerdote»' feio mifcqrdodel debito ,edella qua- 
lità dì pecorella .^Io àlfFerflco il domandarli que- 
lla grazia per il tempo piu- proffimo al mio Im- 
barco, à fin che ciò mi fermile come di Viatico, 
fapendo quanto volentieri , & abbondantemente 
conceda iddio la fua Benedizione , quando bui 
A v . fi riceue 
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fi riceue con rifletto da coloro, che tengono il 

di lui luogo . 

- Ciò doueua feguire al più tardi al fine del me* 
fé paflato, e farebbe anco feguito più prefìo, fe 
gf Olandefi gelofi del loro Commercio nell'India 
non auelfero fermato il noftro Vafcello , :quale_ì 
non laiciorno che con gran fatica alla metà di 
Decembre , benché foflc più d*vn mefe , che il 
Signor Ambaiciatore ne faceua infianza ; E dop- 
po che gli fù cauato dalle lóro mani , e condote 
to al Teflel per afpettarui il vento , la notte che 
è fra i 18. 19 inforfe vna tempefta così fin 

rioià, clfei fù fpinto in vna Secca % doue fece_J 
naufragio con 120. altri Vafcelli, che afpettaua- 
no anch'efli il vento nella mcdefima*fpiaggia_,, 
c che vi perirono inlieme. Ci è fiato accennato* 
che vi erano in tutto 170. Vafcelli, 120. de i 
quali con il noltro refiorno aifatto perii, gf altri 
fi iàluorno ma non fenza gran perdita : che il 
numero delle Perfone, che vi perirono era gran- 4 
diifimo > e che il danno di quel naufragio tutto 
importaua tredici milioni, noi riceuemmo quella 
nuoua nel punto , che fìauamo per partire per 
Haure, e nondimeno tutti i noftri Milionari, che 
da lungo tempo afpettauano il giorno della par-' 

V 3 terna, 
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fenza , riceucttero quel colpo con vna marauiglio- 
fa rifegnazione, e fommillione à gl’.ordini oceul- 
tilTImi, ma adorabili filmi della Prouidenza, che 
quella loro difpolìzione è Hata di lòmmo llupore , 
e lì è conofciuto chiaramente che vi era la mano 
di Dio, elfendofi mallìmamente ofleruato, che_. 
nelluno di ellì reftò intiepidito , ò abbatuto per 
tale accidente occorfo in fimil congiuntura , ma 
tutti hanno Pentito vn nuouo femore , coraggio 
più grande , Se vna forza llraordinaria , e di più 
hanno cantato il Te Deum » afficurandolì , che_, 
quella perdita ci farebbe Hata di grandìllimo van- 
taggio « purché la noltra Colcienza non auelfc fat- 
to naufragio , e certo noi cominciammo già à co- 
jiofceme ì frutti > e le buone confeguenze . Ia_. 
quanto à . ove mentre che Monlìgnor d'Eliopoli , 
( il qualer lì è portato, da Santo in quello rincon- 
tro , perche egli non fi. è mai veduto così fereno , 
tome allora, e fi è quafi vifibilmente nconofciu- 
to fui fuo volto, quanto il fuò cuore folle polfe-t 
«luto, e ripieno fidamente di Dio ) mentre dico 
egli s’ apatica in preparare la noftra partenza per 
vo’ altra Stagione» io mi fono ritirato alla Cam- 
pagna , per procurare di cauàr profitto da que- 
llo tempo > che la Mifcricordia di Dio mi hà 

voluto 


/ 
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voluto dare, per difpormi à ciò che egli vuol 

da me. ■ ; " 

* • » * • * + ‘ « 

. Gradite ò Monfignor , ch’io implori l’aiuto, 
delle voftre preghiere , per potermi ben ièrui- 
r % e di quello tempo , e diuèntare tale quale». 
Dio mi vuole : Io Ipero che la voitra benedir 
zione mi tirerà quella del* Cielo > aipetto à 
Aix quella di Sua Eminenza, c mi faià vn au- 
gumento grande di fortuna il riceuere. qui prè* 
fentemente quella di VS.Uluftriilima di cui fono # 
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Al Signor Cordeil Vicario Generale 
dell - Eminentiffìmo Sig: Cardinale 
Grimaldi Arciuefcouo d’ Aix . ' 

»* i. ..... - -* * , j 

• . ■ v . 1 V 

' •» - C . * 1 " v’’ * \ *. Ci* 

m 1 O , S I G N 0 R EJ 

. ♦ » 

• • 0 , ; : \ : . • ; : ' ; ! ; - 

H Aueuo di già pregato il Signor Graffet di 
riuerire V. S. vmiliflìrnamente per mia^ 
parte , e di afficurarla della continouazione de_» 
miei oflequij , quale honore mi farei procurato 
per me medefimo; fe non mi.foife. trouato in tal 
congiuntura d'occupazione, che me ne aueffe to- 
talmente leuato il modo . E come che io aueuo 

■X. 

gran ragione di temere di non Lo poter più fare, 
elfcndo cotanto vicino il termine di noftra par- 
tenza , io lo fupplicai di fupplire à i miei manca- 
menti v* v . Hojr eccoci prefe^renlente frettati dal 
naufràgio de] notìxo Yàfceilo, siccome V. S. aue-* 
rà potuto intendere , quale auuifo noi riceuem- 
mo in tempo , che non ci mancaua altro , che^J 
metterci in viaggio , 5c io m* ero difpofto à pi- 
gliare allora la penna , per prendere vn altra vol- 
ta congedo da V. e : domandarle la fua benedir 
ih a 7 jione* 


J òr 


zione , ma tutto ciò fu impedito per ordine adoi 
rabiliffimo della Prouidenza, che ci tagliò l’Àii, 
quando penfauamo d’efler apparecchiati à volare 5 
Noi crediamo per tanto fermifìimamente , che_» 
non ce rhàbbia ftrappate > che per darcene delle 
più forti, doppo auerci tenuto per qualche tempo 
nella pratica d’vn intero abbandonamento dellaj 



mi> che per, farci andar più prefto i. Fra tanto ri- 
conofco* per mio vantaggiò ili potere, rcon ? acco- 
mandarmi alle preghiere dà, V* afikuraila, ch'io 
farò, per tutta la mia vita > ma con : fijicerità di 
Cuore.*, v r.A -i * r i, •• c; uì!. hi *> i. ’ ;;*• 

ti.tn.j. p ;lO ! :> 1 t \ r>. 1. ^.1 ::*t erru.-up 
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A grazia di Giesu Criito xifulcitato riempia 
. . ,. 1* Anima voftra ,.e la difpotìga à riceuere., 
in maniera ;più abbondante quella dello .Spirito 
Santo, circa, la di) «ui fella voi ticeucrete cjuelta_» 
lettera a. Io defidero: con tutto il; Gnore^, che tutte 
le lettere , ! che «vi faranno mandate: dal Cielo di 
qui à quel Santo tempo habbiano il loro effetto . 
Oh quante ne riceuerete ogni giorno! Oh quante 
imbafeiatet dalla cparte. di ;Did toedefiotosli Anzi 
quante vifite della Madia Diuina , eh e h a Ja bon- 
tà di parlami nel fondo del Cuore , c si fpeffo , Se 
in tante maniere : Eifogna confeiVare , chfcil Mon- 
do fia sì pazzo , auendo tanto affanno , attenzio- 
ne, &c affetto, per parlare , & alcoltare lé Crea- 
tur,e . Ma wa pu^refè ^gliibUè JólaJfienrt.^izzo , 
e che quella pazzia non corrtineTteile/Yna Ice’cra- 
tillìma ingratitudine , chiudendo , 1 orecchie à vn 
t>io , che gli apre il Cuore . Oh quanto fiamo 

" fclici ’ 
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felici ,: per riconofcerfc quefta verità , almeno co*? 
loro i che la riconofcono & rendeifero fedeli : per 
quefta cagione io vi prego inftantiifimamente di 
raccomandarmi molto à Dio , a fine d* ottenermi 
la fedeltà, che egli chiede, da me a? Raccomanda* 
temi ancora molta ideivi piace ; alla Santiiiima 
' Vergine , &al fuo Santo SpofoV-- i l w - 

: Circa alia noftra partenza non ci è ancora de* 
terminazione iicura, ma non anderà molto in lun* 
go 5 piegate Dia 4 che egli mi fàccia la grazia dii 
fèruirmi bene xlei tempo, iche.mi reftafino allora 2 
la Prouidenza noti et hàfermati fenza difegno ^ 
e . Dio . vede ben tutte le cote diuerlàmente da 
gl’ Vernini * Oh quanta male anelerebbero que-, 
ile , fe fuccedefiero Tempre «nella maniera *\ che 
le vorremo feconda la noftra veduta le anca» ali 
lora quando non ricerchiampv fe non Ja gloriai 
di Dio* quale certamente non li ri troua Tempre: 
in quel luogo doue la cercliiama * £e à forte non 
la cerca filma in maniera* che non aueflimo altro 

■* J ( X 

Oggetto* ohe il puro adempimento della Tua san* 
ta Volontà* coll* aimichilamento ideila no firn per 
qualfiuoglia trauerfia * e contrarietà * che poflia-r 
mo riccuere* e per qualfiuoglia fconuolgimento * 
che fucceda nei nalfai difegni.: E per dirla im* 
filili vna_, 


Vii a parola 

fiuoglia modo, che Diio voglia percuoterci', lenza 
ne meno vedere la mano , che ci batte . Oh quan- 
to è bene d’dìer percoflo in quella vita da vna^ 
mano, che percuotendo foiliene, da quella mano* 
(dico ) che non sferzai, fe non per lalTar cadere 
sferzando i Tefori, che ella tiene, per arricchirne 
con vnaafluziaanaorofa quelli, che ella colpifce^ 
da vna mano in lòmma* che batte , e tocca, per - 
lafciare con quello toccamente vn vnzione Dilli-; 
na, la . quale rella mett'Anima^ che n è refa tutta 
odorifera , -e diuenta anco va* odore aggradeuolif- 
fimoà Dio* Felici coloro, che quello Padre di 
mifericordia percuote in quello Mondo con la mano 
finiftra , per abbracciarli con la delira nell* Eternità 
Ecco la benedizione* ch'io domando à voi, Se 
alle mie care Sorelle* ^chiedetela penine [ vi pre- 
go J c non temete punto mentre facete qaeftaj 
preghiera à Dio per i voftri figliuoli , che .ei 
vi rifponda come alla. Madre di quei di Zebeo, 
à cui diffe .il Saluatore , che :non: fàpeua ciò , 
che domandaua . (Quello. dolce Signore auerà 
gran gulto in condefcendere à quella dimanda, 
{òpra tutto fe voi la farete con gran deliderio,. 
che ei ve la conceda con vna piena confidenza» 


à qualfiuoglia collo che fia , & ili qual- 
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nella fua bontà I Fatela, dunque [ vi prego ] e • 
Fatela fpelhflirno, e fopra tutto quando auete_. 
ancóra Giesù Crilto dentro di voi . Oh quanto 
farà .facile che vfiate con lui quello linguag-. 
gio t pregatelo ancora, ch’egli m’infegnià ben 
pregarlo , • perche non ci è le non lui ? che lo 
pofla inlegnare , ma egli non tiene Scuola aper- 
ta à rutti- quelli che vogliono.. Pregate anco- 
ra, ma confidentiffimamente , la Santillana Ver- 
gine , come la vera Madre di tutti i voltri fi- 
gliuoli ■> che habbia la bontà lei medefima di 
far quelta dimanda al Saluatore . Io fpero che 
voi ini farete quella Carità per .tutta la volita 
vita , & ancora doppo la morte » fe morrete-, 
prima di me. Io ve ne prego con tutto il cuo- 
re , e che vogliate . Tempre offerire il santo Sa- 
crifizio della Meflà , fecondo la medefima inten- 
zione. V . . . -, .1 I •• - 

Parigi li ip* Maggio 1 66 x* • ■> - p < • 
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AlSig. di Faucon dandogli aiutilo 
del fuo arriuo à Malta, «pregando- ' 
- . lo di iàr qualche preghiera parti-* • 
; colarmente per lui ,ed accorti- .1 

; pagnare altre Pérfoné fpiri- ' J 
. ‘ ; . . mali alla loro ynion<^ i!t 1 2 

' . ’/ MIO CARISSIMO SIGNORE • 
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’O non vi icriuo le non quelle poche parole-, , 

I perche giàfapete che non orniamo bifogno di 
kriuerci, per farci ricordare 1* vno dell* altro > fc 
Dio *i> :fe,la grazia d’arriuare più imitano >e d# 
auiamo qualche auuifo di confolazione fpiritual? 
da dami, noi velo participeremo. Souuengaui» 
-ehe Vai irete vno de Procuratori della China , e 
in qualità di tale , Mititlltriutn tuum ittipls • lift 
hò fcritto quelli giorni pàflatt 4Ì &eu£r6nd<?. pa- 
dre di Beaus -, nondimeno quando voi gli lcri- 
uerete> iq idlutàreteF'fe vi^pia^c J.da «ya parte . 
Addio mio cari Unno , raccomandatemi molto alla 

là SùBtitlÙTWi tergine* «diiCMifpe-} vi 

pregoi#<^9»«MC»rié» t iP iM cfla P cr mc 

in certi giorni, die hò notati invna lettera, che 
r*. " ' fcrilfi 
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fcrifli alla mia Zia Monaca \ trovandomi à Marfilia 
qualedoiTiandarete à mio Padre ,fe vi piace, fen- 
za diminuire T altre Carità y che farete per me . 

Se alcune- Perfone di buona volontà ( il Signor 
Rabbilland farà volentieri vno , il Signor Alef- 
fio T altro* mi voglion fate la medefima .Cari- 
tà,, io gliene farò infinitamente obligato , e mi 
ricorderò di loro nel santo Sacrifizio? della Mefla** 
Aggi u g ne te ( le vi piace ) S. Michele > S> Ignazio { 
S. Salterio ^ il giorno di S. Anna , e quello deL Mar- 
tirio del glorìofo S. Andrea,. e delli due che la 
guirtiQ ^ Annoidoppo > Ignazio * e Vincenzio r Ca- 
teC‘ùzatori, e S- Maria Maddalena , Se il giorno del 
gran Stefano prirm> Martire , eS. Terelà. Io vi 
dò mandatp. di procura v con piena potetti di con* 

tratt^r^ipe^ fpirit^aLnentq . 1 q vi prego di falu* 
tar da mia parte il Sig di Vauuenargues , e di dir* 
gli > che egli vuoi bene* ch'io pigli la confidenza 
di domandargli la medefima grazia . Ei si pure,, 
di* ìodòn tuttofilo T( come voi fap^te io fono * 

K Mariti 

;.*'i Mio 'CwìflìM'» Signor* - • </*.. 
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Vofìro VmiliJfÌYno , e tutto V offro 
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Al Signor Rabilland Sacerdote-» 
della Città d’ Aix . 

- > ... ... 

MIO SIGNOR Ei 

I O fcntij con molta allegrezza 1* vltima teftimo- 
nianza , che mi delle della continouazione del- . 
la yollra memoria , mediante la yollra lettera , qua- 
le mi fu refa à letto, doue mi trouauo ammalato 
Io vi prego di credere , che farò dal canto mio tutto • 
quello, che potrò per cfferne riconofcente , prò- 
teftandoui con ogni fincerità, che mi ricordo fpe-' 
cialiflìmamente di voi auanti à Dio , e che me ne 
ricorderò per tutta la mia vita. Benché noi fia-* 
mo detìinati à faticare in luoghi molcd tonta- * 
ni vno dall* altro , noi non faticheremo per ciò 
fe non per vn* iftelìo Padrone , fiamoli di grazia 
fedeli in tutto , e per tutto, e vadane ciò che 
vuole. Dimandate inceflantemente ciò per 
mio caro Signore, e= raccomandatemi molto. alla 
Santilfima Vergine • Quello vltimo addio , che 
io vi dò , è defiderarui con tutto il cuòre vna fe- 
deltà grande , e perfeuerante nel feruizio di quella 
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gran Regina. Io bramo Pifteffoai Sig: Duranti^ 
al Sig: Blegier, al Sigt Bonnardij , 6c à tutti co* 1 
tetti altri Signori noftri Amici , alle Orazioni de? 
F quali iò mi raccomando inceflantemerite co-* 
me àqquelle di tutto il Seminario, e fpezialmentd 
del Signor Filippo , e del Signor della Fara, à i 
quali portò vn gran rifpcttò. Io mi raccomandò! 

• anco à quelle del Padre Gi&tìbertei e deh Stfgftbt* 
Priore di Arnaldo , in ^particolare, à -qtielk 1 ^ del 
Signor di Loubet. Addio mio carillìmo Signore 
gradite * che ih mio addio conprenda ancora vna 
raccomandazione cfp^è^^dili^&dèltò 
del caro Spofo della Santhììma Vergine quale vi 
aiuterà marauigliofàmente nella Conuerfione , ò' 
direzione dell* Anime , che Dio* vi commetterà 
Io vi rcongiuro per l’amore incomprenfibile di* 
Giesù morto per li Peccatori , ‘d’auerfe vìi Zelo 
{ingoiare perle Milioni maflìmè ile «Villaggi > e 
di contribuii ui quanto potrete, rchc abbiate an- 
cora vn Zelo particolare per 1* avanzamento Spi* 
rituale de Paltori dell* Anime, e che facciate tutto 
quélfo , che potrete per portarle à^vna* ritirata^ 
Spirituali yia qtiàle io vi dòrto f coh tutt6 il Cuo- 
re d*aueru ura di- fòt voi medesimo ogn’Anno.' 
Fatkhiamoooiio 1 caiiflìmo Signore con tutto il- 
zu-A X poilro 


t ? c 
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ftoltro Cuore i fe forfeper, l’ Ariime , -;pèr le quah 
vn Dio è. morto l s; e fiami lecito dirlo vrt i àltfai 
volta fiate: grandemente Zelante delle • Miffioni * 
delle quali npn.conofccrete mai meglio là nèéeft 
fità, e 1* vtile , che quando vi farete fato inopie* 
gato , e nel nome di Dio ritordateui per tutta la, 
V olirà vita » & in ogni liiogo dell’ auuestimento 
fommamente importante» che Santa Terela dettc 
doppo la fua Morte > raccomandando , che >fi 
efclamafie inccffantemente contro le Cqnfi filoni 
mal fatte « poiché per quella via,# Diauolo con- 
danna la maggiòr parte deli* Anime» mettendo il 
veleno » doue Iddio hà pollo il rimedio . Io rac- 
comando rilteflb Zelo delle Miflioni al caro Si- 
gnor Biliardi « ;8c à itutti d’ auefe-vna cura parti- 
colare deUe Prcdichev^de gl- altri Minifteri im- 
portanti » non ritenendoli punto dal darli à i Ca-> 
techifmi , eflendo qucfto 1‘ importante auuifo » che 
S. Francefto Zaucrjo dette al selantillìmo , &r A- 
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che paiono piccoli y riufeirà mali filmo 

ne i grandi^ e ^fklifèndo gl* altri y correrà gran. 

rjfico ,■ pendere mpdefifno /^ddio mio ca<- 

ip Signore * fluitiamo Qhtà Ctifto».* Di9ufit 
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Crifliani, il che non è altro , che yiucrccon la vi- 

ISW^qW^vgkf fPISK? £ 8 ffifu 68 Ì ^ b <9£&-Sg0lB 

C. del corrente v& arriuamrno il gÌQrap^^^piQi 
pigi in quella CjtpU dondefarenimo già partiti , Ig 
pon folle che le noitrc robbe fono arjiuare dieci> 
giorni doppo di noi, per non efler potute V£njr$ 
£011 gl* altri carichi del Vafcello, il che ci hà fat -5 
to perderla comodità d*vna Carauana ruolto buo^ 
pa, che parti di qui il giorno del noftro arriuqj 
ma Iddio non hà permeilo ciò fenza difegno , aue% 
deci aflìcurato il nollro Saluatore , che noq lìn^h-j» 
be calcato vn capello dalla noftra tella lenza la^ 
permiflìone di fuo Padre, per mollrarcj con qu$* 
ù> , . t W tto 
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Ito modo d*elprimere, con quanta cura ,&r amore 
la Diuina,& adorabil Prouidenza vegli fopra^di 
noi anco tra le cofe più piccole . Hauiamo per 
tutta la noftra vita vna gran deuozione, de vn* in- 
tero abbandonamento nell* adorabil Prouidenzéu, 
in ogni rincontro , de in tutti gl* auuenimcnti , quali 
pollino eflere . Felice colui , che con la grazia di 
Dio &rà collante nella prattica di quello abban- 
donamene , accompagnato da vna continoua di- 
ligenza , e «da vna fcdel cura di fare dal canto Tuo 
tutto quello, che deue, lenza riporre fra tanto la 
fua confidenza nelle proprie applicazioni, nellaj 
diligenza , & indolirla , ma in Dio folo . Impri- 
tnete-bené à fondo nel Vollro cuore quella paro- 
lai mio caro Fratello, Dio folo , Dio lolo c 
quello, che ci può contentare in quello Mondo , 
c nell' altro , e che lira la noftra eterna felicità * 
Dio folo è quello, nel quale noi dobbiamo met* 
tere tutta la noftra confidenza: Dio folo è- quel- 
lo.* che noi douiamo in tutto, e per tutto prefe- 
rire 5 ad ogni cola , di cui noi dobbiamo elimina- 
re, e ftudiare la volontà > come regola infallibile^ 
fopra la quale dobbiamo regolare tutte le noftré 
azzioni , tutti i nollri defiderij , e tutta la noftra 
vita di alla quale noi ci dobbiamo fortemente 
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attaccare per feguitarla , & adempirla , quando 
anco noi doueflimo per ciò difobiigare tutte le-. 
Creature del Mondo le più potenti , e le piu gran- 
di , delle quali non dobbiamo ièguire l' inclina- 
zioni, c le volontà, fe non quando elle s’ accor- 
dano con quella di Dio , benché bifògnalfe pera 
dere l’amicizia de i più grandi, e incorrere nelle 
difgrazic di tutto il Mondo , - e folle neceflario 
hlfare le facultà, la moglie, i figliuoli , l'ono- 
re, la vita, e tutto quello , che fi può imagina- 
rt . Oh che ricca perdita, quando fi perde qualche 
cofa , per non perdere Iddio ? Ma quanto è pte-t 
zio fa, quando fi perde tutto per Dio: Imprimete 
ben affondo nel voftro cuore qtìefte importanti 
Verità , e procurate di Scolpirle ancora in queliti 
dè gl’ altri, e l'opra tutto della vóftra Moglie , de 
voifri figliuoli , fe Dio ve ne dà , e di' tutti quel- 
li , che in qualche maniera v’ appartengono . Hot 
notate di paliaggi'o ,* fe Iddio non vuole da alcu- 
ni, che etii perdano in realtà tutto per lui / egli 
vuole almeno, che lo perdino coll’ affetto , cche 
fiano pronti à vederli fpogliati d’ ogni cofa per 
fuo amore . Peniate Ipeffo à quelta gran parolaJ 
del Figliuolo di Dio : Che giou a ad 'vn P omif 

guadagnare tutto il Mondo , fe perde- 1 Anima 

; . funi 
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fuà ? Mio Dio quanto è mal pefata quella parola 
dalla maggior parte degl* Vomim . Non fìamo noi 
di queito numero caro fratello;, ma vadia Iddio, 
auanti ad ogn’ altra cofa . Non vi folciate giammai 
acciccare à queito fegno 5 che filmiate, &inuidiate 
la loro fortuna* Souuengaci bene , che noi fiamo 
per l’Eternità, e che la più lolenne pazzia, Se il più 
ìtrano, dilordine , che polla imaginarfi, è l’auere 
tanta follecitudine in fabricarfi vna fortuna in que- 
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fta vita , e curatfi si poco di llabilirfene vna vera , c 
mafliccia per 1* Eternità. E pure non c egli infinito 
il numero «di quella forte di Pazzi 2 Felici colorò * 
che patirono , che piangono , che fono perlegui- 
tati , Se afflitti : Chi ha mentito ; Giesù Grillo , ò il 
Móndò ? E fè Giesù Grillo dice la «verità , perche 
afcoltiamonoi, è crediamo il contrario? Mentitori 
fiamo inòi quando dichiamò d* efifer Grilbani , e.* 
fra tanto vfìamo vn linguaggio differente dal fuo , 
e fluitiamo altre tiiaflìme. Di grazia , mio caro 

la vera felicità dalla falla, 
§ ftoft chidmiàrnò felicita fe non quella , cht è 
tale hék fthtirnento di Giesù Criilo , che è la ve- 
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rità * è n@h nel fettrimcnto del Mordo, che è vn 
kigahhattJre . Ma-alitiale è, che ciafcuno sàtiop- 
jpó^t&é pfc <ìieé àuto «pdfiiTimo» che il MfciAiO! 
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è Vii Métrfognieròv canòri . , „ 

gbfey à Hdarfctìdy quello Mond^ciiid 

giùmtu Quando Iddio vifaràtanto onora *e>mr« 
fericordia di dami epuriche-patte^dl» Groceltdel 
fao figliuolo per via di qualche afflizione , perdi-* 
ta * ò altro accidente faftidipfo , abbiate idnoudi 
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fte tjualfifia- altra- Perfona 'fari falli»* Pefate bcn$ 
quella paròla 4 e spiando tvfoccorreràper voftraj 
buòna forte qualche afflizione , confidetaté col 
nome di Dio, che egli vi là la medcfima graziti 
6cif fnedefimo onore, xhe fece fi -Simonei abigei 
fede,, quale fcelfe per aiutarlo sii portar la Crocei 
Cùardateui bene-di nonaflerir mai come quelle Per*/ 
fone che per fcufa della loro impazienza, dicono* 
iufingandofi , & ingannandoli vcdcmtariamenre * fà 
fópportèrei bene vna tal colà, ma -non già .quei 
fìa f-fe fofle vn altra Perfona io volentieri? la i£o^ 
frirei, ma dalla tale mi riefee cioinfopporPibile; 
le quello accidente mi folle accaduto per ordine 
di Dio lolamente, io mi ci accomoderei di buon 
cuore, ma come può lòpportarfi elfendo auuenu* 
to per T altrui malizia i con altre fòmiglianti fcu& 
pazze , He impertinenti . Noltro Signoreallegaua 
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HiffiCasiftiaHi* e^ome.falG <«Wigaj» -iiniit^ir Giesi# 
Onlfco*»è ri^rdi«TOOCÌ^^f^it|t quelli incontri « 
elxe non iucccde colà alcuna ,jfenza> vna efprefla_» 
p4M®ìfipne,diX)io, quale ci fcieglic le Croci, che 
«i4pftOi pip, proprie >,fit pendo. beile» ;.ehe ft.nqi.tne>* 
definii le iaeghellim© * nói |q faremo mali/ fi mg 
per il bene dsllfAaima awlfia . lo vi feongiuro 
coi .nomfcidiclfaro^ J Maled/ceQti.piy 

tutti coloro v che par? 
iano rp.aftdtbqualfiùQgli^^ che fia, $ cb$ 
fogghiatean^ea^ia9<n}>sìg/?^iktìc Perfope viz;k*j 
lè^^cot» Jc <jualt| l«i tóms maggior: pericolo , che 
con 1 Demoni . Vflo de gran foccorfi, che fi polla 
aucrc percolamene#, &r auanzarfi. nella f graz.i,a di 
Di^<MV>em*U«fflfc* «jDt» Perfonc d’efempio;, e di 
bontà y Se è vna colà. molto vtilc, quando fi h| 
qualche amico di huona intelligenza da conferir 
Je cofe T che riguardano la noftfa falute > aiutan- 
dofir vicendeuolmentc ; à andare, à, Dio , quello cer* 
to *è vn grandi aiuto» oltre quello d* va Sauio Di-, 
rettore^ del quale non Infognai mai mancare per 
tutta la noilra vita.;; Il-buono » « frequente vfo de 
jSacmmcnti.i yna qj|ii quelle wfe. > .eh’ io defidero y 
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thè Vi fia p5l d’ognlaltra rtcedn&bfMÌdàta tl'vfó 
frequente quartdo non è buòno y d con 4e condì- 
tioni , chré bifogna , non apporta fé rion pregiu- 
dizio all’ Anima. E quanto, ©Dio buono, guai 
dagfta li DiauòlO èon quel méz zthf'ì’vio buòno, 
e n ort fréqUèntè giotìa ,fna i; poc0'. Equetta è Val 
cóf*i thè doutebbe tirar te lacrime , è Jacrirtieij- 
di langtté , die 'auendo Iddio inftituito i Sacra- 
menti della Penitenza , è deir Eucareftia , per ver- 
late profulàmerftè le tue grazie - l'opra te nèftteLi 
Attinte i purè tante Perfètte lè ne aHontiaftàrt© i-, 
benché fià facile l* accoftaruifi . Oh quanto il Dia- 
itolo ancora guadagna per, quello mezzo , altri- 



Inazioni ’, chi' fótfó cotered’vrniltì , ò di pietà 
f-O che prefètto pèriCelòfo ) é fitKtmemechf'àpI 
bèrta vna fcufa , t chi l’altra , è frà tanto pef 
non accoftaruifi fpcffo , fi muore infèlicètnen- 
té tetiza «pattate dé gfàtt itèttiy de quali ! fi rètta èri* 
oli Gonfdìàteui y O comunicateti* ogni folte y co* 
r & & irfaloena >dflk Voftte GonfeHÌohi^e^ofntt- 
ftfòni fótte r virimi , il che : è faciliffimo * é me- 
diante quèttó norttemètè rhai di farlo troppo fpef- 
fo con ii Configli® del volito D^ettwe.* Quciehe 

* w £ _ • — • i * — i — i • 




dicono, 


t 


I 


31* 


dicono i che non fon' degni Jandarui si fouuetó 
te Tòno eglino degni t’d’ andanti vna< ‘foli Volti]» 
nella loro vita ? E quanto pia ritardarlo l*ah£ 
dami y< non ne < fono- eglino fèmpffc più inde!» 
gra^k^uattto più^fpdUavoi lo farete y Sfarà leu» 
pr£ v ttótd più degnamente y plu^ frurtUoiàineiTte ^ 
e più factaerite »é: Noti ^perdere* mai Ji cM'eiìàiì 
pter ^«àtifO>i'potrete< 5. 

Con c Vfl<sgiiahdiihmo rifpdfto fi Procurate! di pi* 
gliare 1 akuhic •moùWntf'iognt gfornoKper p«fdete 
ì* Anima lettura difquaU 

elle buon I1B1H3 1 ytcota© ri Gerfone ii Reuerendo 
Erancefeo di Saiesf, de il Granata > ma non CaJ 
mai k* voltra-Galà dènzà le Vite de Santi*, e quan* 
dèi non ife^fl$> pòtrà leggere qualcuna *>i£ degga 
abbono ^Btfò^feii^Martirologio ^ che è àggiumq 
al fine della ^Vita de? Santi di ^eiafeun giorno*;* 
T utti i Criitiani deuono eìler curiofi di conofeerq 
calici Santi, de llluftri Personaggi, che .fono r riò 4 
ftò fratelli, chd hanno combàttuto^ auanti dimoia 
é^Tono^pivfcnfémente nella Glodiaydouet ciiaipetà 
tanè y e dòue faremo 1 vn giornocon loro, fé f imi- 
tiamo . Abbiamo dunque là deuoziope, e Sonore 
di conofcerli , vniamoci ogni* giorno à quelli y che 
U Ciuciaci propone > il che a i ara di gr^nd' aiu co * 
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lodefiderarei grande niente^ cKk vo i pigliafììqual*» 
che poco di tempo ogni giorno pettrattenerui con 
Dio nel fondo del volko cuore , hora pensando * 
gualche Miltexo della vita yò morto del no%o Safe 
uatore > hora ad alcuno de gl virimi noftri fini* o 
a qualche altro {oggetto degno delle conliderazio- 
ai d> vn Cnftiano ; i più frutjtuofi fon quelli della 
Paffionc di noitro Signore . Se voi nojvauete afe 
|g*a difficoltà y Wouare* il tempo > mi 

ebligo à trouaruene ima mezt* hora , io calo chef 
voi non potiate eomodainente trouarne dell altri* 
per* tale effetto, e quello è , mentre che voi lenti- 
jete la Mefla > e* non abbiate , plinto difficoltà -di 
lai dare per l quello degTVffizi y ò delle Corone *• 
ò dell*àltrc preghiere vocali y alfe qwU non fiate 
punto obligato . Che fc poi confideraca ogni cp- 
fa , voi non potrete praticar -tiò m tutti i giorni 
procurate almeno di fario le Domeniche > e le bc^à 
ftc > % perche non potrdli credere quanta confola-P 
xionc y c quanto frutto ne cauaretc , c le voi k* 
fapcflì j lo yorrefti far più fpello dì quello * ch^ 
vi fuggendo > e formonteielìi gencrolamente tut^ 
te le difficoltà , e fatiche, che trouerefti in quello 
santo efcrdzio - Oh mio caro fratello il noltro 
grande importante » principale! & vmeo negozio » 
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iidotO >f fiq4mck> potrete farli „ 
«i procurarli del bene , fatelo, con grati cuore , quan? 
dOi Aon potrete tarlo , trattateli almeno con gran (- 
4ftlee»Ka, f e compatìionp, e iem'prc.qon.vn grai* 
«ip^o ,. Itiifiofdiaijipci idi quella di, flpfljs* 

Jigopii) ì ohe, quello, <ìhfi> no* faremo d.Aaiififrtp da 
Cuoi, egli lo te»mipef.,fi*t6p,.ù fèrMftwIofeyÀ^a^ 
(cerei viuamente, alla, deiioz.ione della Saniiflim*^ 

Valgine ,. s?ife,noa..fia/p r flffrfaqffr,,- . ..ttj> , A 

«boiaft, J^^OA. mfciKÙ ifiate. della Congiegazifl*! 

ip jo.lbene * .die vi, ^ impara, marauigljoeiì 
fewentead dlere.veraraente deuoto di qoetia gtaot 
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C.onlecrafeglt dunque voi flebo . tmiQiqudlo , ebftì 
e volito , e , tulio quello,, che voi farete ogni gior-i, 
no, a finche ella lo prefènti al fuo figliuolo., ab-.:\' 
lynadonategli,: fi confèerategli tutto Tauere , la vi*t 
ta>s Sonore, la moglie , Se i figliuoli , 6e in vaa, 
parola, tutto:,, ,e, circa i detti figliuoli non mancata:} 
njaiià quetto, che anche prima, ch’eflì venghi-.; 
AOjalJViwdo,, e pntna aA^ora , che abbuio riceuutoc 
*W<S> Veliere* 
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1* diere» voi gli offeriate alla dìantiffiitia Vergine» 
e per meno cfilcioal. fuofigliuolo » pregando 
Iddio- inftantemente - »j die -non riceuinQi.maìtlls 
«tìerc» de non denono «ficf Santi , e fe Diolve.ie 
da , riguardateli fin da principio come figliuoli di 
tdesù, e della Santillana Vergine, e come figli- - 
noli del Cielo, e giudicate (da ciò in qual manie- 
ra voi li douetc alleuareda loro primi anni » ea 
qual cura voi douet c auere in ogni tempo- di -quel? 
le Creature , che dóno ddlinace per fremita-, e 
le quali Dio non vi dà » che per quell effetto : f-H 
te che elfi intendimi ipcilo dalla vollra bocca, C 
da quella di lor Madre quella bella parola , «he-. 

Se Bianca Madre di S. Luuigi diceua fouente al fuo 
figliuolo» che ella auerebbe voluto più tolto .vea 
d; rio morire mille volte, che commetter mai vn 
folo peccato monde , e fate ancora y che ellì im- . 
parino più dal voftro efempio , che dalfe; itoAre.» 
parole , epregate molto Iddio » che faccia foro co- 

nofeere à qual fine li chiama, e circa quello put- 
to fiate eftremamente fedele nel fecondare la Diui» 
na Volontà» guardateui bene di feguitare in dò » ò 
qualche inclinatone naturale -contraria alla voca? 
adone, Seal dilegno di Dio,òrinterelle, e i xon» 
figli delle Genti del Mondo »-o altra cola fintile® 
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i ftft dite Vb vcdtà! * fiatai 
fedele nell* alcol tare - * e fcguitare 
circa quello punto la volontà di Dio ciò che 
fia* eh* egli domandi da voftri figliuoli di qual* 
fifia fello che fiano* quando anco >iuoi ne. aue{-» 
li vrt grandiflìmo numero : li come, ancora» q uan* 


dlteimmente J 


do voi ; non ne » auclll xhe vn fòlo * Non te* 
nete mai al* voftro fcruizio ne feruitori y >nt fèrua * 
che abbia cattiui collumt.yjle'iìon con Jaripe* 
rapita d’vna pronta emenda* Allontanate la Pe- 
% da Cafa voftra, ellendo vn Domenico di cat- 
ti ui collumi peggiorrdt elfo* del.fiele^ e delitti 
gl ? altri -mali del Mondo . Sia voftra cura , c di 
• voltra, Moglie , che le Perfone^che vi feruiranno* 
fcrliino pr,nr^^ p^ben^ 

fèruirlo , lo conofchino bene , e fiano bene inè% 
ftruiti. Molte Perfone mancano à quello punto > 


e ne renderanno ftrettt> còpto à Dio » Orsp njia 
caro Fratello* che * U Cafc. vdlr£ fia la Cafa di Dio , 
che tutto fià confacrato al fcruizio dì Giesù, e di 
Maria ^ e di S* Giufeppc , dico di S-Giufeppe y di 
cui defidero , che. fiate grandemente diupti . Ah 
mio caro Fratello-* ecco ch*io vi ho detto di gran 
cole*. Dio sa perche , c voi fiate buono à gradir 
tr~- v j . Ritorniamo , e forniamo con- quella primi 
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tiliìma Vergme , &c al fuo santo Spolo . 
luto la mia cara Sorella , Se ailicuro T vno 
r altro, che per tutto laro, 

j • - • ’* * * ' * j 

i . I iKiO iA . lL *.ì :j veli to^d cn« j 


A leppo ti ap. Ottobre 1661 


Mio Signore-, e Carijfmo Fratello 


Fofiro Vmilifs. $y Obedientifì . Seru • e Fratello 
’ , Ignazio V efcoito di M e te Ilo poli • 
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parola . Giesù Grillo fia la noftra vita in quelli? 
fcoglia liato , che noi ci ritrouiamo . Addio mjo 
caro Fratello, iopenfb, che noi partiremo , pia- 
cendo à Dio fra pochi giorni da quella Città, poi- 
ché per quanto lì dice ^ vi deue eiler ben prcllo 
vna Carauana, raccomandatemi molto alla San>- 
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